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Azioni  del- concilio  Tridentino;  il  papa' vi_ manda  per  presiederlo 
' legati  di  somma  pietà  e dottrina.  ^Sospetti  del  papa,  e conte 'vi 
rimedia.  La  Francia  si  scompone  e ^scoi^ToIge  p^  cause  di  r^i- 
gione;  casi  spaventeyoli , c)ie  ne  segnano.  Arrivo  degli  ambaecìa- 
4ori  Francesi  al  concilio  con  commissioni , che  tnrbano  là-  m^nte 
dei  padri.  Come  si  spiegano  in  presenza  del  concilio.  SegyM|o  le> 
^ziÀnf  conciliari  cosi  qnanto’al  dogma,  come  quanto  aiffiRsci^ 
.'•plina.  Questione  gaavisaima  circa  l’ institùzkme,  e U*  residenza 
dei  vescovi.  Singolare  discorso  del  generale  de’  ^esiliti  Caìnez  in 
f^vol^.d^l’ autorità  pontificia;  Arrivo  del  mardinaì|||||Ojoren'&  al 
concilio,  e <u>me'ticconciamente  vi  parla.  Molestie ,^ie  dà  l’am- 
ba^uìiatoivFraiicese  Ferrier.  Gu^K  civili  in  Francia,  sotto  il 'rè  ' 
Carlo  IX. succèduto  a Francesco  li.  Accidenti  in  l'in* 

qnisizionè.  H concilio  Viiol  ^ìjlÉÈ^  ncllei  prerogati ve^Himcipi, 
i quali  sirisàntona.  Acerbe  p^R  del  Itoariei;  in  qii|M|||SblY’sito,‘ 
Til.  ** 
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ed  acerba  riopotta,  che  gli  si  dà  dal  promoTArc  del  concilio.  L'am- 
lisciatore  se  ne  parte  .da  Trento,  va  a Yettczia,'e  più  non  torna. 
Altri  decreti  conciliari  ^i  somma  importanza.'  Fine  del  concilio  ; 
■ solennità  gravissima  dell’  ultima  sessione.  Come  i siioi  decreti  siano 
ricevuti  dai  diversi  principi.  ' 


CssENDO.  |a  bolla  pontificia  della  riassnnzione  del 
^concilio  in  Trento  stata  aocettata-  da  tutti'  i principi 

fittolici,  e gi4||)ervenuti'  in  gran  numero  i padri  in 
uélla  città,  visi  attèndeva  a dar  principio  all.à  vene- 
randa assemblea.  Vi  aveva  il  papa,deputati.per  legati 
e presidenti , . primieramente  Ercplq  Gonzaga , Cardi- 
nal di  Mantova,  fratello  di  don  Ferrante,  ma  tanto 
dissimile  da  lui  di  quantq  si  discosta  là^irtù  dal  vizio, 
ed  il  Cardinal  Putpp,  nativo  di  .Nizza,  uomo  eccel- 
lente'per  r integrità  della  vita,  e per  fama  di  pro- 
fonda dottrina  nella  )^gge  canònica.  PdÉfta.  dié  loro 
per  compagni  il  cardici  Seripando,  di  cui  si  è già 
altrove  da  noi  fatta  onorata  menzione,  uomo  di  altis- 
simo sapere,  éWi  rara  eloquenza,  l’Osio,  vescovp. 
Varmiense,  recenteptente  creato  cardinale,  il  Cardinal 
Simonetta,  Milanesè,  g 1’  Altemps,  suo.  n^ote  di  so- 
retta'/ Oltre  la  santità  dei  costumi  piacque  al  pontefice 
,neU||^io  l’essere  lui,  essendo  nunzio  presso  all’ im- 
pellere,* in  grandissima,  estimazione  presso 'lega- 
zióni Alem.anna  e Polacca,  e per  avere  lungamente 
lorq  negozj,  di  sotnma  inàportanza.  Ri- 
sj^dl||||e^^el  Shnonetta , oltre  una  .grande  peTjzia , 


Coifac”nd  Puteo , nel  dritto  canonico , una ‘'aihgolare 
ptawSn^^  faepèndè  dijU^e,  ed  un  zelo  n^to  ar- 
oma , onde  nc  .nasceva  , 

' V • 


dente^^  p»^ga||vè 


DkjiiL?ed  by  Google 


HBKO  OMDECIMO'.  ’ I 56a.  3 ' 

che  a lui  principàlmentè  il  papa  partecipava  i suoi 
còrisiglj  più  reconditi  e più  gelosi:  Quanto  all’ Al-' 
temps, ^quantunque  molto  comrftendabile  fosse  pe’ 
suoi  retti  costumi , ih  lui  più  si  aÀò'  1’  affinità  con 
l’io  che  ogni  altro  rispetto,  essendo  egli  persona  di 
.facile  natura,  ed  alto  piuttosto  ad  essere  tirato  che  a • 
tirare.  Tramesti  il  Putèo  gravemente  infermo,  non 
potè  mai  trasferirsi  in  'Trento,  anzi  pòco  dopo  fu  \olto 
dal  suo  male  inrimediahile  da  questa  vita. 

Nella  destinazione  dei  legati  ài  concilio  chiara- 
mente appare,  qual  fosse  l’intenzione  del  pontefice', 
poiché  in  primo  luogo  tutti  erano  commendabili  per 
là  santità  <lella  Vita,  il  che  .valeva  se  non  ad  allettare 
i dissidenti,  almeno  a* non  dar  loro  materia  di  dóni- 
grazioni.  Po|^ia  nel  Cardinal  dì  Mantova  ai  molti  pregi 
della  persona  si  aggiungevano  le  aderenze  della  fa- 
miglia, e la  pratica  delle  corti,  cose  di  molta  efficacia 
per  introdurre  e fagliare  la  conclusione  dei  n’egozj  : 
principe,  e solito  a trattar  coi  princ^i  conosceva  i 
UK)di  e i tempi  per  conseguire  il  fine.  Dal  che  si  co-  * 
nosce , che  la  parte  cortigianj^  era  a questo  cardinale,' 
a cui  il  papa  aveva  anche  dato  il  titolo  di  primo  le- 
gato e di’ presidente,  principalmente  c'orifidata.  L’  altro, 
cardine,  particolarmente  per  la  difesa 'di  Roma,  era.il 
Simonetta.  Per  ammollire  poi  gli  umori  'Tedeschi  fa- 
ceva ottimo  uffizio  r Osio.  Ma  il  Seripàndo  era^jìe- 
cial'mente  in  fède  del  papa  per  T emendazioni^? 
costumi,  e la  correzione  degli  abusi,  perchè  lessen'do 
persona  integerrima,  detestava  la  cpi-raziode  inti-oj 
dottasi  nella  disciplina  ecclc.siastiea‘7' e'  nei  ebstnmi’ 
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(lei  clierici , ccl  avrebjjc  anche  voluto  qualdic  mode- 
razione  nelle  ordinazioni  della  Romnifa  curia  : in  ciò 
credeva,  égli  consistete  piuttosto  la  salute  del  gregge 
rimasto  sano  che  tiella  defìnizione  dei  dogmi. 

Farà  ad  aléuno  maraviglia,  che  nella  nominazione* 
dei  legati  il  papa  non  abbia  avuto  speciale  riguardo  / 
alla  Francia,  gelosissima  della’sua  dignità, 'e'bisognòsa 
allora  più  che  l.i  Germania  stessa  di  appropriata  "e 
forte  medicina.  Ma  forse  egli  non  ti;òvò'  fra  i.  cardi- 
nali o Francesi,  o aderenti  alla  parte  Francése  chi 
fosse  atto  o per  fama,  o per  condizione  ad  un  tanto 
uffizio;  perchè  il  Cardinal  Tornone  era. a quel  tempo 
^lontanato  dalla  corte  di  Francia,  il  Cardinal  di  Lo-> 
tena  implicatissimo  nelle  discorflie  civili  di  quel  re- 
gno ,»  non  pareva  di  -animo  abbastanza  po.sato  ed  im- 
parziale. Il  Cardinal  di  Ferrara' poi,  quantunque  molto 
accetto  al  re  ed  alla  regina,  non  era  tale  per  costume, 
che  po'tesse  allettar  gli  animi  pe^ven orazione , tutti 
e tre  del  riinlÉInte  piuttosto  conosciuti  per  pratiche 
di  corti  e di  faccende  politiche  che  per  ornamento  eh 
religione.*  Sperava  ciò  nondimeno  il  papa,  che  ove 
ì prelati  Francesi  fossero  concorsi  in  numero  al  con- 
cilio, anche  il ‘Lorena  vi  sarebbe  venuto,  e si  propo- 
hiàvanli  Onorarlo' in  modo  singolare,  non  essendogli 
nascosto,  che  con  un  tal  procedere  se  lo  sarebbe 
guadagnato,*  siccome  quello  che  era  ambizioso^  e 
s’affannava  per  acquistar  fqma  e «potenza- in 
lut^  a cristianità , specialmente  nel'i'eame  di  Frauda. 

■ '*11  papa  non  se  no  stava  senza  sospetto^,  che.  per  i 
■véscovi  adunali- in  co^ilio  si  facesse  qualche  defibc- 
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wiiione  pFegiudiziale  alla  santa  sedè,  perchè  alcuni 
(IL  loro  per  opinióne^  altri  per  gir  stimoli  di  qùàlchc 
sovrano,, tutti  finalmente  per  sen$o  di  loro  mede-  ^ 
simi,  e per  r altezza  d’ animo , che  acquistano  natu-  * 
ralnìente  le  assemblee  numerose , sempre  solite  a pre- 
suole di*  se  più  del,  dovere , potevano  facilmente 
dési^are  di  libetarsi  dal  freno  del  supremo  pastore , 
coh  assumere- una'  potestà  quasi  assoluta,  ciascuno 
nell^'sna  diocesi.  Si  sapeva,  che  g||g|BpagnuoU>  massi- 
mamente nutrivano,  penàeri  Avversi,  dei  quali, àve- 
vano  già*  dati  seghi' manifesti  nelle  due  prime'ridu- 
zioni.  Nè  ‘era  nascosto , che  primo  loro  ì-||B|»|^o  • 
era,  che  si  levasse  dai  decréti' la  clausola,  ehe'Soìb 
quelle  materie  si  .discutessero,  che  fossero  propoijttx 
dal  legati^  dalla  quale 'clausola  afièrmavànò  èsSei'c  . 
offesa  la  libertà  del  concilio.  ' 

I Francesi  poi  principalmente  davano  timore  ^di 
qualche  novità,  ov^fossero  venuti  in  ■'frento;  imper-' 
ciocché  in  sul  principio  di  questa^rSl  adunata  due 
prelati  di  quella  provincia  solamente  erano  concorsi^ 
Temevasi  , oh’ eglino  portassero' tropp’ oltre  le 
trine  sostenute,  dal  clero  di  Francia  , e Conosciute 
so.t(oj)  nome  didibertà  della  chiesa,  gallicana , fra  le 
quali  una  speciarniénte  éra  esosa'a  Romane  quest’era, 
.che, il-, concilio  fosse  superiore  al  papa,, e le  ^e  deci- 
sioni 'rlftu^nare  potesse.  Nè  il  papa  si  fidava  dei  teò^? 


logr  scihoBistl^^ 
jipa^tot 


lali"  necessariamente  ìivre 


i§m 

i al  coneilièi^  che  »^|jin(^rav 
,tà  alle  dottrina,  gallicane ,,  e votontejBÒsi'  di 
negli  ' usi  'ilella^pmana  <:orl#'Et^l 
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anche  in  ciò  una  gran  necessità’,  per  cui  il  papa  s’in-. 
sospetti  va  di  Francia;  perchè  essendo  allora  questo 
regno  in  preda  a gravissime  discordie  civili  e reli- 
• giose,  si  conghietturava,  che  il  governo  si  potesse 
inclinare,  per  conciliarsi  i dissidenti  diventati  rtiolto 
potenti  d’ armi  e di  consiglio  ^ a far  loro  concessioni 
in  materia  di  religione,  per  cui  l’autorità  pontifictile 
avesse  a ricevere  un  grave  pregiudizio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  considerate  dal  pon- 
tefice, e nei  più  segreti  cousiglj  di  lui  diligentemente 
esaminate,  il  fecero  venire  in  deliberazione  di  spln- 
^ gere  al  cpncilio  quanti  prelati  Italiani  più  potesU, 
.dai  quali  ragionevolmente  poteva  e doveva  sperare 
^•appoggio,  ed  assistenza.  La  cprtc  Romana  non  sola- 
. mente  era  fonte,di  grassi  proventi  per  l’Italia,  parte 
. dpi  quali  fidondava  in  utile  personale  di  non  pochi 
prelati  Italiani",  ma  era  ancora  ornamento  e sussidio 
‘di  potenza  per  quella  provincia  derelitta  e privata  già 
dà  lungo  tempo  della  forza,  che  danno  le  armi.  Cori- 
fidavasi,  che  oltre  i vantaggi,  che  derivavano  ai  pre- 
giati Italiani  dall’autorità  e -splendore  di  Roma, 
l’  amore'di  patria  avrebbe  operato  ia  loro  per  man- 
tener vivo  nel  cuore  di  lei  quel  fonte*  proficuo  e glo- 
rioso. ■'  • ‘ • ... 

- I principi  Italiani  stessi  secondavano  questi  pen- 
'sieri  SI  pei  medesimi  motivi , e s\  ancora  pel  misera- 
bile spettacolo , che  pure  test^^eva  rappresentato 
.la  Gerir^ia  ,*  e ♦he  di  present3Pràppresenta^\l^ 
Francia , per  essersi  l’ una.e  l’ altra  diparte  dalf  a'^ 


tica  fW6e  dei  loro  n 


ij|ggiori. 


Pareva  lori 


:me  dalra* 


Digitized  i .;!ogIc 


LIBRO  UNVECUMO.  7 

unità  della  fe^  andasse  congiunta  la  sicurez7.a  dello 
stato , e cjie  le  novità  religiose  traessero  con  se  il  se- 
guito di  novità  pregiudiziali  all’  autorità  propria^^  ed 
alla  quiete  e felicità  dei  popoli.  Già  suonavano  sull’’ 
alte  cime  dall’occidentale  Italia  le  grida  e le  anni  di 
coloro,  che  contro  l’antica  religione  combattendo, 
avevano  anche  levate  le  mani  ed  alzate 'lo  insegne^' 
condro  l’autorità  regia.  Da  ^n  altro  lato  sanguinosa' 
era  la  Germania  per  le  recenti  ferite,  i suoi  gemiti  e 
i suoi  lamenti  avvertivano  gl’italiani,  e coloro  mas- 
simamente, che  fra  essi  tenevano  lo  stato,  che  dalle 
menti  mosse  per  motivi  di  réligione  nascono  le  ribel- 
lioni, dalle,  ribellioni  le  guerre,  e dalle  guerre  tutta 
l’ orribile  accompagnatura  degli  strazj , delle'  morti , 
degl’  incendi , e delle  devastazioni.  Siccome  poi  le 
nuove  opinioni  ferivano  principalmente  1’, autorità 
papale,  cosi  stimavandl^che  in  q^él  gram  conflitto' 
fosse  da  ajutarsi  il  papa,  djKii^o  per  la  necessità 
dei  tempi  radice  e puntello  Veli’  autorità  e potenza  • 
loro.  Le  passate  tribolazioni  di  ^àrlo  V imperatore,  . • 

le  presenti  di  Francesco  li  e di  Cario  IX  re  di  J’rnn-  : ■ 

era,. erano  una  terribile  ammonizione  pei  principi  Ila-  • 

bay iv  Ciò  scorgeyanoj  ciò  sentivano,  specialmente  la  . 
repubblica  di  Venezian  i!  ducaAlPSavoja,  ed  jl  gover-  . 
natore  di  Milano, che  venivano  ardere  i paesi  vicini,  • ' 
anzi  già  lé  faville  annunciatrici  di 'tiiaggij^ri  flamine 
avevano  passate  le  Alpi  : il  fuoco  era  Sc<(6so  nelle 
VSldesi  valli,  Pietro  Pa^  Vergerlo,  prima  ardenti^-'  . 
simo  cattolico,  poi 'ardentissimo-  protélIRurte,  uoipo  ' 
àseai  dotto,  ma  di  do^ trina  torbida  e rii  am{)i-  * ' ‘ 
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ziosa,  l’accendeva  nella  Valtellina.  lÉll  Friuli  ^sso 
si  sentivano  i cupi  romori  dell’ eretica  invasione. 

Mossi  adancpiè  i principi  d’ Italia  da  queste  gra-? 
‘vissimé'considerazioni,  seguitando  i consiglj  def^on- 
telìgo,'  s’ ingegnavano  con  esortazioni  e comandi  ^i 
mandare  a Trento  quanti  più  dei  loro  prelati  potessero. 
‘-Principale  fondamento  faceva  il  papa  sopra  la  repub- 
blica di  Venezia,  L eui  j^jeJati  erano  i più  numer^osi , 
e del  .tatto  Jiberi  dttlle  influenze- di  Spagna.  In,  fatti  il 
senato  si  dimostrò  molto  cerante  di  questo  negozio, 
^1  pontefice  moltò"?i  lodò  di  lui  , facendone  anche 
dimostrazione  pubblica.' 

. -Erano  i legati  giunti  in  Trento,  e cop  loro  buon 
numero'  di  vescovi  con  alcuni  abbati  di  mitra,  'ed  i 
generali  degli  ordini  religiosi:  Aprivasi'  con  solenne 
rito  il  .concilio  il  diciotto  di  gennajó^  celebrandosi 
'■in  quel  giorno  ^|j^rima  sessilbe  dopo  la  riaàsunzione, 
o la 'decifaiasettlm^^djipoichè  il  concilio  era  stato', 
intimato  ed  apertoH^ Paolo  III.  Vi  si  noveravano 
cento  dodici  mitraT^,  oltre  ai  cardinalK  Sovrastavano 
-i  legati  in  sedie  di  velluto  poste  sopra  un  palco  r'ilfr- 
vato  nel  mezzo  della  cattedrale  di  Trento,  dove  -Si 
'tenevano  le  sessioni.  Presiw)  a lofo  aveva  luogo  U Car- 
dinal Madruccio,  cd§^  principe  della’ città.. Dal  lato 
destro  in  seggi  più  bassi  ^devansi,gli  oratori  eccle- 
siastici de’.^rincipi  laici ,’  .conciossiacosaché  non  sia 
da  tacersi,  che  parecchi  principi  per  ischivare  Te 
* contese  delle  precedente,  mandavano  oratori  eccle- 
«iastici  ,1  qd^U  sedevano  non  pèi5ordine  della  dignità 
dej.mahclatofc,. ma  .secondo  la  dignità , eh’ essi  itìede- 
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sin^>&ssedèvanò  nella  chiesa.  Dal  lato  sinistro  «ede- 
gli  oratori  gecòlati.  Fra  i prelati  avevano  il 
luogo  i,  patriarchi , apprèsso  gli  arcivesccrvi , 
idh^vescovi.Secondo'l’antielxità  delle  sedi  lÌS^.  Con- 

D • • 

onuavano-glf  abbati* di  mitra,  e dopo  quesji^;i 

tali  delle  famiglie  religiose,  constituiti  nelf  ultii^ 

grado  fra  chi  possedeva  voce  giudicativa. 

* Ardua  cosa  ep  il  dar  luogo  al  Lainez,  generale  dei 

gesuiti,  perchè  "per  antichità  .doveva , ma  per  senti- 

^ mento  di  se  medesimo  e della^eietà  , cui  rappre^m- 

.tava,  non  voleva  esser' l’ultimo  fra  r compagni. 

per  temperainento,'  che  sedesse  in  un  luogo  a 

e fuori  deir  ordine.  Il  che  il  Sarpi  attribuisce  a 

.Aperbia , il  Pall^vicinò  a modestia , come  se  maggior 

modestjlpjA^m  stata,  posciachè  per  ordina  di 

anti<f|8^i  scdevg^l  contentarsi' di  sedere  l’ ultimo 

f^VS^^a^^jràri  che  ®si  scorgere  i^  luog(^aMartafo 

i 

j3^DettasiE,  mes&  per  l’ idVocazione  dello  Spirilo  ' 

quel  giqrnp 

(Sifep^TC^del  Fosso,  fr^te  arcivescovo  di  , 

JlegjKvchinatosi  ginoc^oneAvantt^\  legati,  e pi- 
gliata di  loro  mano  una  cartel  dov^i^hno  scritti  i de- 
creti  'da  proporsi,  poscia  salito  sul ‘pulpito  ad  alta 
voce  gli  leggeva , e ^est^ rito  si  osservava  in  t u^  le 
sessioni.  Poi  disse  : ^ . 

<{' llluslrissimi  e riverendiisimi  signori  ^ed  anmlis-  . 
« simi  padri,  vi  piace,  a laude  e ‘gloria’ della  sa^iffima 
a ed  individua  Trinità  padre  , figliuola  c spirito  ; 
«santo,  e «nd  aumento  ed  esaltazione  ^Wlla^fede  è 
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<e  religione  cristiana  , che  il  satiro^  ecumenicb  a ^ 

« heral  concìlio  Tridentino  congregato  legittM^ 

« mente  nello  spirito  santo  da  questa  giornata 
« motlj^a  deir  anno  del  nascimento  de!  SignoreTC^^ 
«^consewata  alla  cattedra'  ^el  bfeato  Piètro , princij^ 

« degli ' apostoli , si  celebri,  tolta  qualunque  sospen- 
« sione,  secondo  là  forma  e il  tenore  delle  lettere  del 
« santissimo  signor  nostro  Pio  quarto,  pontefice  mas- 
« simo,  e olle  in  essa ,.  osservandosi  il  debito  ordine, 

«yi  trattino  quelle  cose,  le  quali,  proponenti  i legaU  ^ 
presidente  parranno  al  santo  sinodo  "atte  ed  idonee  ' 
« a sollevar  le  calamità  di  questi  tempi , a raffrenprje 
« lingue  ingannevoli  de’  depravatori  j a corregge  ^ 
«mali  usi  dei  costumi,  a curar  la  ol^iesa.  ed  ari 
■ « ciliar  la  pace  de’  cristiani.  » , i 'LSSÉaSiifcf  ' 

, Tutti  risposero  pirtce , salvo-ij^ttro^relati'- Spa- 
gnuolif  die  furono  l’ arcivesi^vo  fiiT  • 

vesc^iW^rense , di  Leone  e d^^^eria,  i 
volevano  assolutamente  quelle  {Miole  piiopgnent^^ 
legati,  come  suonanti. lii^azion^jite^!!3irfiià^l«'ni!  im 

* -I- 

concilio  generadeV  q come  nuove  e non  n 
nè  opportune'. massimamente  in  quei  teinpif  « ab 
meno.  desideralWo.^tàìffù  la  sentenza  del  Lepnese  e 
dell’Almeriano),  che  il  decreto  dicesse , yu«/r Aè  ile- 
gi^^mponessero  quello,  che  al  concilio  fossépa- 
• rul^^  gno  di  esser  proposto . 

Diede  questa  contesi  molta  materia  di  discorso  iii 
quJf  t|jnpi.  Dall’  un  desiati  pareva,  che  il  deliberare 
il  coiicilm  solaiiieutc  su  quelle,  cose  , che  fossero  pro- 
poste ^;gati , fosse  un  offeiidt^rc  la  libertà  dell’ 
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asseii^blea>  un  legare  le  lingue.,  un  deliberare  ' sola- 
mente su  quanto.^ Roma  volesse.  Dall’altro  lato  sì  an- 
dava considerando  la  confusione,- che  sarebbe  nata 
in,  uh’ assemblea  ^numerosa , se  . tutti  avessero  potuto 
proporre , e copie  le  discq^i<^M|VÌ  sarebbero  divenute 
interminabili,  e le  conci usiòi^l^uasi  impossibili  „ tra- 
passandosi continuamepl^th*^ tal  modo, da  un  soggetto 
ad  un  altro- spesso  assai  lontano;  sulle  sole  proposte 
dqi  legati  avere  deliberato  il  concilio^oUo  Paolo  III 
e Pio  III,  nè  essergli  mancata,la  libertà'^osi  operare 
il  senato  di  Venezia , primo  magistrato  di  una  repuli- 
blica  lìbera;  cosi  operare  chiunque,  che  più  ami  l’or- 
dine che  il.  disordine;  potere  i prelati,  anche  senza 
la  facoltà’  di  metter  par.tito , dire  ed  affermare  nei  di- 
scorsi loro  quanto -Stimassero  convenirsi  al  benefìcio 
della  chiesa.  In  fatti  sotto  Paolo  e sotto  Pio  esser7 
visi  date  non  di  rado  sentenze  molto  forti,  ed  an- 
che contrarie  alle  prerogative  della  Romana  sede; 
ma  a qual  modo  di  ciò  si  pensi,  e quantunque  l’indi- 
rizzare, e il  moderare  sia  sempre  necessario 'nelle  hu>- 
merose  assemblee , e possa_^stare  senza  serv^,  si 
vede,  che  piacque  universiurafente  al  concilio  la  se» 
,c«nda parte,  avend^a  appruovata  con  quasi  tutti  i 
voti;  il  cliè  dimostra  o una  gran  prudenza,  o una 
divozione  a‘,Roma.  ^ 

Appruovato  questo  primo  decreto,  domandò* frà 
Guasparre,  se  piacesse  ai  padri,  che  la  futura  ses- 
sione si  celebrasse  a^venùsei  di  fcbbrajo;  al  che  fu 
Disposto  da  tutti. con  unanime  consentinicnto,  che 
loro  piaceva, 
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Ma  priyia  di  andare  più  avanti  nella  narciiziuiie 
delle  azioni  conciliari , egli  è ncc^sarid  .per  la  più 
compiuta  intelligenza  delle  cose,  che  seguiranno, 
applicar  T animo  alla  descrizione  dej  successi  di  Fran- 
cia, ai  quali,  siccome^uo^  e terribili.,  stavano  allora 
le  menti  di  ognuno  volte  ed  attente.  Bravi,  dopo  il  de- 
plorabile caso  occorso  a^  Enrico  li,  pervenuta  la 
corona  al  d|l^o  Francesco , secondo*  di  questo 
nome,  giovine  inesperto,  siccome  quegli  che  appena 
aveva  eegedutii  sedicenni,  e di  vantaggio  di  debole 
spirito , di  delicata  complessione  e di  sanità  corrótta. 
Ricercava  1’  età  giovenile  del  nuovo,  re,  ed  ancor 
più  la  sua  pochezza  di  mente,  che  altri  assùmendo 
sopra  di  se,  ma  sotto  il  nome  di  lui,  il  peso  del  go- 
verno, indirizzasse  con  fermezza  e prudenza  le  cose 
pubbliche  ridotte  in  assai  pericoloso  stato.  Erano  per 
antica  consuetudine  del  régno  chiamati  a quqsto  mi- 
nisterio  i principi  del  sangue  reale  più  prossimi , e 
però  ei  s’apparteneva  al  re  di  Navarra,  ed  al  suo  fra- 
tello il  principe  di  Condé  , principi  della  casa  di  Bor- 
boi^,  la  quale  disce^endo  da  Roberto,  conte  di 
Chiaramonte,  secondogenito  del  santo  re  Luigi  nono, 
si  trovava  più  prossima  alla  successione  del  regno,, 
ove  la  casa  dei  Vailesi  allora  regnante,  phe  riconq- 
soeVa  ger  progenilbi;®.  Filippo  terzo,  cognomin^o 
l’Ardito,  figliuolo»  primogenito  del  medesimo  're 
Luigi,  venisse  a mancare.  Ma  questo  consiglio  era 
attraversato  dalla  regina  Caterina  de’  Medici , la  quale 
cupidissima  di  regnare  sotto  il  maiito  del  figliuole^ 
prevedeva,  che  quando  i principi  di  Borbone  fossero 
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Venuti  In  potbnza  apprèsso  al  re , ella  ne  sffj^bc  stala 
intieramente  esclusa.  Era  .'vnzi  sempre  staro  costume 
di  corte  di  tener  lontani  dal  maneggio  deHe  faccènde 
i principi  del  sangue , perchè  giunta  in  loro  la  con- 
sanguinità  all’azione,  si  tMftva,  che  più  forti  diven- 
tassero d’ ogni  ministro , efl  il!  tale’ modo  turhassè'rq 
Tandamento  consueto  ed  uniforme  del  govèrno.  Se- 
condavano il  genio,  della  regina  i signori  di  G^isa , 
nobilissimi  di  sangue,  siccome  quelli 'i:%e  si  appar- 
tenevano alla  famiglia  sovrana  dei  duchi  di  Lorena. 
Il  duca  Francesco , ed  il  cardinale  suo  fratello , sic-’ 
comé  erano  attissimi  al.  comandare , cosi  ne  erano 
anche  ambiziosissimi,  il  primo  pronto  di  mano,  de- 
dito all’ armi,  famoso' .in  guerra,  il  secondo  pronto 
di  lingua,  pieno  di  dottrina,  consumatissimo  nelle 
faccende  di  stato.  Per  le  qualità  loro  erano  entrambi 
in  grande  stima  in  Francia,  e vi  avevano  larghe'ed 
im'portantissime  aderi^ze  ; c benché  d^escò  fossero 
venuti  in  Francia,  .essendo  figliuoli  m Claudio  di 
Lorena  arrivato  nel  regno  ai  tempi  di  Francesco  I, 
ed  ucciso  nella  battaglia  di  Màrignano,  vi  erano*cfò 
non  ostante  divenuti  potentissimi^  per  modo. che  quasi 
emulavano  la  famiglia  reale.  Prevedevano  costoro 
nell’  mnalzamento  dei  priheipi  di  Borbone  la  propria 
dèpr^ione,  e perciò  accostatisi  alla  regina  avevano 
con  lei  recato  in  mano  loro  quasi  tutta  la  somma  dellé 
cose.  ■ V " . 

* Di  tale  iri^erio  non  potevano  contentarsi  i prin- 
cipi di  Borbone , i quali  allora  pòsseoevano  il  regno  3i 
NaVarrà,  e perciò  avevano  * l’ ànimo  contiguamente 
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volto  al|V^p  risórgere  per  acquistar^  quel  gradò’ 
d’ autorltìr,  clic  a loro  si  conveniva.  Avevano  per 
compagni  in  questo  loro  desiderio  il  Montmorency, 
gran  conestabile , il  quale  per  le  medesime  ragioni , 
ma  coll’onesto  colord^di  volergli  dar  riposo,  es- 
sendo oggimai- pervenuto  ad  et^  molto  avanzata,  era 
stato  licenziato  dalla  corte.  In  questo  medesimo  pro> 
positp  conveniva  Gasparo  di  Coligny , ammiraglio  del 
mare,  uomo,  cui  la  natura  aveva  fatto,  se  altri  mai, 
sagacissimo  e valorosissimo,  ma  di  sph'iti  torbidi,  e 
cupidissimo  di  dominare,  e ciò  più  fra  le  risse,  le 
discordie  e le  guerre , che  fra  uomini  quieti  ed  ordi- 
nati. Tenuto  in  disparte  dai  Guisa , suoi  emuli  par- 
ticolari , e che  conoscevano  la  5ua  natura  irrequieta  e 
' ,,,  indomabile,  se  Destava  fra  se  medesimo  fremendo, 

e r t » ' 

' c^aspettando  le  occasioni,  per  cui  potesse  aprirsi  la 

trrrrr.  8113^3  3 C0S6  maggÌOrÌ. 

Tutti  que^’  capi  di  parte  Convennero  insieme  a 
Vandomo  p^ deliberare  su  quanto  fosse  a farsi  per 
arrivare  a miglior  fortuna.  Fu  risoluto , che  il  re  An- 
tónio  di  Navarra  se  ne  gisse  in  corte  di  Francesco , e 
quivi  colle  parole,  cogli  atti  e colla  presenza' facesse 
opera  di  rammentm-e  acconciamente  i diritti  de’ 
principi  del  sangue , rappresentasse  l’ indegnità  della 
loro  depressione,  e quanto  più  la  corona  si  pòtesw 
promettere  da  quell’  antichissimo  sangue  di  San  Luigi 
che  dalle  cure  interessate  di  forestieri  ambiziosi.  Md 
Antonio  per  la  fallita  della  sua  natura ,^eudo  .'^fafe 
mussunamente  con  Uomini  astuti  e con  una  dònna 
astutissima,  fece  poco  frutto. 
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Coiigregaronsi  pertanto  di  niiovo  alla  Ferté.  Quivi 
il  priuc'tpc  di  Condé,  fratello  minore  del.  re 
nio , prode , animoso  e disposo  a precipitarsi  a qua-' 
lunqué  fortuna  , detestò  con  veementi  ^role  le  arti 
della  regina,  la  tirannide  dei  Guisa , le  piaghe  dèi 
regno,  la  propria  depressione.  Disse,  non  dovei'si 
badare  alla  presente  volontà  del  re,  il  quale  impedito 
dalla  propria  incapacità,  non  conosceva  lo  stato  uii- 
serahile  della  servitù,  in  cui  era  ridotto,  doversi 
malgrado  di  jtó,  come  si  fa  degl’  infermi,  a^i  ven-' 
gono"  date  le  medicine  anche  contro  loro  voglia, 
sanare  e riscattare  dalla  vile  soggezione  in  cui  era 
tenuto.  Salvassero  il  regno,  sclamava,’col  valore  del ^e 
loro  destre,  e liberassero  se  medesitqi  da  quella  Jan-, 
nabile  e vergognosa  servitù , nè  l’ armi  prese  in  Fran- 
cia per  la  salute  del  rJ|no  e per  la  liberazione  del  ^i;p 
oppresK^  dalle  fazioni,  esser  rimedio  nuovo;  aver^' 
anticamente  Pieti-o  duca  di  Brettagna,  Roberto  conte 
di  Dreux  ed  altri  baroni  preso  guerra  contro  la  re- 
gina Bianca  madre  JPsan  Luigi , che  si  voleva  arro- 
gare indebitamente  la  tutela  del  re  ancor  minore  ; 
così  ^y^re  adoperato  Filippo  coiste  Ji  Vallesia  dopo 
la  m^e  del  re  Carlo.il  Belio,  per  elfeludere  dalla  tu- 
tela e dalla  reggenza  coloro , che  ingiustamente  vi 
pretendevano; 'così  ancora  avere  guerreggiato  Luigi 
duca  d’Orleans  a tempo  di  Carlo  VflI  per  farsi  ele^  * 
gere  reggente  e governatore  del  regno  contro .,4nna 
duchessa  di  Borlmne,  che  si  era  usurpata  l’autorità 
del  ^verno.  Arridessero  adunque  gli  ^nii,  con- 
cludeva, e coir  armi  in  mano  alla  utile  ,«necessa- 
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ria,  gloriosa  e non  insolita  impresa  si  accingessero. 

Queste  cose  dette  dal  principe  con  gran  veemenza 
Ài? ‘con  ispirito  militare  ^vevano  commossi  gli  animi 
di  lutti,  e gil^si  disponevano  ad  abbracciare  il  partito 
proposto.  Ma  l’ ammiraglio,  che  con  più  pesato  con- 
siglio misurava  la  grandezza  del  tentativo,  conside- 
, rato  quanto  rovinosa  deliberazione  fosse  l’ avven- 
tuuare  cosi  scopertamente  all’arbitrio  della  guerra 
tutta  la  reale  famiglia  di  Navarra  con  tanti  suoi 
congiu^  e dipendenti,  e quanto  pericolo  con  se  por- 
tasse il  rizzare  le  insegne  contro  l’ autorità  regia  con 
poche  forzj^  seQza  fondamento  di  piazze  forti , senza 
ammassamento  diventi , e senza  provvisione  di  de- 
^nari,  $i  opposi  alla  volontà  del  principe,  proponendo 
^tra  strada  per  arrivare,  con  maggior  sicurezza  al 
^e,  che  tutti  agognavano,  Ajuesto  fu  il  consiglio 
più  pieno  di  stragi  e di  sangue , che  ad  uon^ftì , che 
consultano  sopra  le  umane  cose , sia  stato  dato  in 
qualunque  tempo  q luogo  maij^ 

JLe  opinioni  di  Lutero  avev.*^  perturbato  la  Ger- 
mania, quelle  di  Zuinglio  la  Svizzera;  ora  le  novità 
introdotte  nella  da  Calvino  sono  per  turlure  la 
Francia.  GiovamuCalvino',  nativo  di  .Nojon^ città 
della  Piccardìa,  uomo  d’ acutissimo, ingegno,  di  ma- 
ravigliosa  facondia,  e di  varia  e moltipiice  erudizione, 
.<qra  coirle  predicazioni,  ed  ora  con  libri  dati  alle 
stampe  insegnando  una  libertà  di  coscienza  maggiore 
di  quella , a cui  gli  eresiarchi  Tedeschi  avevano  aperto 
la  Via , (^^nculcando  una  maggii^  severità  *cos- 
tumi , co^'che  sogliono-  molto  allettare  e tirare  gli 
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uomini^  era  perveoutQ  a tale  che  una  granVnoKUu- 

dine  di  persone  in  Francia  avevano  abbracciate  le  sue 
opinioni  ; poi  condottosi  in  Ginevra,  ed  ivi  fatto  prin-  ’ 
cipale  fondamento  alle  sue  predicazioni,,  spargeva 
per  ogn’intornai  semi  delle  novelle  dottrine.  Tutte 
le  province,  tutte  le  città  del  vasto  reame  di  Francia 
ne  erano  piene,  quantunque  pei  rigori  usati  (fai  go- 
verno  contro  chi  ne  era  infetto,,  non  fossero  profesi 
sàte  pubblicamente.  Cominciò  Torrgine  cli  quc^a- 
disseminazione  sin  dai  tempi  di  Francesco  1,  il  quale 
. -»Abene  alcuna  volta  facesse  qualche  severa  risolu-.- 
\zione,  occupato  troppo  spesso  nel  travaglio  delle 
.guerre,  non  potè  levar  le  radici  di  questa', ‘ allori' 
piuttosto  disj^egiata  e odiata,  che  temuta  pianta.  .• 

. Ma  il  re  Enrico  II  con  severità  inesorabile  proce- 
f dendo,  e, con  pena  dèlia  vita  castigando  tutti  quelli,' 
..che  SI  trova  ano  convinti  di  tale  imputazione,  per 
poco  non  ottenne  il  fine  di  una  totale  estirpazione:  ' 
'Era  Enrico  principalmente  eccitato  a questa  crudelè 
medicina  dal  Cardinal  di  Lorena,  affezionatissimo  alle  ' 
credenze  cattoliche  sì  per  ambizione,  volendo  andare’ 
a versi  di  un  principe  di  volontà  ris(jluta , e .sì  per' 

,•  compiacenza  di  dottrina,  es.sendo  versatissimo  (^e  de- 
siderava, che  il  mondo  lo  sapesse  ^ nella  legge  cano- 
• .nica , soprattutto  nella  storia  sacra  ed  ecclesiastica. 
Morto  poi  subitamente’  e per  caso  troppo  infelice, 
il  re  Enrico,  e pervenuto  il  regno  in  Fra^esccj  II,  ’ 
quantunque  i signcyri  di  Guisa  stimolassero  continua- 
. mente  alle  persecuzioni  òontro  i dissidenti,  tuttavis 
trovandosi  il  gover|o  , i parlaineiit^, fastiditi  ’ ' 
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• (l’'incriKlelire  contro  jjuelli  (Wla  medesima  patria  e 
4el  incilesimo  sangue , i senatori  stessi  in  gran  parte 
intinti  dclje  novelle  dottrine,  s’incominciarono  tacita- 
mente a rallentare  la  sollecitudini  delle  inquisizioni , 
ed  il  rigore’dei  giudici.  Quindi  nacque,  che  la  setta 
andò  acquistando  maggior  vigore,  e con  occulta  di- 
latazione vieppiù  serpendo  ed  ampliandosi.  S’ag- 
giunse, che  Teodoro.  Reza , discepolo  di  Calvino,  in- 
coi si  vedevano  accoppiate  una  grande  eloquenza.^ 
ed  una  squisita  letteratura,  acquistava  co’  suoi  scritti 

e colle  sue  predicazioni  in  quel  principal  fomite  di  ,. 
Ginevra  standosi , infiniti  uomini  e donne  al  novello 
culto  continuamente. 

Per  la  quel  cosa  non  più  nelle  stalle  e nelle  cantine 
come  ai  tempi  del  re  Enrico , ma  nelle  sale  dei 
gentiluomini,  e nelle  camere  dei  signori  si  celebra-' 
vano  le  congregazioni  e le  cerimonie  di  questa  predi- 
cazione. Finalmente,  siccome  niuna  cosa  dà  più  forza 
alle  sette  che  un  nome  comune,  i novelli  settatori  si 

• chiamarono  Ugonotti,  qual  sia  la  vera  origine  di  questo 
'strano  nome.  Tuttavia  non  avendo  questi  ugonotti 

alcun  capo,  e raffrenati  dal  timore  delle  pene,  non 
ardivanoancora  mostrarsi  all’aperto  e procuravano  di 
fare  le  loro  congregazioni  con  grandissima  segretezza; 
la  qual  cosa,  come  suole,  aggiungeva  impeto  ed  acer- 
bità ad  un  zelo* già  di  per  se  stesso  tanto  ardente. 
Detestavano  i persecutori , ed  ogni  cosa  si  promette- 
vano di  fare,  quantunque  ardua  e pericolosa  fosse,  per 
levarsi  dalla  bocca  il  freno , che  era  loro  posto , ed 
acquistaqj  la  libertà.  fnv^^|^(|^a  Germania,  invir; 
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. , dia  vailo  Ginevra,  nè  si  sgomentavano  al  sangue,  cht 
per  queste  stesse  cagioni  già  inondava  le  popolose  ter^ 
d£Ì  Paesi  Bassi.  Pareva  loro  anzi  strano,  e se  ne  ve^' 
Ugnavano,  che  siccome  i Francesi  sono  più  atti  di 
qualunque  altro  popolo  al  cominciare,  così  e’  fosserò 
stati  prevenuti  dagli  Alemanni,  è'chela  lentezza  ger^ 
manica  avesse  tolto  la  volta'  alla  vivacità  francese.  ‘ 
Questo  era  un  incendiò  pronto  ad  accendersi  allapr^ 
^ha  Scintilla. 

• L acutissimo  Cofigny,  che  ben  conosceva  queste, 
tose,  e che  già  aveva  abbracciate  le  opinioni  della  fede 
di  Calvin^  mise  in  consider.àzione , che  fosse  neces- 
sario per^onseguire  il  fine , che  si  desiderava , di  ser-- 
virsi  di  quest’  umore.  Argomentò , che  possente  per 
. tiumero  già  era  la  setta,  che  solo  le  mancava  un  capo, 

‘ che  r indirizzasse,  e le  desse  calore  ; eh’  ella  era  sde- 
gnatissima contro  i signori  di  Guisa,  acerrimi  e crudi 
lord  persecutori  ;5llhè  se  i principi  la  prendessero  in 
protezione,  acquistefehbè  pel  fatto|Hpo  una  mol- 
titudine dì  seguaci,  fièri.  Coraggiosi,  intentissimi  aj 
comune  scopò;  che  1’  opera  sarehBe,  siccome  forte; 
‘così  pietósa,  poiché  avrebbe  titolo  di  libertà  editli- 
fe^  dei  perseguitaù  ; dlie  per  tal  jj^Ho  ancora  si  ac- 
■quistefebbe  1’  àdérenza  dei  priricìpi  di  Germanià^^e' 
della  regina  Elisabètta  d’Inghilterra,  che  favoriva  là 
fede  hovella  ; che  sotto  colore  di  controversia  sulla  re-'* 
ligione  si  celerebbe  il  vero  fine  del  tentativo , ill^lè 
senza  di  ciò  parrebbe  odioso,  siccohie  queiro  clm  sj^  • 
‘^rebbe  diretto  a far  violerà  airaùtorilà  r^.x'òhe  ge 
.st  venisse  <ìH  ottènr”*’*^  m 


li-tà  di  i^lk'ieqz^^àJ  il  puh- 
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bliro  èsercizio  cli'l  loi;o  culto , sarebbe  vinta  la  causa 
gftiitro  ■ signori  di  Guisa,  i quali  in  tale  q/ìso  non  po- 
trebbero , e forsé  non  vorrebbero  perseverare  nell’  inj- 
perio,  che  con  tanta  audacia,  e tanta  ingiuria  del  fé' 
si  erano  usurpato;  che  con  questa  sola  risoluziond  . , 
avrebbero  procurato  a se  medesimi  quanto  loro  man- 
cava , cioè  denari , armi  e uomini  atti  ad  usarle  ; questo 
essere  più  sicuro  fondamento  /ti  disegni  loro  di  quel, 
che  fosse  stato  ai  protestanti  (f  Alemagna  la  potenza 
, di  un  langravio  d’  Assia , e di  un  duca  di  Sassonia;  là 
Francia  libera  avere  a rammentar  sempré  con  órna- 
mento  di  laude  il  nome  loro. 

*•  Molti  nell’  assemblea  aderivano  alle  dottrine  calvi- 
nistiche, e il  partito  posto  dall’  ammiraglio  era  molto  • 
a proposito  delle  condizioni  presenti.  Perciò  di  co- 
mune consentimento  vi  fu  stabilito , che  si  seguitasse, 
risoluzione  cosi  perniciosa  e cosi  funesta,  che^  per 
•servirmi  dellg  parole  stesse  di  lin  insigne  storico, 
coffie  apri  l’jSffo  a mite  le  ntiserie  e a luUé le  ca- 
Itnnitàj  che  con  esempi  prodigiosi  hanno  lùngamentè 
uffiitlo  e lacerato  quel  regno , così  ha  oppressi  con  ' • 
miserahile  esterminio  e V autore  medesimo,  clìe  fece 
la  proposta,  e 'tu,j^  quelli , che  tirati  dai  proprj  ctf- 
fhti,  e dall’ interesse  présente  prestarono  V dssetiso 
a éosì  fatta  deliberazióne. 

' Per  tale  modo  un  disegno  politipo.vesti  la  sembianza  • • 

di  ut^disegno  religioso,  e col  manto  della  fede  si  co- 
perse la  mondana'  ambizione.  Certamente  i Guisi  pec-  ' 
cavano  ■H'ou  arrogarsi  tanta,  parte  nel  governo  dello: 
stato,  ma  far  ifea  ài  re , coll’  awiii  impugnate 'tera 
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risoluzione  per  ogni  parte. condannabile.  Intanto  i]ui 
si  può  osserv.are  la  differenza  tra  la  guerra  civile  di 
^'l  ancia  e quella  di  Germ.inia  , poiché  mentre  questa 
fu  più  religiosa  che  politica,  per  l’opposito  quella  fu 
più  politica  che  religiosa. 

Fatta  la  risoluzione,  s’  accordarono,. che  una  grossa 
moltitudine  di  quelli,  che  professavano  la  riforma  , 
.comparissero  disarmati  alla  corte,  chiedendo  al  re, 
che  allora  faceva  la  sua  stanza  in  fìlois,  città  aperta  e 
senza  fortezza,  la  libertà  della  coscienza,  l’esercizio 
libero  della  loro  predicazione , e la  concessione  d^’ 
-teinpj  per  quest’  effetto.  Sapevano , che  la  richiesta 
sarebbe  risolutamente  negata.  Volevano  pertanto  , * 
che  seguitassero  altre  genti  armate  da  tutte  le  pro- 
vince segretamente  raccolte,  le  quali  come  stiegnate' 
della  ripulsa  , trovato  il  re  sprovveduto,  e disarmata  la 
corte,  uccidessero  il  duca  di  Guisa,  ed  incardinai  tli 
Xore’na  con  tutti  quelli,  che  dipendevano  da  loro,  è 
cosi  costringessero  il  re  a dichiarare  il  principe  di 
Condè  supremo  governatore  e reggente  universale 
del  regno,  da!  quale  avrebbero  poi  impetrala  la  .ces-, 
sazione  dei^giudizj  contra  di  loro,  e la  perinissibn^^ 
libera  delle  predicazioni  e dei  riti.  * 

Poco  era  possibile,  che  un  così  gran  tentativo  re- 
stasse occulto.  In  fatti  la  corte  n’  ebbe  sentore,  o ri- 
irossi  in  Amhpise , dove  il  castello  poteva  subitamente.’ 
ritorrc  d re  dalla  funa  dei  congiurali.  In  tanto,,  pj^ri-, 
,^reolo  Francesc.o  oré^a  il  duca  di, Guisa  luogolenenlè  ' 
generale  del.|regno eoo  suprema  potestà.  Arrivarono  i 

calvinisti , queste  cose  sucdedGVano  nel  inese  tfi’mlirzo 
- > -, 
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del  i56o,  in  prossimitJf  di  Amboise.  I disarmali,  che 
■ venivano  in  foggia  di  supplicanti , furono  alle  porte 
del  castello  acerbamente  ribfittati.  Seguitarono  da  va- 
. riè  parte  gli  armati  condotti  da  capi  audacissimi , ma 
' pero  con  infelice  successo , perchè  per  la  vigilanza  del 
Guisa  furono  parte  uccisi,  parte  presi,  parte  dispersi. 
Seguitavano  i supplizj.  Fatto  processo  al  Condè  , 

• fu  dannato  a morte.  Dell’  ammiraglio  Coligny  gravi. 

• erano  i sospetti  ; ma  siccome  aveva  avuto  1’  arte  di 
essere  e di  non  parere,  non  fu  ehiamati)  in  giudizio 
per  mancanza  di  piniové*.  Preparavasi  1’  estrema  fine  al 
Ca^è,  quando  ecco  morire  improvvisamente  il  re- 
Francèsco  : successe  all’  eredità  della  corona  Carlo  IX 
àncora  in -età  pupillare  con.stituifo , siccome  quegli 

_ che  appena  aveva  tocchi  gli  sedici  anni.  • 

' , In  cosi  subito  e grave  accidente  erano  prossime  a 
scompigliarsi  le  cose.  Tutti  pretendevano  alla  tutela 
del  re  pupillo,  ed  alla  reggenza  del  regno  afflitto,  la 
' regina  madre,  il  duca  di  Guisa}  il  re  di  JVavarra,  la 
prima  sospetta,  come  Italiana,  il  secondo  sospetto 
>•  ■ per  ambizione , il  terzo  sospetto  per  partecipazione  di 

• coitgiure.  Ma  grandi  erano  le  arti  df  Caterina,  grande 

• la  maestà  di  un  principe  del  sangue,  ed  in  quest’  ul- 
tima parte  Francesco  di  Guisa  era  sormontato  da  An- 
tonio di  Navarca.  Dopo  lunghe  e varie  consulte  e pra- 

'.tiche  i Guisa  perderono  la  premiqqp^^  e fu  fermata 

• la  concordia  per  mezzo  massimanMi^  oon^tel»ilé~ 
. Montmo®0ncy,  personaggio  pfnttMte  *fed  anricD'.^à 

^^.consiglj  quieti.  Fu  la  regina  chiamata 
, versale,  il  re  Autoniq..pr&jidente  e goveri1(kor^j||^e’ 
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proviucè,  ii  couestabile  soprantendente  delle  armi** 
Il  Guisa  rimase  gran  maestro  del  palazzo,  ed  al  curjdi- 
iiale  suo  fratello  restò  la  cura  delle  linanze*.  Rivedu- 
tosi il  processo  del  Coiidè,  fu  assoluto.  Cosi  fermossi< 
il  precipizio  delle  cose , ma  mali  semi  covavano. 

L’ammiraglio  non  quietava,  perchè  si  conosceva, 
st^petto , il  principe  di  Condè  sdegnato  pei  tratta- 
menti rigorosi  usatigli,  il  re',di  Mavarra  persuaso  di 
non  poter  conservare  la  potenza,  se  non  dava  quaL. 
che  contentezza  ai  riformati , '|)»erchè  ed  i cattolici 
poco  si  fidavano  di  lui,  é gli  avversar]  senza  qualche 
, concessione  da  lui  si  ritiravano.  Seguivano  risse  ed 
abbattimenti  in  diversi  luoghi  fra  le  due  parti  contrarie. 
Vennesi  il  mese  di  gennajo  del  i56i  ad  un  editto', 
con  cui  per  la  prima  volta  fu  data  qualche  agevolezza 
alla  religione  di  Calvino  in  Francia  : si  rilasciassero 
tutti  i carcerati  (>er  occasione  della  fede,  c si  mettesse 
fine  a qualunque  inquisizione;  iu  questo  proposito 
contro  qualsivoglia  persona;  non  si  permettesse,  che 
si  disputassero  i punti  controvers^  nella  fede,  uè  che  i 
particolari  s’ ingiuriassero  1’  un  l’altro  con  denomina- 
zione d’eretico  o di  papista,  ma  che  tutti  vivessci» 
concordemente  astenendosi  dal  raunare  congrega- 
zioni illecite , e dal  susciMre  scandali  e sedizioni. 

- <•  Dolce  e prudente  medicina  era  questa,  magli  ugo- 
^§otti  insolentirono;  temevasi , che  laparte  protestante 
sopravvanzasse.' Il  conestabile  ed  i signori  ^ Guisa 
gelosi  dei  principi  di 'llorboue  e defl’^nmiraglio,  si. 
' unirono  a^^^nservazione  , come  dicevano  , della 
religione^  cattolica  V,  la  regina  andava  tTestrege 
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' giandosi  e sclierinendosi  per  non  esser  preda  o di 
questa  parte  o di  quella.  Pure  il  nome  di  religioag] 
cattolica,  religione  antichissima  del  regno,  era  prcsipr 
ni  più  venerando , c prevalse.  Nel  mese  di  luglio  del 
medesimo  anno  i56i  fu,  per  autorità  anche  dei  par- 
lamenti , fatto  un  nuovo  editto,  per  cui  fu  deliberato, 
che  i ministri  ed  i predicatori  degli  ugonotti  fossero* 
scacciati  fuora  da  tutto  il  reame,  che  fossero  proibiti 
tutti  i riti  e cerimonie  altri  che  quelli  della  religione 
cattolica , che  fossero  vietate  tutte  le  adunanze  e con- 
gregazioni con  anni  o senz’ armi , eccetto  nelle  chiese 
cattoliche;  che  però  da  un’altra  parte  s’intendessero 
perdonati  tutti  i delitti  in  materia  di  fede  commessi' 
per  lo  passato;  che  finalmente  per  l’avvenire  non  si 
potesse  procedere  contro  i convinti  d’ eresìa  con  altra 
pena  che  con  quella  dell’  esilio. 

L’editto  procurava  la  depressione  della  parte  pro- 
- testante.  Ciò  non  potevano  pazientemente  lollerare  nè 
r ammiraglio,  nè  il  principe  di  Condè;  perchè  in  quei 
tempi  infelicissimi  della  Francia,  quando  sorgevano 
i Guisa,  macchinava  1’ ammiraglio,  quando  sorgeva 


1* ammiraglio,  macchinavano  i Guisa.]  protestanti  ad- 


domandarono  un  solenne  colloquio.  Speravano,  es- 
sendo odioso  il  nome  di  papista  (che  così  chiamavano 
i cattolici),  e grato  quello  della  libertà, che  le  parole, 
loro  avrebbero  meglio  lusingate  le  orecchie  altrui  che 
quelle  di  chi  predicava  obbedienza  c soinmessione.  Elo- 
quenti e dotù  uomini  erano  fra  i protestanti,  e molto 
sf  confidavano  nella  bellozza  e prontezza  del  dire. 

1 più  pruttenti  frft  i cattolici  contrastavano  alla  de- 
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iterazione , non  che  difHdassero  di  loro  medesimi  o 
della  causa  loro,  ma  perchè  sapevano,  che  ciò  avrebbe 
^^Ain’  importanza  grande  alla  setta  contraria,  e che' 
m‘queste  sorti  di  contenzioni  non  si  arriva  mai  a con- 
,vincerc  l’avversario , ed  a far  conclusione,  stante 
•più  vi  si  ama  il  perfidiare  che  il  ragionare.  Non  igno- 
ravano nemmeno , che  chi  va  sostenendo  la  causa  dei 
perseguitati,  ha  sempre  il  vantaggio.  A loro  d’ altronde  • 
non  era  ignoto,  che  al  papa  dispiacerebbe  questo  spe- 
; rimento,  siccome  quegli  che  non  amava,  nè  poteva 
amare,  che  si  mettessero  in  controversia  le  materie  dì^ 
fede.  Ma  il  Cardinal  di  Lorena , che  ambiva  di  far 
.pompa  della  sua  eloquenza  ed  erudizione,  per  verità 
amendue  fioritissime,  o mosso  da  speranza  di  con- 
vincere gli  avversar] , e*  df  disingannare  le  coscienze 
de’ sémpnei , non  contraddiceva  alla  domanda,  ed 
operava  pfer  modo  che  il  governo  acconsentì.  Si  scelse 
per  tale  effettoal  luogo  di  Poissy  lontano  à èiei  leghe 
da  Pari^;  V’intefvrennero.per  la  parte  dei  cattolici  i 
cardinali  diTorpone,  di  Lorena,  di  Borbone,  d’Ar- 
niagbac  e di  Guisa , e con  i vescovi  e prelati  più  rag- 
guardevoli molti  dottori  della  Sorbona,  ed  altri  teo- 
logi chiamati  dalle  più  celebri  accademie  del  regno. 
.Ì^Mntervenne  eziandio  il  cardinale  di  Ferrara,  legato  , 
del  papa,  non  per  disputare,  ma  per  vedere,  udirete  • 
rapportare.  Comparvero  per  la  parte  degli  ugonotti 
Teodoro  Beza , capo  di  tutti , e Pietro  Martire  Vermi- 
glio già  altrove  da  noi  menzionato , con  molti  altri 
predicanti , venuti  parte  di  Ginevra,  partii  ^ìGerma- 
nia  e d’altri  luoghi  vicini. 
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L’esito  fu,  che  dopo  molte  dispute  e cavilli  e grai» 
mostra  d’eloquenza  e d’  erudizione  da  ambe  le  parti, 
ciascuno  rimase  nella  propria  sentenza.  Ma  il  re  dì 
Navarra  non  avendo  trovato  nei  protestanti,  verso' la 
^dottrina  dei  quali  ei  propendeva,  quella  costanza,' 
èhe  si  credeva,  e stimava  compagna  della  verità , in- 
cominciò da  quel  punto  a ritirarsene , e ad  accostarsi 
. all’  unità  cattolica.  A.  ciò  era  anche  invitato  dal  pro- 
prio interesse,  sperando,  che  siccome. aveva  perduto 
j[a  l^avarra  oltre  i Pirenei  per  l’autorità  del  papa-,^^1^ 
così  potesse  col  favore  di  lui  riacquistarla.  1 prote- 
stanti dai  canto  loro  andavano  astutamente  spargendo 
, d’ aver  pruovato  ad  evidenza  le  loro  credenze , con- 
vinto i dottori  cattolici,  confuso  il  Cardinal  di  Lorena, 
ed  ottenuto  dal  re  licenzit  di  predicare.  Per*  la  qual 
cosa  presa  maggior  baldanza , e con  iócredibilè  con- 
citazione procedendo  , incominciarono  , violando 
apertamìSite  la  legge,  e sprezzando,  gir  ordini  dèi 
magistrati,  a fare  le  loro  congregazioni , dovunque 
loro  bene  tornasse , ed  a celebrare  pubblicamente  le 
cerimonie  della  loro  religione.  Vi  concorrevano;  con- 
molta frequenza  persone  di  ogni  grado  e condizione 
per  modo  che  saldi  in  questa  confidenza  di  loro  me-*^^ 
desimi  resistevano  coll’ armi  in  mano  ai  magistrati^,, 

■ che  tentavano  di  procurare  l’ esecuzióne  dell’editto. 

I cattolici  dalla  loro  parte  non  potendo  tollerare 
r audacia  degli  avversar] , cercavano  di  disturbare  le 
loro  (^ngregazioni , e ne  nascevano  tumulti  e risse 
sanguinose  in  tutte  le  province,  sT  iiujiiietavano  1 
popoli,  si  conturbavano  le  esazioni  dell’ entrate  regie. 
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Era  questa  un» smania  rabbiosa,  per  cui  inGnilainènte 
si  esacerbavano  gli  animi,  nè  il  rimedio  agevole  a tro-, 
vattì;  perchè  i cattolici  erano  intolleranti , i riformati 
insolenti , ed  il  concedere^gd  U non  concedere  si  ve- 
devano egualmente  periomosT^ 

Per  tentare  alcun  rimediò ‘ad  un  male  inremedia- 
bile,  la  Regina  mandò  nel  mese»d’  agosto  del  i56i  a 
persuasile, ^ come  fu  scritto,  del  Monluc,  vescovo, 
di  Valenza , che  fu  poi  dichiarato  sospètto  d’ eresìa  , 
utia  lunga  lettera  al  papa  per  dimostrargli , qual  fo|^ 
a, condizione  del  re^no,  e qi^  rimedj  da  usarsi?^' 
.già  essere  cresciuta  per  modo  la  moltitudine  dei  se- 
parati dalla  chiesa  che  nè  la  legge,  nè  la  forza  gli 
potevano  più’tenere;  <he  nqn  negando  essi  gli  arti- 
goli  più  principali  della  fede,  ed  ammettendo  i sei 
concilj , e discordando  solamente  in  articoli  di  disci- 
plina , molti  consigliavano  , »che  si  ricevessero  in  co- 
munione; che  se  ciò  non  piacesse,  ed  insiiio  à tanto 
che  il  concilio  defcre^^sse,^  per  la  necessità  urgente, 
e pel  pericolo  della  tardanza , ei'a  nccessai'io  co/ice- 
dere  l'uso  della  comunione  del  calioe  da  tuttl^&nto 
desiderato,  levai’e  da’  luoghi  cieli’  adorazione  le  im- 
^inagini,  e dal  battesimo Jo  sputo. e gli  esorcismi,  fare 
l^reghiere  e cantare  i salmi  in  lingua  volgarq,  sop- 
prìmere la  festa-dei  corpo  del  Signore  instituita,  còrn’c 
scriveva,  solamente  per  pompa;  che  del  resto  non 
si  levasse  niente  nè  dall’  autorità  ppntificia , nè  dalia 
dottrina  dogmatica, 

^ Queste  domanìj^cuinroossero  soimnamentql’ aniipu 
del  pontefice,,  perchè  negarle,  del  tutto  gli  pareva 
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portar  pericolo  di  perdere  intierninentc  la  Francia, 
come  già  aveva  perduto  l’ Inghilterra,  e gran  parte 
della  Germania.  Da  un  altro  lato  dubitava,  nè  senza 
ragione,  che  il  conced^e  jij  mezzo  a tanti  sospetti  ,a 
tanta  sollevazione  di  ànimi,  a tanta  licenza  di  spirita 
a tante  pretensioni  e violenze  dei  protestanti , fosse 
deliberazione  dannosissima,  e forse  mortale  per  la  re- 
ligione cattolica.  Gli  avversarj  ne  avrebbero  preso 
maggior  ardire,  e da  pretensione  in  pretensione  sa- 
lendo , avrebbero  gradatamente  distrutto  tutto  l’ an-^;^ 
tico  edilizio  : le  cose,  che  dicevano  e scrivevano  con-  ..  • 
tro  la  mole  Romana,  la  quale  è però  il  fondamento,, 
e la  pietra  angolare  del  cattolicismo , ne  era  una  di- 
mostrazione evidente.  Per  la  qual  cosa  il  pontefice , 
trovandosi  in  un  fatale  bivio , elesse  di  godersi  il  ber  • 
nefizio  del  tempo  rispondendo,  che  essendo  il  con-  . 
cilio  imminente,  a lui  si  dovevano  indirizzare  le 
domande  , c che  esso  avrebbe  decretato  quanto  fo§se  • 
per  essere  servizio  di  Dio,  e tr^iquillità  della  chiesa. 

InUinto  la  Francia  andava  a soqquadro.  Mossi  dalla 
necessità,  I capi  del  governo  chiamarono  in  San  Ger- 
.maiio,  luogo  poco  distante  da  Parigi,  nel  principio 
del  presente  anno  1 56a,  una  congregazione  degli  otto 
parlamenti  per  deliberare  su  quanto  fosse  a farsi  ptjr 
ovviare  a tante  calamità.  Il  gran  cancelliere  vi  espose, 
per  nome  regio,  che  erano  chiamati  per  consultare 
de’ rimedj  da  ministrarsi  ai  moti  eccitati  nel  regno; 
che  non  si  trattava  di  giudicare  qual  fosse  la  religione 
juigliore,  poich^questa  cognizione' s’ apfuirteneva  .Ti- 
prelati , ma  di  cònleucr  i sudditi  , ,c  .di  provvedere 
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alla  tranquillità  del  regno,  e che  ciò  era'drspetl.iSza 
dei  consultori  regj  ; che  perciò  métteva ^Ifi^ouside- 
razione  questo  particolare,  se  era  servizio  del  re  per- 
ròetteré  o proibirà  le  congregazioni  dèi  protestanti.' 
Aggiunse’,  che  si  trattava , non  di  formar  una  reli- 
gione, ma  di  ordinare^na  republ)lica,  nè  essere  cosa  • 
assurda,  che  mol^  siano  buoni  cittadini,  e non  buoni 
cristiani , e che  si  possa  vivere  in  pace  anciic  fra  quelli , 
che  non  hanno  le  cose  sacre  comuni. 

Parole  vere  è prudenti  erano  quelle  del  cancelliere,, 
ma  il  fanatismo  religioso  è cieco,  e ne  vuole  oltre  ra- 
gione. Ciò  dico  d’ambe  le  parti;  riè  era  ancor  nato  in 
(fifpi  tempi  il  frutto j che  si,vedte  ai  giorni  nostri  del 
vìvere  non  solo  pacificamente,  ma  ancora  amichevol- 
rftente  insieme  gli  addetti  a religioni  diverse. 

Fu  stabilito  quel  tanto  famoso  e decantato  editto 
di  gennajo,  pèr  cui  fu  permesso  agli  ugonotti  di  vi- 
vere in  libertà;  che  potessero  congregarsi  a predi- 
care, pregare  e amministrare  sacramenti  fuori  delle 
città,  ma  senza  armi,  ed  in  H£>^hi  aperti,  ma  ciò 
fosse  loro  proibito  nelle  città  ; che  i magistrati  ed  . 
ufifioiali  regj  potessero  esser  presenti  alle  loro  congre- 
gazioni, cd  avessero  obbligo  di  preservargli  e difen- 
dftgli  da  ogni  molestia  ed  insulto,  e che  ciò  ancora 
pr'oeuEtósero  i magistrati  ed  ufficiali  iìi  favore  delle  . 
còngrégazioni  dei  cattolici;  che  i protestanti  non  po-' 
tessero  far  éinodi , o colloquj , o cohcistori , se  non 
cyn  licenza  e pres^ente  il  magistrato;  che  osservas^ro 
le  leggi  civifPdelle  ferie,  e de’  gra^i ^proibiti  de’  iria- 

trimonj  ; che  restituissero  le  chieSc , possessioni  ed 
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pei  mati'imonj  elei  preti,  ed  ora  le  preghiere  in  lingua  . 
volgare. 

Ma  crebbe  a dismisura  la  temenza  del  papa,  quando 
in  primo  luogo  il  signor  di  Lansac , poi  il  Fabri  ed 
il  Ferrier,  presidenti  di  parlamento,  arrivarono  in 
Trento  per  assistere,  in  nome  del  re,  alle  trattazioni 
del  concilio.  Prima  cosa , il  Lansac  parlava  con  molta 
libertà  Francese  ; anzi  per  significare , che  il  concilio 
doveva  essere  libero,  e le  sue  deliberazioni  non  det- 
tate da  Roma,  disse  quel  motto,  che  diventò  poi  fa- 
moso al  mondo,  e fu,  che  il  papa  non  mandasse 
lo  spirito  santo  nella  'valigia.  A|^iungeva , che  la  , 
sinodo  non  poteva  partorire  buoi^  frutto , se  non  in 
quanto  avrebbe  libertà  di  deliberare.  Quindi  espo- 
nendo ciò,  che  portavano  le  sue  instruzloni,  doman- 
•*tlava,  che  la  sinodo  fosse  dichiarata  del  tutto  nuova, 
e non  continuazione  delle  due  precedenti;  nella  quale 
domanda  aveva  non  solo  per  consenzienti,  ma  per 
compagni  gli  ambasciatori  Cesarei,  e per  contrarj 
gli  Spagnuoli,  i quali  risolutamente  ricercavano  la 
continuazione.  ' 

Era  in  queste  ^così  semplici  domande  molta  ma- 
teria sotto.  La  domanda  Francese  e Cesarea  favoriva 
i protestanti , la  Spagnuola  gli  disfavoriva  ; perchè 
avendo  essi  rifiutato  costantemente  quanto  si  era 
fatto  nelle  due  prime  congregazioni , con  dichiarare , 

• che  la  presente  fosse  continuazione,  si  veniva  a spe- 
gnere ogni  speranza  di  concordia  con  loro,  ed  a ri- 
gettargli del  tutto  fuori  dal  grembo  della  chiedi.  La 
qual  cosàf  di  quanta  importanza  fosse,  massime  pel 
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reame  di  Francia , in  cui  le  cose  non  erano  ancora 
acconciate  come  in  Germania , ma  ancora  con  im- 
peto grandissimo  bollivano,  è facile  il  vedere.  Il  papa 
aveva  voluto  fuggire  questa  difficoltà  col  servirsi 
nella  bolla  della  novella  convocazione  della  parola 
riassunzione , evitando  quella  di  convocazione  ; ma 
ciò  non  aveva  bastato  a fermar  gli  umori,  e si  voleva 
una  dichiarazione  esplicita  o di  continuazione  o di 
non  continuazione. 

Lansac  seguitava  addomandando  nuova  stanza  pel 
concilio  non  essendo,  come  pretendeva,  Trento,  di 
comune  soddisfazione  di  tutte  le  parti  ; che  il  con- 
cilio fosse  Ubèro , e non  si  rimettessero  le  decisioni 
al  parere  del  papa  o de’  suoi  legati,  e che  non  fosse* 
lecito  al  papa. di  alterare  i decreti  sinodali,  o da  loro 
dispensare  ; che  si  sospendessero  le  decisioni  intorno 
alla  fede  sino  all’  arrivo  dei  prelati  Francesi,  impediti 
allora  dai  tumulti  del  regno  ; che  si  cominciasse , 
come  cosa  di  maggior  importanza , e da  cui  erano 
principalmente  derivati  gli  scandali , dalla  corrotta 
disciplina  dei  ministri  della  religione,  riformandola 
nel  capo  »uelle  membra;  fossero  tolti  al  papa  l’eser- 
' cizio  della  giurisdizione  nelle  diocesi  d’altri  vescovi, 
s’e  non  in  caso  di  loro  negligenza,  la  facoltà  delle  ' 
dispensazioni  cosi  matrimoniali , come  d’  altre  proi- 
bizioni statuite  dai  passati  concilj , la  collazione  dei 
benefizj,  la  riservazione  delle  pensioni,  la  riscossione 
dei  pagamenti,  domande,  che  rovinavano  sin  dalle 
fouclamenta  l’ edifizio  Romano,  e le.va vano  l’imperio 
e lo  splendore  della  corte  pontificia.  Finalmenll  il 
III.  3 • 
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Lansac  voleva «he  nulla  si  statuisse  a pregiudizi^ 
delle  libertà  della,  chiesa  Gallicana,  o dei  privilegi  • 
della  corona  di  Francia  ^ il., che  veniva  a significare 
da  una  parte,  che  il  conQilio  era  superiore  al  papa., 
dall’ altra,  che  le  sentenze  di  scomunica  contro  il  ito 
fossero  appellabili , e che  il  re  potesse  godere  della 
<'ollazione  di  certi  benefizj. 

Le  raccontate  istanze  riuscirono  molto  dure,  a 
Roma.  Ma  il  papa  si  schermiva  ora  col  non  rispon- 
dere, ora  col  temporeggiare,  ora  col  rimettersi  al 
concilio. 

Le  amarezze  del  papa  presero  nuqvo  auguraentoj, 

. allor  quando  arrivarono  a Trentw  i dup  nuovi  am- 
‘basciatori  di  Francia,  i quali  secondo  le  opinioni 
Romane,  pativano  di  fama  sinistra  in  proposito  di  re- 
ligione. Questi  furono  i già  mentovati  Rinaldo  Fer- 
rier,  presidente  nel  parlamento  di  Parigi,  e Vido 
Fabri,  anch’  egli  magistrato,  come  chiamavano,  di 
roba  lunga.  S’ apprescntarono  in  concilio,  fece  l’ora- 
zione il  Fabri,  grave  e pungente  : avere  i re  di  Francia 
Francesco  I ed  Enrico  II  desiderato,  che  si  celebrasse 

I 

un  concilio  libero  a tutti,  ed  in  luogp,^love  non 
fosse  a riissuno  molesto  il  convenire;  coi  medesimi  * 
• sentimenti  essere  asceso  al  trono  il  loro  glorioso  suc-i 
cessore  Carlo  IX;  avere  ciò  desiderato  per  sanare  le 
■ piaghe  della  religione  in  ogni  provincia,  ma  princi- 
palmente desiderarlo  per  opportuna  medicina  alla 
Francia  divefiutane  tanto  bisognosa;  essere  opera 
nobilissima  e quasi,  dwiia  quella,  che  si  attendeva 

dfli^lVidentihi  padri  non  per  umane  forze,  ma  p» 
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■fstinlo  dello  spirito  santo  dover  loro  guarire  la  cris- 
tianità in  tante  parti  afflitta  : conducessero  in  porto 
la  chiesa  per  cinquanl’  anni  agitata  da  sì  nemici 
venti;  raddrizzassero  le  opinioni,  riformassero  la  di- 
sciplina, emendassero  i costumi;  errare  ugualmen^ 
chi  pretendeva  tutto  esser  bene,  e chi  pretendev^i 
' tutto  esser  male  ; errare  chi  volesse  senza  decreto  del 
superiore  ed  a volontà  propria  levar  dalla  chiesa  tutto 
l’ordine  delle cenmonie,  ma  errare  ancora  chi  s’ osti- 
masse  in  ritenere  tutte  le  antiche  instituzioni  senza^ 


cctnsiilerare  quello,  che  ricercassero  la  condizione 
dei  tempi,  l’ inclinazione  delle  cose,  la  quiete  della 
, . repubblica;  non  ascoltassero  l’ antico  avversario,  che 
Con  le  suggestioni  gli  assalirebbe,  ma  alla  comune 
ruilità,  ed  alle  inspirazioni  divine  unicamente  ba^s- 
sero  ; molti  conclìj  essersi  già  celebrati  nell’  età  loro  e 
degli  avoli  in  Germania  ed  in  Italia,  ma  con  frutto  o 
minimo  o nullo;  non  volere  rintracciarne  sottilmente 
. le  cagioni,  nè  dare  ascolto  ai  froiori  popolari.  Ciò 
bene  non  poter  tacere,  essere  opinione  di  molti,  che 
irriti  erano  stati  qucf  concilj , perchè  nè  liberi,  nè 
legittimi  fossero,  e che  i congregati  vi  parlassero, 
^rnon  secondo  coscienza,  ma  a volontà  dei  potenti;  che 
'se  ciò  ancor  essi  facessero,  e le  sentenze  prònunzias- 
■ .Sero  con  intento  di  guadagnarsi  l’animo  dei  re,  degl’ 
imperatori  o dei  papi,  ei  prevedeva  lauuina  dell’Eu- 
ropa e della  chiesa;  dessero  a divedere,  che  non 
come  nei  passati  concilj  per  questa  Cagione  di  cor— 
.^„yotta  fama,  non  si  violava  in  questo  la  fede,  si  adppe- 
Favano  le  ragioni,^  non  In  fiammo,  si  disputava  per 
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vaghezza  di  rinvenire  la  verità,  è non  con  animi  _ 
preoccupati  immutabilmente  dalle  opinioni.  Alla 
fama  di  tanta  sincerità  concorrerebbe  la  nobilissima 
nazione  Alemanna,  il  cristianissimo  regno  con  se 
medesimo  concorderebbe,  e tutto  il  cristianesimo, ‘ 
allora  in  sì  contrarie  voci  e faziorii  diviso,  d’ini 
labbro  solo  e d’ un  cuore  stesso  diventerebbe.  In  ébsì 
santa  impresa  avrebbero  per  fedelissimo  compagno  c 
per  fortissimo  ajutatore  il  potente  re  Carlo  IX,  die 
^veniva  offerendo  in  prò  della  chiesa  non  pur  tutti 
suoi  tesori  e gli  stati,  ma  il  sangue  stesso  e la  vita. 

Queste  cose  furono  dette  dal  Fabro  nella  congre- 
gazione de’  ventisei  di  maggio,  c diedero  qualche 
offesa  per  la  maniera  libera  ed  anzi  acerba,  con  cm‘ 
furono  espresse.  Nella  sessione  dei  quattro  giugno  fu  ri- 
sposto, dai  padri  per  bocca  del  seguetario  del  concilio 
agli  ambasciatori  di  Francia  : non  meril|ire  il  presente 
Concilio  quella  rea  .fama,  che  per  detto  degli  oratori 
di  Francia  premevi  sinodi  moderni;  apporsi  falsa-  . 
mente  a questi  sinodi  dai  male  affetti,  che  non  fos- 
sero legittimi,  nè  veri,  stante  che  dagli  uomini  pii  i 
sinodi  convocati,  assistiti  e terminati  dalla  legittima 
autorità  sono  sempre  stati  riconosciuti  per  legittimi;'» 
non  essere  nel  presente  per  prevalere  le  insidie  di. 
Satanasso  numerate  dagli  ambasciadori  ; non  risguar- 
dare  i padri  l’ aura  popolare , nè  intendere  a compia-  ^ 
cere  ad  alcun  principe,  ma  con  animi  incorrotti  mi-t-1 
•rare  solamente  alla  dignità  del  concilio,  alla  purilà^^^ 
della  fede,  al  beneficio  della -chiesa  ; della,  qual  co^J^ 
gli  oratori  inedeshni^rcliljoro 
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'c|uo  esperimento  ; ^superflua  esseréf  1’  ammonizione 
'degli  oratori,  c ^rsc  ancora  non  conveniente;  pure 
riceverla  i padri  in  buona  parte  per  non  essere  sfor- 
atati a rispondere  cosa  alcuna  contro  il  loro  mansueto 
^ e.  pio  proposito , èd  usato  costume  ; prometter  loro 
t^Utto  ciò,  che  potessero,  salvo  il  bene  della  religionè 
"é  della  chiesa,  in  acconcio  di  un  regno  sì  benemerito 
d’ ambedue,  com’era  la  Francia;  confidare  però,', 
. «h’essi  oratori  non  sarebbero  per  domandare  che^cose 
oneste  e ragionevoli. 

Non  restarono  senza  torbidezza  gli  animi  dei  padri 
pel  discorso  dei  Francesi,  perchè  se  si  dimostravano 
tanto  rigogliosi  ora  cbe.i  loro  prelati  sì  trovavano  in 
fi  piccini  numero  al  concilio,  si  poteva  prevedere  a 
quale  grado  di  arditezza  salirebbono,  quando  vi  fosse 
pieno  il  loro  concorso. 

Procedevasi  intanto  alle  azioni  conciliari.  Alcuni 
avrebbero  voluto,  che  nelle  materie  da  proporsi  alle 
deliberazioni,  s’incominciasse  dalle  più  gravi,  e che 
principalmente  si  mettessero  in  considerazione  ca- 
noni concernenti  la  riforma  della  corte  di  ^oma.  A 
ciò  confortava  il  Cardinal  Seripando,  a cui  principal- 
mente stava  a cuore  la  emendazione  degli  abusi.  Altri 
fondamlosi  sull’  assenza  dei  prelati  di  Francia,  d’ Ale- 
magna e d’altre  nazioni,  ed  allegando,  che  non  sa-, 
rebbe  nè  prudenza,  nè  convenienza  il  definire  le  cose 
liù  ponderose  di  quelli,  instavano,  perchè  si 

Q. lasse  prin^iò  dalle  men  gravi  c dalle  comuni  di 
lìgiii  diocesi. 

Prevalse  l’ultima'sentemKi  per  opera  spccialinenlf? , 
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come  fu  fama,  del  Cardinal  SimonMi,  il  quale,  com0,' 
datario,  amava,  dissesi,  i proventi  del  fìsco,  gli  vò-‘ 
leva  crescere,  non  che  diminuire,' e teneva  cura  de' 
suoi  vantaggi  e di  quei  della  corte.  ' 

• Tal  deliberazione  portò  gran  pregiudizio  alla  fama 
del  concilio.  Di  nuovo  si  vociferava,  che  non  fosse 
libero,  che  andasse  guardingo  nel  toccar  Roma, t che 
solo  gli  premesse  di  riformar  i minori,  e paura  avesse 
di  rqetter  mano  nei  maggiori.  Le  querele  controlla 
corte  novellamente  risuonavano  in  ogni  parte,  i pro- 
testanti facevano  festa. 

I legati  proposero  dodici  articoli  di  disciplina  dei 
quali  i principali  furono  i seguenti  : 

Considerassero  i padri,  qual  modo  dovesse  tenersi, 
acciocché  tutti  i patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  e. 
quei,  che  avevano  cura  d’anime,  risiedessero  nelle 
chiese  loro , nè  si  partissero  se  non  per  cagioni 
oneste,  necessarie  e profittevoli  alla  chiesa  catto- 
lica ; 

Se  paresse  opportuno , che  ninno  fosse  ordinato  ad 
ordini  ^cri  fuorché  a tìtolo  di  benefizio,  sapendosi, 
che  si  commettevano  molte  fallacie  nell’ ordinarsi  «t 
titolo  di  patrimonio; 

Se  le  collazioni  dell’  ordine  dovessero  esser  gra- 
• tuite; 


Quali  provvisioni  avessero  a farsi  circa  i curati 
ignoranti,  o viziosi; 

' * Se  si  dovesse  statuire,  che  i matrimonj  clami 
futuri  fossero  nulli;  **** 

Quali  .condizioni  dovessero  dichiararsi  nc 
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affinchè  i matriinonj  non  fossero  clandestini,  ma  con- 
tratti in  faccia  della  qhiesa; 

Che  fosse  conveniente  di  statuirsi  intorno  ai  grandi 
abusi  causati  dai  questuanti. 

Il  primo  articolo  era  di  molta  gelosìa,  perchè  risve- 
gliava la  questione  della  residenza,  ed  il  Cardinal  Si- 
monetta, che  prevedeva  i turbamenti,  che  ne  sareb- 
bero nati,  avrebbe  voluto,  che  si  tralasciasse.  Nè 
ingannò  punto  nel  suo  pensiero , stante  che  da  lui 
nacquero  contese  tali  che,  per  poco  i padri  non  die- 
dero negli  scoglj. 

Siccome  poi  per  volontà  del  concilio  espressa  nei 
decreti  precedenti , si  dovevano  esaminare  nel  tempo 
stesso  coi  punti  di  riformazione  alcuni  articoli  di 
fede,  costi  legati  in  una  congregazione  susseguente 
he  proposero  cinque  appartenenti  all’  eucaristìa , dei 
quali  i più  versavano  spjl’  uso  del  calice  nella  comu- 
• nione  laicale,  e l’ultimo  divisava,  se  per  legge  divina 
fosse  necessario  porgere  quel  sacramento  ai  fanciulli 
prima  che  giungano  all’  età  4!2lla  discrezione. 

. La  contenzione  sull’  uso  del  calice  pei  laici  era  di 
' somma  importanza,  perchè  i Francesi  per  dare  qual- 
ojie  soddisfazione  ai  protestanti , l’ addomandavan^ 
l’imperatore  là  ricercava  ancor  esso  pe’suoi  popoli 
della  Boemia  e dell’ Ungheria,  e finalmente  l’amba- 
sciatore del  duca  di  Baviera , provincia , che  pure  in 
mezzo  a tante  turbe  suscitate  dalla  novella  religione, 
aveva  fedelmente  perseverato  nell’antica,  faceva  in 
nome  del  suo  signore,  la  medesima  istanza.  Nè  conte- 
nendosi in  questo  termine , l’ ambasciadore  richiedeva 
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altn  beni  ec^èsiastic'i  occupati , e s’ asteiiess'erb  dal- 
r abbattw  crocr,  immagini  é chiese  \ peccloccliè  a 
simili  eccessi  era  giunta  la  loro,  arroganza  e sfrena-  • 
tezza.  ' •*' 

Questo  editto,  ancorché  non  fosse  registrato  dai 
. . parlaifienti , e pubblicato  solamente  per  modo  di 
provvisione,  percosse  fieramente?’ capi  dèlia  parte 
cattolica,  i quali  perciò  si  ritirarono  sdegnati  dalla 
corte  non  volendo,  che  il  mondo  stimasse,  che  cdn-  ' 
sentissero  alle  coso,  che  si  facevano.  La  loro  partenza 
fu  segno  ai  cattolici  di  levarsi,  è cagione,  che  mal-’ 
volentieri  vedesseitJ  l’ esecuzione  della  deliberaziòn'fe 
■ sovrana.  Nè  era  posstbile,  che  in  mezzo  a tanti  sà^o- 
gni  fomentati  dall’  aiphizione , dall’  ardor  delle  parti 
e dal  zelo  religioso  non  nascessero  scandali  e dibat- 
timenti sanguinosi  ; perchè  nè  i protestanti  stessi 
tè’ntentavano  dell’onesto,  cioè  della  semplice  esecu- 
zione dell’  editto , ma  insolentivano  ed  insultavano  i 
cattolici , . e' teritavaoj)  di  lielebràre  pubblicamente  i 
loro  riti  anche  in  quei  luoghi  , dove  non  era  loro 
permesso.  Il  principè  di  Condè  apertamente,  l’am- 
miraglio più  copertamente,  vedutaf  l’ attitudine-ostile 
dei  signori  cattolici , chiamavano  armi  ed  afttiati , e 
s’ apprestavano  a difendere  colli»  forza  ciò  ,•  che  aye- 
. 'vano  ottenutÒ,  e ciò,  che  volevanò  ottenere. 

Un  tumulto  succeduto  ajVassy,  dove  le  ^enfr  del* 
duca  di  Guisa  Insultarono  i protestanti  intenti  alia 
celpbrazione  delle  loro  cerimonie  relig^se,  gli  foce 
'prorómpere  dappertutto,  e correre  .afrarmif  D’ al- 
•lorà  ib'prti  la  discordia  mista  e si-egolnta  diventò  vera  ^ 
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e Armale  guerra.  Il  principe  di  Comlè,  messo  insieme 
r esercito,  occupò  la  città  d’ Orleans,  di  etii  fece  la  , 
principal  sedia  dell’  armi  incontro  a Parigi , dove  la 
pari, e cattolica  era  molto  potènte,  e che  sempre  aveva 
abHbminato  le  novelle  dottrine.  Dal  latp  loro  i catto- 
lici radunarono  aneli’  essi  le  loro  genti , e andarono 
all’assedio  di  Orleans , sotto  l’ imperio  del  Guisa,,^l 
quale  siccome  era  il  principal  fomentatore  delle  tur- 
bazioni,  cosi  ancora  si  mostrava  il  più  valoroso  difen- 
sore della  sua  parte. 

Nelle  altre  province  i medesimi  moti  si  susci- 
tavano ; un  coi^ersi  all’ anni  in  ogni  luogo,  un. 
azzuffarsi  alia  moicolata , un  rubarsi  di  sostanze  si 
pubbliche  che  private,  un  occuparsi  di  città  da  questi 
o da  quelli,  una  rabbia,  un  empito,  un  furorev  nd- 
dilettarsi  delle  percosse  e del  sangue  facevano  in' 
modo  che  la  misera  Francia  colle  proprie  mani  si 
straziasse,  c non*avesse  più  parte  del  suo  corpo,  che 
sana  fosse.  ‘T? 

«Vi 

I casi  .tanto  gravi  sdì  Francia 'turbavano  sopram- 
modo la  mente  del  pontefice  per  gli  esempj  di  Ger-i 
mania  e xl’  Inghilterra  j nè  le  maniere  tenute  dalla 
reggenza  rispetto  alle  cose  del  concilio  era  tale,  che* 
potesse  tranquillarla.  Primieramente  , e già  insin 
prima,  che  un  ambasciatore  Francese’Tosse  arrivato 
in  Trento,  la  regina  reggente  aveva  richigsto  pep^ 
ifièzzo  del  suo  ambasciatore  a Roma,  ora  un  concilio 
libero,  dove.i  Calvinisti  potessero  intervenire,  ora  la 
licenza  di  convocare  un  sinodo  naziònale,  ora  l’uso 
'd^la  comunione  sotto  le  due  spez^,  ora  l^dispèn§a 
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pei  mati'imonj  dei  preti,  ed  ora  le  preghiere  in  lingua 
volgare. 

Ma  crebbe  a dismisura  la  temenza  del  papa , quando 
in  primo  luogo  il  signor  di  Lansac , poi  il  Fabri  ed 
il  Terrier,  presidenti  di  parlamento,  arrivarono  in 
Trento  per  assistere,  in  nome  del  re,  alle  trattazioni 
del  concilio.  Prima  cosa , il  Lansac  parlava  con  molta 
libertà  Francese  ; anzi  per  significare , che  il  concilio 
doveva  essere  libero,  e le  sue  deliberazioni  non  det- 
tate da  Roma,  disse  quel  motto,  che  diventò  poi  fa- 
moso al  mondo,  e fu,  che  il  papa  non  mandasse 
lo  spirito  santo  nella  Valigia.  A|^iungeva,  che  la 
sinodo  non  poteva  partorire  buoi^ frutto,  se  non  in 
quanto  a^èbbe  libertà  di  deliberare.  Quindi  espo- 
'flendo  ciò,  che  portavano  le  sue  instruzloni,  doman- 
dava, che  la  sinodo  fosse  dichiarata  del  tutto  nuova, 
e non  continuazione  delle  due  precedenti  ; nella  quale 
domanda  aveva  non  solo  per  consenzienti,  ma  per 
•compagni  gli  ambasciatori  Cesarei,  e per  contrarj 
gli  Spagnuoli,  i quali  risolutamente  ricercavano  la 
continuazione. 

Era  in  queste  jcosì  semplici  domande  molta  ma- 
teria sotto.  La  domanda  Francese  e Cesarea  favoriva 
i protestanti , la  Spagnuola  gli  disfavoriva  ; perchè 
avendo  essi  rifiutato  costantemente  quanto  si  era 
fatto  nelle  due  prime  congregazioni,  con  dichiarare, 
•che  la  presente  fosse  continuazione,  si  veniva  a sp^'^ 
gnere  ogni  speranza  di  concordia  con  loro,  ed  a ri- 
gettargli del  tutto  fuori  dal  grembi  della  chièsa.  La 
qual  cos^dj  quanta  importanza  fosse,  massime  pel 
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reame  di  Francia , in  cui  le  cose  non  erano  ancora 
acconciate  come  in  Germania,  ma  ancora  coni-im- 
peto grandissimo  bollivano,  è facile  il  vedere.  Il  papa 
• aveva  voluto  fuggire  questa  difficqltà  col  servirsi 
nella  bolla  della  novella  convocazione  della  parola 
riassunzione , evitando  quella  di  convocazione  ; ma 
ciò  non  aveva  bastato  a fermar  gli  umori,  e si  voleva 
una  dichiarazione  esplicita  o di  continuazione  o di 
' ..non  continuazione. 

Lansac  seguitava  addomandando  nuova  stanza  pel 
concilio  non  essendo,  come  pretendeva,  Trento,  di 
. comune  soddisfazione  di  tutte  le  parti  ; che  il  con- 
cilio fosse  libero , e non  si  rimettessero  le  decisioni 
al  parere  del  papa  o de’  suoi  legati,  e che  non  fosse* 
lecito  al  papa  di  alterare  i decreti  sinodali,  o da  loro 
dispensare  ; che  si  sospendessero  le  decisioni  intorno 
• alla  fede  sino  all’  arrivo  dei  prelati  Francesi , impediti 
allora  dai  tumulti  del  regno  ; che  si  cominciasse , 
come  cosa  di  maggior  importanza,  e da  cui  erano 
principalmente  derivati  gli  scandali , dalla  corrotta 
disciplina  dei  ministri  della  religione,  riformandola 
nel  capo  »>nelle  membra;  fossero  tolti  al  papa  l’eser-' 
'cizio  della  giurisdizione  nelle  diocesi  d’altri  vescovi, 
sfe  non  in  caso  di  loro  negligenza,  la  facoltà  delle  ' 
dispensazioni  cosi  matrimoniali,  come  d’altre  proi- 
bizioni statuite  dai  passati  concilj , la  collazione  dei  ‘ 
benefizj,  la  riservazione  delle  pensioni,  la  riscossione 
dei  pagamenti,  domande,  che  rovinavano  sin  dalle 
fondamenta  l’ edilìzio  Romano,  e lavavano  l’imperio 
t ; e lo  splendore  della  corte  pontificia.  Finalmente  il 
ni.  3 
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Lansac  voleva  *che  nulla  si  statuisse  a pregiudizio 
delle  libertà  della,  chiesa  Gallicana,  o dei  privilegi 
della  corona  di  Francia  v il.  che  veniva  a significare 
da  una  parte,  che  il  conQÌlio  era  superiore  al  papa., 
dall’altra,  che  le  sentenze  di  scomunica  contro  il  jto 
fossero  appellabili,  e che  il  re  potesse  godere  della 
collazione  di  certi  behefizj. 

Le  raccontate  istanze  riuscirono  molto  dure,  a 
Roma.  Ma  il  papa  si  schermiva  ora  col  non  rispon- 
dere, ora  col  temporeggiare,  ora  col  rimetterà  al 
' concilio. 

Le  amarezze  del  papa  presero  nuqyo  augumento^, 
allor  quando  arrivarono  a Trento  i di<p  nuovi  am-' 
‘hasciatori  di  Francia,  i quali  secondo  le  opinioni 
Rbmane,  pativano  di  fama  sinistra  in  proposito  di  re- 
ligione. Questi  furono  i già  mentovati  Rinaldo  Ter- 
rier, presidente  nel  parlamento  di  Parigi,  e Vido 
Fabri,  aneli’  egli  magistrato,  come  chiamavano,  di 
roba  lunga.  S’ appresentarono  in  concilio,  fece  l’ora- 
zione il  Fabri,  grave  e pungente  : avere  i re  di  Francia 
Francesco  I ed  Enrico  II  desiderato,  che  si  celebrasse 
un  concilio  libero  a tutti,  ed  in  luogp,'Mlove  non 
fosse  a riissuno  molesto  il  .convenire;  coi  medesimi' 
• sentimenti  essere  asceso  al  trono  il  loro  glorioso  sue^ 
cessore  Carlo  IX;  avere  ciò  desiderato  per  sanare  le 
' piaghe  biella  religione  in  ogni  provincia,  ma  princi- 
palmente desiderarlo  per  opportuna  medicina  alla 
Francia  divdlfìutane  tanto  bisognosa;  essere  opera 
nobilissima  e quasi  drvrna  quella,  che  si  attendeva 
padri;  non  per  umane  £prze,rina  per 
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■fstirilo  dello  spirito  santo  dover  loro  guarire  la  cris- 


tianità in  Ialite  parti  afflitta  : conducessero  in  porto 
la  chiesa  per  cincjuant’  anni  agitata  da  sì  nemici 
venti;  raddrizzassero  le  opinioni,  riformassero  la  di- 
■ 'sciplina,  emendassero  i costumi;  errare  ugualmen|p 
chi  pretendeva  tutto  esser  bene,  e chi  pretendeva 
' tutto  esser  male  ; errai'e  chi  volesse  senza  decreto  del 
superiore  ed  a volontà  propria  levar  dalla  chiesa  tutto 
l’ordine  delle  cerimonie,  ma  errare  ancora  chi  s’osti- 
nasse in  ritenere  tutte  le  antiche  instituzioni  senza^ 


cctnsnlerare  quello,  che  ricercassero  la  condizione 
dei  tempi,  l’ inclinazione  delle  cose,  la  quiete  della 
. repubblica;  non  ascoltassero  l’ antico  avversario,  che 
con  le  suggestioni  gli  assalirebbe,  ma  alla  comune 
Utilità,  ed  alle  inspirazioni  divine  unicamente  batfas- 
sero;  molti  concHj  essersi  già  celebrati  nell’ età  loro  e 
degli  avoli  in  Germania  ed  in  Italia,  ma  con  frutto  o 
minimo  o nullo;  non  volere  rintracciarne  sottilmente 
. le  cagioni,  nè  dare  ascolto  ai  ITOiori  popolari.  Ciò 
bene  non  poter  tacere , essere  opinione  di  molti , che 
•irriti  erano  stali  quef  concilj,  perchè  nè  liberi,  nè 
legittimi  fossero,  e che  i congregati  vi  parlassero, 
^ ! non  secondo  coscienza,  ma  a volontà  dei  potenti;  che 
’se  ciò  ancor  essi  facessero,  e le  sentenze  pitóhunzias- 
§ero  con  intento  di  guadagnarsi  l’animo  dei  re,  degl’ 
imperatori  o dei  papi,  ei  prevedeva  lajuina  dell’Eu- 
ropa e della  chiesa;  dessero  a div’e&re,  che  non 
come  nei  passati  concilj  per  questa  èagibne  di  cor- 
^vrotta  fama,  non  si  violava  iu  questo  la  fede,  sì  adope- 
'i^ano  le  ragioni,^  non  l^fìamlne,  si*disputava  per 
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vaghezza  di  rinvenire  la  verità,  e non  con  animi 
preoccupati  immutabilmente  dalle  opinioni.  Alla 
fama  di  tanta  sincerità  concorrerebbe  la  nobilissima 
nazione  Alemanna , il  cristianissimo  regno  con  se  • 
medesimo  concorderebbe,  e tutto  il  cristianesimo, 
allora  in  si  contrarie  voci  e fazioni  diviso,  d’iin 
labbro  solo  e d’ un  cuore  stesso  diventerebbe.  In  còsi 
santa  impresa  avrebbero  per  fedelissimo  compagno  c 
per  fortissimo  ajutatorc  il  potente  re  Carlo  IX,  clic  , 
^veniva  offerendo  in  prò  della  chiesa  nòn  pur  tutti 
suoi  tesori  e gli  stati,  ma  il  sangue  stesso  e la  vita. 

Queste  cose  furono  dette  dal  Fabro  nella  cpngre- 
gazione  de’  ventisei  di  maggio,  e diedero  qualche 
offesa  per  la  maniera  libera  ed  anzi  acerba,  con  cuV 
furono  espresse.  Nella  sessione  dei  quattro  giugno  fu  ri- 
sposto dai  padri  per  bocca  del  segueturio  del  concilio- 
agli  ambasciatori  di  Francia  : non  meril|ire  il  presente 
Concilio  quella  rea  fama,  che  per  dettò  degli  oratori 
di  Francia  preméW'i  sinodi  moderni;  apporsi  falsa-  . 
mente  a questi  sinodi  dai  male  affetti,  che  non  fos- 
l'  sero  legittimi,  nè  veri,  stante  che  dagli  uomini  pii  i' 
sinodi  convocati , assistiti  e terminati  dalla  legittima 
autorità  sono  sempre  stati  riconosciuti  per  legittimi  ;'  > 
non  essere  nel  presente  per  prevalere  le  insidie  di, 
Satanasso  numerate  dagli  ambasciadori  ; non  risguar- 
dare  i padri  1’.  aura  popolare , nè  intendere  a compia- 
cere  ad  alcun  principe , ma  con  animi  incorrotti  mi- 
■ rare  solamente  alla  dignità  del  concilio,  alla  purità  >ì 
della  fede,  al  beneficio  della  chiesa  ; della,  qual  cosa  j 
gli  oratori  medeshui  ^arel^iuro  ^timonj  nc1’’propin-  ^ ' 
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'quo  esperimento  5 ^superflua  esserd^l’  ammonizione 
. 'degli  oratori,  e fórse  ancora  non  conveniente;  pure 
riceverla  i padri  in  buona  parte  per  non  essere  sfor- 
.f^ati  a rispondere  cosa  alcuna  contro  il  loro  mansueto 
e.  pio  proposito , ed  usato  costume  ; prometter  loro 
V <^4utto  ciò,  che  potessero,  salvo  il  bene  della  religione 
ìà‘  della  chiesa,  in  acconcio  di  un  regno  si  benemerito 
’d’ ambedue,  com’era  la  Francia;  confidare  però, 

• . ch’essi  oratori  non  sarebbero  per  domandare  che  cose 
^oneste  e ragionevoli. 

Non  restarono  senza  torbidezza  gli  animi  dei  padri 
pel  discorso  dei  Francesi,  perchè  se  si  dimostravano 
tanto  rigogliosi  ora  cbe.i  loro  prelati  si  trovavano  in 
fi  picciol  numero  al  concilio , si  poteva  prevedere  a 
^quale  grado  di  arditezza  salirebbono,  quando  vi  fosso 
pieno  il  loro  concorso. 

Procedevasi  intanto  alle  ctzioni  conciliari.  Alcuni 
avrebbero  voluto,  che  nelle  materie  da  proporsi  alle 
• deliberazioni,  s’incominciasse  dalle  più  gravi,  c che 
. principalmente  si  mettessero  in  considerazione  cà- 
noni concernenti  la  riforma  della  corte  di  ^oma.  A 
ciò  confortava  il  Cardinal  Seripando,  a cui  principal- 
mente stava  a cuore  la  emendazione  degli  abusi.  Altri 
fondandosi  sull’  assenza  dei  prelati  di  Francia,  d’ Ale- 
- magna  e d’altre  nazioni,  ed  allegando,  che  non  sa- 
rebbe nè  prudenza,  nè  convenienza  il  definire  le  cose 
ponddi^é  i^nM  di  quelli,  instavano,  perchè  si 
liasse  principio  dalle  men  gravi  e dalle  comuni 
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come  fu  fama , del  Cardinal  Simonetta , il  quale,  come* 
datario,  amava,  dissesì.,  i proventi  ^1  fisco,  gli  vò-' 
leva  crescere,  non  che  diminuire e teneva  cura  de* 
suoi  vantaggi  e di  quei  della  corte. 

Tal  deliberazione  portò  gran  pregiudizio  alla  fama 
del  concilio.  Di  nuovo  si  vociferava,  che  non  fossq  ' 
libero,  che  andasse  guardingo  nel  toccar  Roma,; il^ 
solo  gli  premesse  di  riformar  i minori,  e paura  avesse 
di  nietter  mano  nei  maggiori.  Le  querele  contro  la 
corte  novellamente  risuonavano  in  ogni  parte,  i pro- 
testanti facevano  festa. 

I legati  proposero  dodici  articoli  di  disciplina  dei 
quali  i principali  furono  i seguenti  : 

Considerassero  i padri,  qual  modo  dovesse  tenersi, 
acciocehè  tutti  i patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  e» 
quei , che  avevano  cura  d’ anime,  risiedessero  nelle 
chiese  loro , nè  si  partissero  se  non  per  cagioni 
oneste,  necessarie  e profittevoli  alla  chiesa  catto- 
lica; ' ■ 

Se  paresse  opportuno , che  niuno  fosse  ordinato  ad 
ordini  ^cri  fuorché  a titolo  di  benefizio,  sapendosi, 
che  si  commettevano  molte  fallacie  nell’ ordinarsi  a, 
titolo  di  patrimonio; 

Se  le  collazioni  dell’  ordine  dovessero  esser  gra- 
• tuite; 

Quali  provvisioni  avessero  a farsi  circa  i curati 
ignoranti,  o viziosi; 

Se  si  dovesse  sLatuire,  che  i matrìinonj  clandes&ir 
futuri  fossero  nulli; 

. Quali  condizioni  dovessero  clichiararsi  neeesiifie. 
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affinchè  i matriinoiij  non  fossero  clandestini,  ma  con- 
tratti in  faccia  della  qhiesa; 

Che  fosse  conveniente  xli  statuirsi  intorno  ai  grandi 
abusi  causati  dai  questuanti. 

Il  primo  articolo  era  di  molta  gelosìa , perchè  risve- 
gliava la  questione  della  residenza , ed  il  Cardinal  Si- 
monetta, che  prevedeva  i turbamenti,  che  ne  sareb- 
bero nati,  avrebbe  voluto,  che  si  tralasciasse.  Nè 
s’ingannò  puntò  nel  suo  pensiero,  stante  che  da  lui 
nacquero  contese  tali  che,  per  poco  i padri  non  die- 
dero negli  scoglj. 

Siccome  poi  per  volontà  del  concilio  espressa  nei 
decreti  precedenti , si  dovevano  esaminare  nel  tempo 
stesso  coi  punti  di  riformazione  alcuni  articoli  di 
fede,  così  i legati  in  una  congregazione  susseguente 
he  proposero  cinque  appartenenti  all’eucaristìa,  dei 
quali  i più  versavano  sull’uso  del  calice  nella  comu- 
nione laicale,  e l’ultimo  divisava,  se  per  legge  divina 
fossè  necessario  porgere  quel  sacramento  ai  fanciulli 
prima  che  giungano*  all’ età  duella  discrezione. 

La  contenzione  sull’  uso  del  calice  pei  laici  era  di 
somma  importanza,  perchè  i Francesi  per  dare  qual- 
qjie  soddisfazione  ai  protestanti , l’ addomandavano, 
l’dmperatore  là  ricercava  ancor  esso  pe’suoi  popoli 
della  Boemia  e dell’ Ungheria,  e finalmente  l’amba- 
sciatore del  duca  di  Baviera,  provincia,  che  pure  in 
mezzo  a tante  turbe  suscitate  dalla  novella  religione, 
aveva  fedelmente  perseverato  nell’antica,  faceva  in 
nome  del  suo  signore,  la  medesima  istanza.  Nè  conte- 
nendosi in  questo  termine , l’ ambasciadore  richiedeva 
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pur  anche  a nome  e per  comandamento  del  duca, 
oltre  la  riformazione  del  clero, .il  matrimonio  dei  sa- 
cerdoti. Le  quali  petizioni  del  re,  dell’ imperatore  e 
del  duca  considerate  dal  Palla  vicino  lo  spinsero  ,à" 
dire,  che  pareva,  che  tutti  costoro  fossero  d’avviso"/ 
che  il  concilio  fosse  adunato  non  per  condannare, 
ma  per  contentare  gli  eretici. 

La  controversia  intorno  alla  residenza,  quantunque 
discussa  con  grandissimo  calore  in  pafecchie  congre- 
gazioni, non  si  potè  così  presto  acconciare,  nè  fu 
terminata  se  non  dopo  che  la  sinodo  aveva  già  deffi- 
niti  gli  articoli  sì  di  fede  che  di  riforma  da  noi  sopra 
divisati. 

Si  eccitarono  anche  lunghissime  contenzioni  in- 
torno al  concedere  o negare  la  comunione  sotto  le 
due  spezie  ai  laici  ed  ai  non  celebranti  ; imperciocché  ■ 
sebbene  ai  tempi  antichi  della  chiesa , essa  fosse  a 
tutti  i fedeli  in  quella  doppia  forma  ministrata,  era*"- 
poi  per  buone  ragioni,  e per  ordinazione  della  chiesa 
prevalso  l’uso,. che  i soli  celebranti  ricevessero  il'  ■ 
corpo  del  Signore  sotto  le  due  spezie.  Avvertivasi  dai 
contradditori  il  pericolo  di  versare  il  sangue  nel  co-  ' 
municare,  pericolo  divenuto  per  la  moltitudine  tanto  • 
cresciuta  dei  fedeli  assai  più  grave  che  nei  tempi,  in- 
cui  essi  erano  e rari  e sparsi,  la  malagevolezza  del 
conservarlo  , gl’inconvenienti  del  portarlo  agl’  infermi 
nelle  campagne,  il  difetto  del  vino  in  molte  pro- 
vince, la  facilità,  con  cui  potrebbe  inacidirsi.  Riflet 
tevaiio,  che  l’estensione  del  calice  a chi  il  doman- 
dava, sarebbe  stata  scala  ad  altre  domande  del  paVi^  ^ 
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.gravissime  e (litTìcoitose,  massimamente  a quella  del 
A matrimonio  dei  preti.  Consideravano  , che  in  alcune 
Regioni  si  sarebbe  fatto  uso  del  calice,  in  altre  no, 
^disparità  perniziosissima  all’unità  della  chiesa  ed  al 
Rispetto  delle  cose  sante.  Dimostravano  (ìnalmente, 
che  non  così  di  leggieri,  nè  senza  esempio  pregiudi- 
ziale il  concilio  Tridentino  doveva  disfar  quello,  che' 
dal  Costanziense  era  stato  fatto,  e da  cui  era  stato 
tolto  il  calice  dalla  comunione  laicale. 

Ebbe  maggior  favore  l’ ultima  sentenza , c perciò 
11  concilio  decretava , che  i laici  e i chierici  non  cele- 
branti non  erano  obbligati  per  alcun  divino  precetto  ' 
,a  ccfm unicare  sotto  ambe  le  spezie,  e che  non  si  po- 
teva dubitare , che  la  comunione  d’  una  sola  spezie 
•non  bastasse.  Tale  fu  la  decisione  dogmatica  intorno 
a questo  punto  tanto  discusso.  I prelati  Spagnuoli  e 
«Veneziani  furono  principalmente  nel  rendere  il  par- 
tito  contrarj  alla  concessione.  Venendo  poi  alla  do- 
manda di  coloro,  che  volevano  la  comunione  sotto  le 
due  spezie,  tl  concilio  decretò,  che  tutto  il  negozio  si 
. riferisse  al  sommo  pontefice,  il  quale  facesse  in  questo 
.-per  sua  singoiar  prudenza  ciò,  che  giudicasse  utile 
per  la  repubblica  cristiana,  e salutifero  agl’ implo- 
" ranti. 

V 

Atteso  che  la  materia  della  residenza  e quella  dei 
inatrimonj  non  furono  deffinite  se  non  molto  tardi,  e 
dopo  lunghe  discussioni  fra  i padri’,  e quando  già  i 
prelati  Francesi  col  Cardinal  di  Lorena  loro  capo  èrano 
giunti  al  concilio,  così  noi  indugeremo  sino  a luogo 
debito  il  favellarne.  ' 
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Non  pochi  abusi  erano  trascorsi  nell’  ordmare  aU- 
sacerdozio.  Non  solamente  si  ordinavano  preti  ìn^ 
aspettativa , cioè  con  proméssa  o speranza  che  fos-^' 
sero  per  essere  forniti  o di  benefizio,  o di  patriiiionis^ 
o d’ altra  maniera  di  vivere  secondo  il  decoro  del  lorct^ 
stato , promesse  e speranze , le  quali  poi  non  si  veri- 
■ ficavano,  ond’ era  cresciuto  a dismisura  il  numero 
dei  preti  oziosi  e indigenti  con  evidente  detrimento 
deir  estimazione  dei  buoni  sacerdoti  e della  religione,- 
ma  ancora  spesse  volte  le  assignazioni  di  patrimpnio 
per  fraude  diventavano  nulle,  ed  i'benefizj  stessi  si."' 

’ risegnavano  dai  prebendati  ad  altri.  E quanto  al  pa-^' 
trimonio , molti  con  false  pruove  mostravano  d’ averlo  i ^ ‘ ' 
poi  lo  alienavano , ed  altri , trovato  chi  loro  (1  cedesse^  „ 
lo  rendevano  poi  a chi  l’ aveva  comodato.  ' * 

Per  ovviare  a si  fatti  abusi  e disordini  ,•  il  concilio 
statuiva , che  nissun  cherico  secolare,  sebbene  ido-n 
neo,  fosse  promosso  ad  ordine  sacro,  se  non  avesse  ^ 
benefizio , patrimonio  o pensione  sufficiente  per  vi-  . • ■ 
vere,  e che  il  beneficio  non  potesse  esser  rinunciato,  ^ ' 

nè  la  pensione  estinta,  nè  il  patrimonio  alienato  senza  . 
licenza  del  vescovo.  ' /•. 

Fu  aggiunto  per  levare  l’ indegnità  dei  sacerdoti  ' 
indigenti  o male  provvisti-,  che  nelle  cattedrali  e col-  *■  • 

legiate,  dove  non  vi  sono  distribuzioni , o sono  tenui , 
potesse  il  vescovo  convertire  in  quelle  la  terza  parte 
• dei  frutti  delle  prebende.  Volle  pel  medesimo  fine  il 
concilio,  che  i vescovi  potessero  unire  perpetua- 
mente, ma  però  senza  pregiudizio  dei  beneficiati 
viventi,.!  benefizi  curati .->c* non  curati  per- povertà , 
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^ altre  cause  giuridiche^^  e potessero  anche  ridurre 


benefizj  delle  chiese  vecchie,  e ruiuose  ad  altr|,  e 
^ar  restaurar  le  parrocchiali , costringendo  anche  il  * 


-popolo  alla  fabbrica.  La  qual  ùltima  ordinazione  è. 
'\)iù  pia  che  fondata,  perchè  1’  esortare  solamente 
è dei  ministri  della  religione,  il  costringere  del  prin- 
cipe. 

V uso  antico  delle  offerte  era  trascorso  in  mer- 
cede, ed  il  volontario  in  costretto  : grandi  abusi  pe- 


cuniarj  contaminavano  la  collazione  degli  ordini.  Per' 
levargli,  il  concilio  decretava,  che  per  la  collazione 
/degli  ordini,  dimissorìe,  testimoniali,  sigillo  o altro, 
il  vescovo,  o i suoi  ministri  non  potessero  ricevere 
'Cosa  alcuna,  e che  i notaj,  dove  non  era  consuetudine 
di  non  ricevere,  e dove  non  avevano  salario,  potcs- 
seret  ricevere  un  decimo  di  scudo. 

, • 4 

^ Per  tor  via  lo  scandalo  dei  parochi  imperiti  o vi- 


...^ìosi,  la  sinodo  dava  autorità  e comandava  ai  vescovi, 
t ...  ...  ..  ’ 

che  ai  primi  dessero  coadjutori  idonei,  ai  secondi. 


dopo  premesse  le  solite  ammonizioni  e correzioni, 
castigo. 

► Gli  usi  rei  di  coloro,  i quali  avevano  per  profes- 
'slone  d’ andar  pubblicando  indulgenze  o altre  grazie 
spirituali  della  sedia  apostolica,  e di  raccorre  dai  po- 
■^  poli  ie.clcmosine  a prò  della  fabbrica  di  San  Pietro  , 
e di  varie  chiese,  e,di  altre  opere  pie,  erano  intolle-  * 
rabili.  Contro  una  tale  qualità  di  persone,  venute  in  . 
dispregio,  in  làstìdio  ed  in  odio  di  tutto  il  mondo, 
molti  padri  nelle  antecedenti  congregazioni  avevano: 
con  veeinenza  gridato  lessi  aver^dajjt  ipaleria,  come 
'■*  • J'V  ••  ' . 
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s’ esprime  il  l’allavicino,  all’ eresia  di  Lii l ero , esiger  ' 

innumerahili  le  loro  fraudile  le  souili  invenzioni, 
con  le  ijuali  mungevano  di  pecunia  la  divota  sempli- 
cità della  plebe;  doversi  dunque  totalmente  soppri-'  _ 
mere  una  professione,  che  tpglieva  il  credito  alla, 
pietà , mentre  la  pigliava  per  maschera  della  ribai-  ' 
deria.  Altri  rispondevano,  che  non  per  esservi  misto 
il  loglio  si  vuol  diradicare  il  fromento,  ma  purgarlo-  „ 
solamente  dalla  mistura;  con  l’opera  del  cercatori 
provvedersi  a molti  spedali,  e ad  altri  luoghi  pii,  e 
sollevarsi  le  coscienze  d’  assaissimi  uomini , ai  quali 
troppo  sarebbe  grave  il  venir  a perdere  1’  assolu- 
zione del  papa;  anche  nei  concilj  di  Laterauo,  di  ' . 
Vienna  e di  Lione  essersi  conosciuti  i disordini , ma"^ 
riparatovi  con  raffrenare,  non  con  estinguere  l’eser-  ^ 
cizio.  ‘ 

I legati  proponevano  per  ispediente  di  mezzo , ch^ 

■ ai  cercatori  si  vietasse  di  promulgar  indulgenze,  racr^, 
corre  limosine,  o far  altra  funzione  senza  compagnia  ^ 
dell’ ordinario,  o di  persona,  ch’egli  loro  deputasse,  4 
c che  a tali  aggiunti  fosse  interdetta  qualunque  par- 
tecipazione di  guadagno.  Ma  non  di  ciò,  contìnua  a 
discorrere  il  Pallavicino,  rimanean  contenti  gli  avversi 
a quella  depravatissima  professione,  anzi  dicevano, 
che  un  tal  decreto  ne  avrebbe  accresciuto  il  numero, 
non  corretta  la  fraudolenza,  Tesempio  dei  tre  ricor- 
dati concilj  ben  pruovar  nella  chiesa  la  volontà , ma 
prnovare  ancora  l’ impossibilità  d’emendar  si  cattiva  ^ 
generazione.  Somme  lodi  si  debbono  ai  Tridentini 
padri  per  quv'ijto  loro  sdegno  contro  un  inestiero 
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divenuto  tanto  infame,  e che  era  stato  cagione  'di  ^ 
tante  calamità  alla  chiesa.  Degno  ancora  di  coinmen- 
daziòne  è il  Pallavicino  per  aver  raccontata  quella  - - 
.parte  delle  azioni  conciliari  non  solamente ^con  silice- 


’ rìtà,  ma  ancora  con  quelle  risentite  parole,  che  con-  ^ ~ 
venivano  .‘lUsoggetto.--  . 


Mentre  la  discussione  stava  in  pendente , giunsej 
ih  Trento  da  Roma  l’arcivescovo  di  Lanciano.  Recava  ^ 

ai  legati  da  parte  del  papa,  che  sua  intenzione  era,  ' 

che  si  togliesse  affatto  queirinfamato  mestiere.  Onde^  ^ 

quelli,  che  lo  sostenevano,  mutarono  parere  o 
' conformarsi  al  giudizio  del  pontefice,  o perchè  nel  di-  , 

‘ fenderlo  avevano  inteso  principalmente  a tutelare  in 
i lui  i diritti  e le  utilità  della  corte.  -,  - 

Fu  preso  adunque  con  universale  applauso  il  de- 


' cretOjche  foss^levato  in  ogni  luogo  il  nome.  Tuffi- 
ciò  e Tuso  di  questore,  trasportando  la  facoltà  di^^ 

^ pubblicare  a’ tempi  debiti  le  indulgenze  e le  altre 
. grazie  spirituali  nell’ ordinario,  o in  due  del  capitolo;^, 
i quali  anche  fossero  tenuti  di  raccogliere  fedelmente*^.^?.^  ' 

• la  limosina  e gli  offerti  'sussidj  di  carità  senza  veruna 
.1^. mercede,  affinchè  tutti  intendessero,  questi  tesori^** 
della  chiesa  maneggiarsi  per  affetto  di  pietà,  non  di 
guadagno.  Se  Leone  e Clemente  avessero  avuto  in 
’ ^ ciò  la» prudenza  e la  continenza  di  Pio,  la  chiesa  nÒn_^^^  ^ r 
avrebbe  avuto  a piangere  tante  nobili  province  con  f-'. 

0 sì  gravò  dolore  dal  suo  grembo  divelto.  \ - 

Deffinita  poscia  la  dogmatica  dottrina  del  sacrificio  ‘ ^ ^ , 
della  messa  conforme  alla  fedé’ cattolica , e dati  pre- 
cetti-, oitdè  questo  rito  principalissimo  della  religione"  • 
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^ i'  ^ clr  Cristo  fosse  celebrato  a tempi  debiti  e con  quellà-  , 

■'  dignità,  che  gli  si  conviene,  si  faceva  il  concilio  à* 

rj provvedere  all’onestà  ed  alla  capacità  dei  chierici  con'  * . 
^levare  lo  scandalo  degli  scostumati’  ed  ignoranti,., 
peste  tanto  fatale  alla  religione^  Rinnovò  tutti  i ca-' 
noni  antichi  intorno  alla  vita  etl^ onestà Joro , volle, 
che  nissuno  fosse  promosso  a vescovato,  se  per  sei  ' . 
mesi  innanzi  non  fosse  stato  constituito  in  ordine 
Ì*;acro , e che  fosse  dottore  di  teologìa , o di  canonV 
conventato  per  merito  in  qualche  università,©  avesse 
tiinonianza  da  questa  di  essere  idoneo  ad  insegnare 
■quella  parte  delle  scienze  sacre  e canoniche,  e se  di  •' 
•^.<F^~i’cligioso  regolare  sì  trattasse,  avesse  tale  testimo*»! 
ianza  dai  superiori  della  sua  religione. 
jC-/' Molti  jiossedevano  benefizi  senza  essere  legati  dài_ 
..voti.  La  sinodo  toglieva  Tabuso  col  decretare,  che' 
niun  hencficiato  in  cattedrale  o in  collegiata  avesse 
■_  voce  nel  capitolo,  se  non  ora  almcn  suddiacono,  e.  ^ 
;,^ifo.sse  ognuno  astretto  a prendere  l’ordine  proporzio^  . 
nato  al  suo  ministerio,  e per  l’avvenire  non  si  con-’  ' 
^_^»<^^’3lTcedessero  i henefizj  se  non  a chi  avesse  l’ età  e l’ altre 
J,. abilità  per  esercitargli.  Nel  che  dalla  natura  del  rimè^  *^ 

* dio  si  può  far  avviso  della  gravità  del  male,  perchè 
si  vedevano  canonici  ed  altri  beneficiati  laici,  che 
altro  non  avevano  di  ecclesiastico  che  l’abito,  e tal*- 
, volta  ne  anco  questo.  - 

Oltenevansi  spesso  da  Roma  dispensazioni  con  cs- 
■ .../^jjpmizionc  di  falsità.  Fu  ordinato,  che  ninna  valesse, 

^ .té 

l’ordinario  non  vedeva,  che  non  fosse  stata  impe- 
■ ' ‘^•lata  con  espressione  del  falso,  o con  nascondimento 
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. ’^cl  vero.  La  inedcsima  cognizione  fu  prescritta  ^gli  . 
%ordinarj,  se  si  trattasse  di  comnautazioni  fatte  in  Roma,; 
nel  proposito  di  lasciti  pii  di  ulfthia  volontà.  Siccome 
poi  assai  volte  gli  amministratori  di  detti  lasciti  erani|Q^  * 

'O  negligenti  o infedeli,  si  pose  ordine,  che  in  tuttrT^J^j", 
casi  permessi  dal  diritto  i vescovi  ne  fossero  gli  ese-  ' - 
,cutori;  stesse  anche  in  loro  facoltà  di  visitare  ali 
spedali,  i collegj,  le  confraternite  laicali,  eziandio 
.^chiamate  scuole,  le  limosine  dei  monti  di  pietà,  . e 
. qualunque  maniera  di  luoghi  pii,  quantunque  la  cura 
. ne  appartenesse  ai  secolari,  eccettuati  quelli,  che 
Jbssero  sotto  l’ immediata  protezione  dei  re  consti- 
vluiti. 

Per  la  medesima  ragione,  cioè  per  prevenire  le 
f fraudi  degli  amministratori,  fu  fatta  dichiarazione, 
che  coloro,  che  avevano  in  cura  le  rendite  deputale P 
.jUla  fabbrica  delle  chiese  e d’  altri  luoghi  pii,  fosseror^  . 

^tenuti , non  ostante  qualsivoglia  privilegio , renderne  .1‘. ► ; 

V eonto  annuale  agli  ordinar]. 

, ;1  padri  del  concilio,  più  commendabili  per  pietà  * 

. e per  dottrina  nelle  scienze  ecclesiasliehe , che  per  .ty'i^'., 
perizia  o cura  di  quelle  cose,  che  non  dipendono  e 
• v.ùon  hanno  vigore  che  dalla  legge  civile,  andarono  * - 

.*  più  innanzi,  fe  stabilirono  che  tutti  i notaj  fossert^  , |& 
ijipUuposti  all' esaminazione  degli  ordinar],  i quali»^.* '.ó'- 
potessero  o a perpetuo  o a tempo  rimuovergli  dall-i-  ' ‘ ^ 

..  ^uffizio  nelle  cause  ecclesiastiche,  ordinazione  enorme,  ..v.  ' 
••perchè  primieramentg  ella  è ingiuriosa  all’  autorità^  . 

J^el  principe,  che  appruova  i nota];  poi  se  un  dafilC * • 

^ . (Bcclesiaijtico  fa  bene  di  jion  servarsi- di  un  notajo,  ijp  . . 
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CUI  non  lin  confidenza ,.  bene  è ìntoilcrabile , che  ràa-.  • 
torità  ecclesiastica  si  arroghi  il  diritto  d’ esaminargh#  • 
tutti,  e di  dichiarar^ anche  inabili  a servire  qualun- 
que causa  ecclesiasMca  in  qualsivoglia  luogo  ella  siit..- 
nata , e da  chiunque  mossa  ; spezie  d’ iuterdizionV^  ' ' 

. minnntif^  pAiitArifn  o 


generale,  che  suppone  l’autorità  d’interdire,  eVéhìQ*' 

vizia  il  carattere , e nuoce  alla  riputazione , anche  pe^  , 

^ le  cause  civili , di  un  delegato  dell’autorità  pubblica.  \ 

P . Infine  fu  statuito,  che  chiunque  usurpasse  benì,:^.' 

ragioni,  o emolumenti  delle  chiese,  benefizj,  monti'^'- 

■ *;  . di  pietà  e luoghi  pii,  o chierico  o laico  che iSi- fosse , • 
f -f-rty  . ...  ’ • 

quantunque  re  o imperatore  si  chiamasse,  fosse  sed^  - 

* municato  sino  all’intiera  restituzione  del  tutto  e asso-'*- 

^ ■ — '■'Kf'  ^ * 

.r ^^luzione  del  papa.  La  quale  ordinazione  fu  anch^èssa'  . 
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eccedente  il  dovere;  perchè  posto  anche,  che  i prin~; 
^ cipi  nei  casi  dell’ estreme  necessità  dello  stato,  di  cui 
può  giudicare,  non  abbiano  facoltà  di*- 
ritirare  l’annuenza  imperiale,  per  la  quale  sola  lajl 
chiesa,  come  corpo  collettivo,  ricevè  facoltà  di  pos-^V 
^.sedere,  l’usare  quel  rimedio  di  morte  religiosa,  cio^« 


scomunica,  era  l’istesso,.  come  se  il  princip.e  de-^  ' • 


J^cretasse  la  pena  delPestremo  supplizio  contro  qual-:^  •' 

V unque  ecclesiastico,  che  si  usurpasse  un  diritto  civilerj». 

. ..  I*'  I decreti  della  narrata  riforma,  che  concernevano  ‘ ’• 

la  commutazione  delle  ultime  volontà,  il  titolo  di^*  ' 

■ ' • « -■ 

, fi -'^esecutori  necessarj  conferito  dai  medesimi,  e la  so- 

: " .^/.^prantendenza  data  ai  vescovi  su  gli  spedali,  scuole  ed. 

_ altri  luoghi  pii,  diede  molto  a pensare  e a dire  in::  ^ ^ 

. quei  tempi.  I parlamenti  di  Francia  fra  gli  altri  dichia-^ 

..  ; rarono  apertamente,  che  il  concilio  aveva  ecceduti  • 

V ' 
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r autorità  sua  mettendo  mano  iniieni  di  secolari,  poi» 
che  stimaA'ano  essere  cosa  chiara, che  il  titolo  d’opera 
pia  non  dava  ragione  alcuna  all’autorità  ecclesiastica 
d’ ingerirsene.  Se  il  concilio  si  fosse  contentalo  di 
esortare  i principi  a lasciar  visitare. detti  luoghi  pii  ai 
vescovi,  siccome  essi  sono  per  ragione  di  ministerio 
gli  avvocati , anzi  i padri  dei  poveri  e di  ognuno,  che 
viva  in  miseria  , affinchè  vedessero,  se  le  pietose  in- 
tenzioni dei  fondatori  erano  eseguite,  egli  avrebbe 
fatto  opera  non  solo  santa,  ma  legittima;  ma  il  dare 
da  per  se  un  diritto  era  certamente  eccesso  da  non 
tollerarsi.  Le  quali  cose  sono  tanto  vere , che  la  con- 
gregazioni'dei  cardinali  preposti  in  Roma  ad  inter- 
pretare le  ambiguità  occorse  negli  statuti  del  concilio, 
dichiarò,  non  aver  luogo  il  decreto,  di  cui  si  tratta, 
qualora  nella  fondazione  il  vescovo  fosse  espressa- 
mente  escluso,  e dove  egli  con  aperte  parole  escluso 
non  fosse,  e fosservi  deputati  altri  esecutori,  egli 
avesse  nelle  loro  deliberazioni  una  sola  voce. 

Continuava  il  concilio  le  sue  fatiche,  le  quali  po- 
chi , o nissuno  contentavano.  Gl’  imperiali  special- 
mente  ed  i Francesi  si  lamentavano,  che  si  provve- 
desse lentamente  e con  troppa  parcità  alle  riforme,  e 
si  allargasse  la  mano  negli  statuti  dogmatici , quan- 
tunque paresse  loro,  che  per  sanare  le  piaghe  della 
chiesa  , e ricondurle  gli  sviati , vi  fosse  maggiore^;  ne- 
cessità di  quelle  clic  di  questi.  Gli  Spagnuoli  poi  si 
dolevano,  che  nelle  deliberazioni  si  aves.se  più  rispetto 
all’autorità  del  papa  ujUÉ|^  restituire  ai  vescovi  ciò, 
che  loro  per  ragione  divina  e consuetudine  antica 
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della  chiesa  si  apparteneva.  Si  lamentavano  ancora , 
che  non  si  reprimesse  l’autorità  cardinalizia,  dive- 
nuta, secondo  la  loro  opinione,  eccessiva. 

Trattossi  dell’  ordine,  ove  furono  proposti  dogmi 
conformi  alla  dottrina  cattolica.  Sorse  quivi  una 
questione  gravissima , e fu , che  i vescovi  siano  insti- 
tuiti  da  Cristo,  e di  ragione  divina  superiori  ai  sacer- 
doti. Gli  Spagnuolì,  massimamente  l’arcivescovo  di 
Granata , che  in  queste  cose  procedeva  con  maggior 
affetto  degli  altri , stavano  pertinacemente  nel  partito 
afHrmativo,  per  modo  che  se  con  questo  si  fosse 
ancor  decretato , che  anche  la  residenza  era  di  ragione 
divina , i vescovi  sarebbero  stati  altrettanti' papi  cias- 
cuno nella  sua  diocesi,  e poca  autorità  sarebbe  ri- 
masta al  supremo  pontefice;  la  pietra  di  San  Pietro 
si  sarebbe  rotta,  e l’edifizio  religioso  di'Roma  crol- 
lato. 

La  maggior  parte  dei  vescovi  Italiani  si  contrappo- 
neva a questa  opinione  volendo,  che  i vescovi  non 
avessero ' altre  facoltà  se  non  quelle,  che  loro  sono 
delegate  dal  pontefice  Romano,  vicario  di  Cristo; 
e che  quantunque  1’  ordine  fosse  indelebile , la  giu- 
risdizione , cioè  la  potestà  di  governare  una  diocesi 
determinata,  fosse  caduca  e mutabile  secondo  la  vo- 
lontà del  papa;  il  che  distruggeva  affatto  la  dottrina, 
chella  residenza  sia  di  ragione  divina.  Questa  ultima 
sentenza  era  principalmente  sostenuta  dai  generali 
degli  ordini  religiosi,  i quali,  essendo  i detti  ordini 
immediatamente  soggetti  a|||^torità  papale,  crede- 
vano nella  difesa  del  papa  consistere  la  propria;  per- 
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chè  se  una  ^arte  dell’ autorità  suprema  del  p.-yia  ca- 
deva nei  vescovi,  diveniva  chiaro,  che  qualche  grande 
perturbazione  sarebbe  nata  nel  loro  essere  con  venire 
in  soggezione  degli  ordinar]  ; la  quale  cosa  somma- 
mente detestavano,  parendo  ai  regolari  un  gran  pri- 
vilegio quello  di  non  dipendere  se  non  da  Roma. 

Diinostrossi  singolare  in  questa  difesa  del  pontifi- 
cato il  generale  de’  gesuiti  Lainez.  Chiamò  primiera- 
mente in  testimonio  Iddio,  giudice  dei  vivi  e dei 
morti , eh’  ei  parlava  secondo  coscienza;  che  tre  volte 
era  intervenuto  in  quel  concilio  sotto  Paolo,  Giulio  e 
Pio  ; che  mai  non  aveva  profferita  parola  con  inten- 
zione di  adulare  ; che  sempre  aveva  usata  sincerità  di 
favella , e che  per  lo  innanzi  sempre  la  userebbe  ; non 
aver  cagione  di  operare  in  altra  foggia,  perciocché 
nulla  cercava , o sperava , o temeva.  Dette  queste  ma- 
gnifiche parole,  e discussa  la  materia  per  certe  gene- 
ralità, entrò  il  Lainez  a parlare  sul  punto  della  dot- 
trina controversa , ed  affermò , essere  due  le  potestà , 
quella  dell’  ordine,  l’ altra  della  giurisdizione,  la  prima 
venire  immediatamente  da  Dio,  ed  imprimersi  nella 
consecrazione , la  seconda  non  darsi  nella  consecra- 
zione , ma  in  semplice  commissione,  ond’ è , eh’  ella  si 
può  comunicare  ad  ogni  cherico  minore,  ed  eziandio 
ad  un  laico;  venire  bensì  quest’  ultima  anche  dal  cielo, 
come  tutte  le  umane  cose , ma  mediatamente  e per 
ministerio  di  chi  è a ciò  deputato,  cioè  del  superiore; 
quella  perciò  essere  invariabile,  questa  mutabile,  e 
però  potersi  nei  vescovi  variare  ed  alterare  dal  papa , 
primo  fonte,  come  vicario  di  Cristo,  di  ogni  autorità 
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ecclesiastica,  quantunque  non  a mero  volere,  ma  per 
cagione  ciò  fare  solamente  potesse. 

Il  discorso  del  gesuita  suscitò  molto  romore  dentro 
e fuori  del  concilio,  vociferando  i contrarj,  massime 
gli  Spaglinoli,  ch’ei  volesse,  con  allargar  di  sover- 
chio l’autorità  del  papa,  mettere  la  chiesa  in  servitù. 
Fu  ventilata  questa  grave  materia  in  più  congrega- 
zioni, nè  il  canone  potè  acconciarsi  se  non  tardi  e 
quando  già  erano  arrivati  in  Trento  i prelati  di 
Francia. 

Dava  al  papa  non  poco  pensiero  l’ arrivo  vicino 
di  quei  prelati,  perchè  dubitava,  che  o per  opinione, 
se  avessero  in  qualche  parte  sentito  l’ effetto  delle 
predicazioni  ugonotte , o per  compiacere  al  governo 
desideroso  di  mansuefare  con  alcuna  concessione  i 
dissenzienti , portassero  animo  avverso  alle  preroga- 
tive della  santa  sede.  Si  sapeva  di  vantaggio,  che  il 
Cardinal  di  ^rena , che  già  aveva  posto  piede  in 
Italia  per  alla  volta  del  concilio,  nutriva  degli  strani 
pensieri , e si  vantava  di  voler  proporre  molte  riforme 
della  Romana  corte.  Poi  voleva,  che  in  Francid  si 
celebrassero  le  messe  e gli  ufBcj  in  lingua  Francese , 
e già  nella  sua  diocesi  di  Reims  faceva  amministrare 
i sacramenti  in  quell'  idioma , cosa  detestata , nè  senza 
ragione 'dal  papa,  perchè  il  celebrare  i riti  sacri  in 
lingua  volgare  è un  fare  svanir  quel  rispetto  e rive- 
renza, ehe  a loro  ne  viene  naturalmente  dall’arcano, 
ed  un  far  nascere  discussioni  pericolose  per  la  fede 
nel  volgo  ignorai>te.  • 

Pio , per  non  restare  sprovveduto  contro  tanti 
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assalti , aveva  fatto  sue  pratiche  presso  il  re  Filippo, 
la  repubblica  di  Venezia,  e gli  altri  principi  Italiani , 
raccomandando  loro  la  santa  sede,  e pregandogli 
d'ingiungere  ai  loro  oratori  in  Trento  di  favorirla.  Il 
quale  ufficio  avevano  essi  fatto  molto  volentieri , seb- 
bene con  poco  frutto  rispetto  ai  prelati  Spagnuoli, 
che  se  ne  stettero  sempre  ostinati  nelle  loro  opinioni. 
Anche  Cesare  esortato  dal  papa  si  era  scoperto  be- 
nigno verso  di  lui  a’ suoi  oratori;  ma  l’ottima  volontà 
di  Ferdinando  non  poteva  essere  di  grande  utilità , 
essendo  al  concilio  pochi  i prelati , che  da  lui  dipen- 
devano. Il  papa  si  era  volto  eziandio  al  tener  bene 
edificati  i prelati  Italiani  sì  col  sovvenir  di  denaro  i 
più  bisognosi,  come  col  lasciar  loro  travedere  le 
grazie  della  corte , ove  delle  pontificie  cose  zelatori  si 
dimostrassero.  Per  tale  maniera  si  apprestava  a soste- 
nere gli  urti,  che  prevedeva. 

Stavasi  in  Trento  in  grande  aspettazione  per  la 
venuta  del  Cardinal  di  Lorena.  Innanzi  che  si  venisse 
alle  faccende,  usavansi  i complimenti.  Il  papa  aveva 
mandato  ad  incontrarlo  a titolo  d’ onoranza  Carlo  de’ 
Grassi,  vescovo  di  Montefiascone , ed  il  cardinale  es- 
sendo già  arrivato  a Peschiera,  i padri  del  concilio, 
a sua  petizione  e per  dargli  satisfazione,  intermisero 
sino  al  suo  prossimo  arrivo,  le  congregazioni,  e prò 
rogarono  una  sessione  già  destinata.  Egli  finalmente 
i*  Trento  arrivava  verso  mezzo  novembre,  dove  fu 
ricevuto  con  ispl«4j|||tde  dimostrazioni  d’  onore  sì  pei 
sUm|É|^Io>  sì  per  la  grande  entratura,  che  aveva  noi 
jP>ci  del  suo  paese , e sì  per  risguardo  del 
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re  e della  nazione  potentissima,  a nome  di  cui  egli 
veniva.  I legati  non  solamente  gli  mandarono  all’  in- 
contro per  lungo  tratto  le  loro  famiglie  con  molti  ve- 
scovi, ma  essi  medesimi  uscirono  buon  pezzo  fuori  di 
Trento  e in  abito  da  viaggio  per  dar  ad  intendere, 
che  si  erano  mossi  oltre  la  città  per  incontrarlo.  I 
due  primi  legati  il  posero  in  mezzo,  gli  altri  due  e il 
Cardinal  Madruccio  seguitavano  dietro,  e dopo  essi 
gli  ambasciatori  ecclesiastici  dell’  imperatore  e del  re 
di  Polonia,  e cento  ventuno  prelati.  Cavalcavano  avanti 
gli  ambasciatori  laici  di  Venezia,  di  Francia  e di  Fi- 
renze. Vennero  col  cardinale  quattordici  vescovi 
Francesi,  tre  abbati  e diciotto  teologi,  la  maggior 
parte  Sorbonisti,  essi  a spese  del  re , il  che  dimostra 
in  quale  onore  fosse  tenuta  quella  famosa  scuola , gli 
altri  condotti  dai  vescovi  particolari. 

Il  Lorena  dava  già  insin  sul  suo  primo  giungere 
benigne  parole,  e nei  particolari  ragionamenti  avuti 
coi  legati  professava  una  grande  riverenza  verso  la 
sede  apostolica,  una  piena  sommessione  verso  i le- 
gati, come  ministri  di  lei,  una  umile  ed  ossequiosa 
divozione  verso  il  presente  pontefice  ; poi  prendendo  a 
discorrere  delle  faccende  disse , che  non  conveniva  al 
ben  pubblico  scemare , nè  restringer  punto  1’  auto- 
rità della  sede  di  Roma  o del  pontefice  ; il  qual  con- 
cetto metteva  fuori,  sì  perchè  il  consiglio  regio  gliel’ 
aveva  ordinato  per  timore , che  se  si  calcasse  contro 
l’autorità  del  sommo  pontefice,  ^li  serrasse  il  con- 
cilio, e sì  perchè  vedendo,  che  la  dottrina 
testanti  tendeva  alla  democrazìa , ed  e^C^er 
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opinione  e per  fine  la  monarchia , credeva , ohe  la 
monarchia  di  Roma  facesse  in  prò  delle  altre  iao> 
narchie.  Sensi  poi  voleva  una  buona  e severa  rifor^ 
mazione  dei  costumi  e della  disciplina , e che  si  to» 
gtiessero  le  prave  usmaze  dovunque  si  ritrovassero.  Si 
dolse  particolarmente,  che  talora  i benefiaj  di  cura 
si  dessero  in  Roma  ad  uomini  indegni,  e che  non 
bastava  1’  esser  lecito  ai  vescovi  di  privargli , perchè 
ciò  riusciva  roaiagevol&..sl}’ atto  e poco  onorevole  al 
papa,  il  quale  per  degni  gli  aveva  eletti.  Soggiunse, 
che  se  una  buona  e rìsecazione  di  abusi  non  si 
oprasse , prevedeva  in  breve  una  guerra  in  Francia 
assai  più  aspra  contro  gli  ecclesiastici  cattolici,  che 
allora  non  si  faceva  cóntro  gii  ugonotti , essendo,  quei 
popoli  fermi  quanto  di  morir  nell’  antica  fède , tanto 
di  non  più  tollerare  la  dissoluzione  e le  prave  usanze 
ogni  dì  crescenti  del  clero. 

' Cosi  parlava  il  cardinale  e per  nome  proprio , e per 
commissione  del  re.  Recavano  le  sue  instruzioni , che 
d demandasse  l’ uso  del  calice  per  tutto  il  regno  ; 

Che  i sacramenti  si  amniinistrassero  ip  lingua 
fì;aiicese; 

Che  nelle  chiese  parrocchiali,  e non  nelle  colle- 
giali o nelle  monacali  s’ insegnasse  il  catechismo  in 
francese,  e le  pubbliche  preghiere  similmente  in 
francese  si  facessero  ; 

Che  si  concedesse  al  popolo  di  cantajjà  al  vespro  i 
salmi  voltati  nell*  istesso  linguaggio , ma  però  prima 
veduti  dai  vescovi,  o dalle  università,  o dai  concilj 
provinciali  ; 
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Che  si  rimediasse  alla  vita  impudica  degli  eccle> 
siastici , fonte  d’ innumerabili  mali , ed . ove  questo 
non  si  potesse  altrimenti , almeno  con  ordinar  i preti 
in  età  matura,  manco  soggetta  a tali  trascorsi; 

Che  oltre  a ciò,  qualora  in  concilio  si  proponesse 
qualche  concedimento,  il  quale  conferisse  a ricupe^ 
rare  tante  nobili  province  disunite  dalla  chiesa,  e 
non  contrariasse  alla  parola  di  Dio,  come  non  con- 
trariavano per  esempio  ilfQ^imonio  de’ preti,  e il 
lasciamento  de’ beni  ccq|||éin|t^ci  occupati,  sempre 
gli  ambasciadori  del  re  ^Ki^jesEovi  Francesi  unissero 
le  loro  diligenze  per  l’ inrpetrazione.  Le  quali  cose, 
se  si  ottenessero,  il  re  e la  regina  promettevano  si  a 
nome  proprio  che  de’ figliuoli  e de’  fratelli,  che  ac- 
cetterebbono  quanto  dal  sinodo  si  fosse  cattolica- 
mente ordinato,  non  permettendo,  che  nei  paeji  a 
loro  soggetti  vivessse  alcuno , che  da  ciò  dissentisse. 

Da  quanto  si  è sino  a qui  narrato  si  conosce  qual 
grave  sollecitudine  mostrassero  i principi  per  la  ri- 
forma degli  abusi  e costumi , e che  in  lei  collocavano 
la  principale  speranza  della  riunione  dei  sepafati.  Si 
scorge  altresì , che  in  ordine  a ciò,  che  più  si  acco- 
stava alla  dottrina,  desideravano,  che  alcune  con- 
cessioni si  facessero , quanto  la  cattolica  permettesse, 
affinchè  le  due  opinioni  si  a^cinassero , e la  diffe- 
renza, che  passava  tra  1’ una  e l’altra,  si  attenuasse. 

Si  prese  ii|Dluzlune , che  il  Lorenese  fosse  udito 
nella  congre^KÌoue  generale  dei  venti  tre  novembre. 
In  questo  giorno  erano  assisi  i padri , e circondati  da 
una  corona  immensa  di  popolo.  Comparve  il  cardinale. 
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stando  tutti  intentissimi  a rimirarlo , poiché  sì  eccelsa 
fama  di  lui  -suonava  nel  mondo  sì  pel  sapere  e I’  elo- 
quensa , come  per  la  grandissima  parte , che  egli  e la 
sua  famiglia  avevano  nelle  faccende  di  Francia|^  le- 
gati scesero  dai  gradini  del  loro  seggio  per  incon- 
trarlo. Fecersi  primamente  avanti  gli  oratori  di  Fran-  • 
eia  Lansac  e Ferrier,  ed  il  primo  di  essi,  come  il  più' 
dpgno,  presentò  le  lettere  regie.  Esprimevano  le  av- 
versità del  regno,  e confortavano  i padri  ad  una 
^nta  riformazione  con  restituire  ciò , che  per  malizia 
flpgli  uomini  e per  ingiuria  dei  tempi  era  scaduto',, 
nella  chiesa. 

Letta  l’epistola,  il  cardinale  riprese  le  parole,  fa- 
vellando con  tanta  grazia  ed  eloquenza  che  tutti  ne 
restarono  maravigliati  ed  inteneriti.  Rapportando 
questo  discorso,  noi  ci  serviremo  delle  parole  del  Pal- 
lavicino , che  in  questa  parte  quasi  del  tutto  con- 
corda col  Sarpi.  Mise  avanti  agli  occhi  dei  p^PrWe 
sciagure  della  Francia  nate  pei  corrotti  costumi  di 
tutti  gli  ordini,  per  l’ ecclesiastica  disciplina  affatto 
mancata,  per  l’ eresìe  non  soppresse,  e per  i sì  lunga- 
mente trascurati  rimedj  da  Dio  instituiti  ; non  perdo- 
narsi alle  chiese , farsi  strage  dei  sacerdoti , mentre 
stavano  abbracciati  agli  altari,  calpestarsi  i sacra- 
menti, per  ogni  parte  innalzarsi  i roghi  degli  ornati 
ecclesiastici,  e delle  immagini  sacre  abbattute,  afit 
dersi  le  antichissime  librerìe , trarsi  quindi , bruciarsi 
e gettarsi  nei  fiumi  le  reliquie  dei  santi , e con  esse^ 
disotterrali  corpi  dei  pontefici,  dei  re,  e degl’  impe- 
ratori; esser  bestemmiato  il  nome  di  Dio,  scacciati  i 
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pastori,  interdetti  i sacrifizj , sprezzato  il  re,  ammu- 
tite le  leggi.  Ammonì  gli  oratori  degli  alhà  principi, 
che  le  disavventure,  le  quali  allora  potevan  essi  ozio- 
sanate  rimirare  nella  Francia,  pruoverebbonle  con 
tardo  pentimento  nelle  lor  patrie , se  quel  propinquo 
regno  col  suo  cadere  le  traesse  nella  ruina.  Non  però 
'mancare  a tanti  mali  le  speranze  nell’  egregia  indole 
del  re  pupillo,  negli  ottimi  consiglj  della  regina  ma- 
dre e del  re  di  Navarra,  e nelle  forze  saldissime  dei 
baroni;  ma  la  spada  vincitrice  immergersi  finalme 
.nelle  proprie  di  lui  viscere,  onde  non  potersi  coi 
dare  in  più  salubre  argomento  che  nell’ajuto , il  qual 
si  chiedeva  da  quel  sacrosanto  sinodo  e dalla  chiesa 
universale  congregata  legittimamente  nello  spirito 
santo;  avere  il  re  Enrico  nella  sua  morte  raccoman- 
data la  pace,  desiderarla  il  re  presente  e la  regina; 
questi  consiglj  essere  veramente  riusciti  infelici , ma 
ìnfeli^tà  maggiore  potersi  temere , se  tutto  il  cristia- 
nesimo s’ immergesse  nel  pericoloso  golfo  di  una 
guerra,  e s’avventurasse  a perir  tutto  in  uno  stesso 
naufragio.  Venne  poi  alle  richieste  della  riformazione 
dimostrandone  la  necessità  per  mantener  la  chiesa, 
e massimamente  la  Francia.  Ridisse  quelle  parole 
della  Scrittura  dette  già  dai  legati  di  Paolo  III  nel 
cominciamento  del  sinodo  : Per  noi  fraielli  e naia 
Questa  tempesta , gettateti  nel  mare.  E finì  con  pro- 
fessare, ch’egli  e i vescovi  della  sua  comitiva  vole- 
^no  essere  soggetti,  dopo  Dio,  al  beatissimo  papa 
Pio  IV,  pontefice  massimo,  che  riconoscevano  il  suo 
primato  in  terra  sopra  tutte  le  chiese,  che  non  avreb- 
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bero  n)ai  ripugnato  a’  suoi  comandamenti , che  vene- 
ravano i decreti  della  chiesa  cattolica  e del  concilio 
universale,  si  sommettevano  agl’illustrissimi  legati, 
ofFerìvano  le  destre  sociali  agli  altri  vescovi , e si  ral- 
legravano d’aver  quivi  per  testimonj  delle  loro  sen- 
tenze i chiarissimi  ambasciatori  dei  principi. 

Dettesi  con  molta  maestà  alcune  parole  in  risposta 
dal  Cardinal  di  Mantova  primo  legato,  si  diè  luogo 
al  parlare  di  Muzio  Callini  arcivescovo  di' Zara,  a co- 
tale ufficio  espressamente  eletto , personaggio  dotto 
e prudente.  Incominciò  : acerbo  dolore  avere  sentito 
il  concilio  per  le  sedizioni  di  Francia;  quell’ inclito 
regno,  quel  fortissimo  antemurale  della  cattolica  ve- 
rità essere  ora  diventato  per  controversie  di  religione 
campo  miserabile  di  stragi  e di  mine;  aver  per  ad- 
dietro creduto  i padri,  che  molto  sarebbe  cresciuta 
la  loro  mestizia , se  per  avventura  non  avess^o  udite, 
ma  vedute  le  sciagure  della  Francia , ed  appunto  ciò 
esser  loro  improvvisamente  occorso  in  quel  giorno , 
mentre  il  cardinale  con  la  copia,  e con  la  gravità  della 
sua  orazione  gli  aveva  renduti  piuttosto  miratori  che 
ascoltatori  di  quegl’  infortunj  ; piangere  il  cardinale 
i mali  d’  una  carissima  madre , il  concilio  d’ una  ca- 
rissima figliuola  ; sentirsi  con  tutto  ciò  ricreata  quella 
Nlestizia  dalla  speranza , che  Dio  fosse  per.  suscitare 
a gloria  sua  e della  sua  fede  nel  présente  re  pupillo 
la  virtù  e la  felicità  de’ suoi  maggiori;  senza  che  veg- 
gendosi  allora  congregato  per  divina  misericordia  e 
per  opera  del  pontefice  quel  santo  concilio,  potea 
confidarsi,  che,  sgombrate  le  caligini,  si  conosce- 
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rebbe  da  tutti  il  vero  culto  di  Dio,  e si  remlerebbe 
lo  splendore  alla  disciplina,  e la  pace  alla  chiesa.  In- 
torno a ciò  sarebbe  per  adoperarsi  la  sinodo  con  ogni 
industria;  recarsi  la  santa  assemblea  a somma  prospe- 
rità d’avere  il  cardinale  non  solo  esortatore,  ma  an- 
cora consigliatore  ed  ajutatore  ; sapersi  la  sua  eccel- 
lenza nelle  buone  lettere  e principalmente  nelle  sa- 
cre, la  perizia  de’ grandi  affari,  l’autorità  presso  i 
principi,  e -ciò,  che  era  il  più,  la  pietà  verso  Dio, 
1’  innoc.enza  della  vita  e il  zelo  della  cattolica  religione; 
pertanto  rendere  i padri  le  debite  grazie  a Dio , e 
congratularsi  col  cardinale,  e colla  sua  onoratissima 
compagnia  del  felice  avvento  dopo  si  faticoso  e peri- 
coloso viaggio,  augurandone  a loro  dal  cielo  avven- 
turosi successi  ; che  volentieri  udirebbono  o dal  car- 
dinale o dagli  oratori  le  proposte  del  re  confidando , 
che  sarHjbero  tali  che  fossero  congiunte  alla  vera 
gloria  dell’Altissimo,  al  perpetuo  bene  della  chiesa, 
ed  alla  maggiore  dignità  della  sedia  apostolica. 

Fu  l’apparato  di  questo  ricevimento  veramente 
inagiiiiìco  , perchè  oltre  la  qualità  delle  persone , ne 
andava  il  destino  di  una  nobilissima  provincia  d’Eu- 
ropa, anzi  di  tutta  la  cristianità.  I più  ne  auguravano 
uno  bene  universale,  ma  i più  acuti  e più  sperimentati 
uomini  conoscendo  la  pervicacia  delle  opinioni,  im^ 
simamente  reli^ose,  e quante  mondane  passioni  sì 
occultassero  sotto  quella  scorza  di  promesse,  di  com- 
plimenti e di  congratulazioni,  non  avevano  gli  animi 
sgombri  da  ogni  timore. 

Orò  poi  con  gran  mostra  di  erudizione  saciil,  e 
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con  parole  di  magistrato  di  -roba  il  FerrJIlr , doman- 
dando in  termini  generali  la  restituzione  in  integro 
della  chiesa  antica,  ed  ammonendo  i padri , che  se  ciò 
non  facessero,  il  sangue  di  quelli,  che  perirebhono, 
se  ben  meritamente  pei  proprj  peccati,  sarebbe  ri- 
chiesto dalle  loro  mani.  Non  espose  i particolari 
delle  petizioni  del  re  con  dire,  che  le  avrebbe  pro- 
poste , quando  il  concilio  si  fosse  espedito  dalle  mate- 
rie, che  allora  trattava. 

In  fatti  esse  non  furono  messe  in  considerazione 
della  sinodo  se  non  sul  principio  dell’  anno  seguéi>te. 
.Contenevano  trenta  quattro  capi,  la  maggior  parte 
conformi  a quanto  anche  i Cesarei  domandavano. 

Tutti  parlavano  della  rintegrazione  della  disciplina  : 
alcuni  già  erano  stati  dal  concilioiitdecretati , come 
quelli  che  miravano  a procurare  buoni  pastori  lila 
chiesa  tantoij|||i  gradi  superiori , quanto  negl’  infc- 
riori.  Sp  ceri»  altri  i padri  presero  a(||||Rliberare.  Ol- 
tre a quelli  già  da  noi  menzionati  riferendo  le  iustru- 
fioni  di  Francia , leggevasi , che  un  solo  beneficio 
fosse  conferito  ad  uno,  levata  via  la  differenza  della 
qualità  delle  persone , e di  benefizj  compatibili  ed  in- 
compatibili, divisione  nuova,  incognita  agli  antichi 
decreti,  causa  di  grandi  turbe* nella  chiesa  cattolica;  •< 
che  per  levare  ogni  nota  d’ avarizia  dall’  ordine  sacer- 
dotale, sotto  qualsivoglia  pretesto  non  fosse  richiesta 
cosa  alcuna  per  l’amministrazione  delle  cose  sacre, 
e si  provv^esse  o con  unione  di^H^nefizj,  o con  as- 
segnazione di  decime,  o con  suBvenzioni  e collette 
imposte  per  autorità  del  principe  .sopra  le  parocchie, 
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alla  sussisteva  elei  pastori  ; che  le  aspettative,  i regressi, 
loresignazioni  in  confidenza,  e le  commende  fossero 
bandite  dalla 'chiesa,  come  contrarle  ai  decreti,  e che 
le  resignazioni  in  favore  fossero  in  tutto  esterminate 
dalla  corte  Romana,  essendo  un  eleggersi  e doman- 
dar il  successore,  cosa  proibita  dai  canoni;  che  si 
desse  cura  d’anime  ai  benefizj  senza  ufficio;  che  non 
fossero  Imposte  pensioni  sopra  i benefizj , e le  imposte 
fossero  abolite;  che  essendo  nate  molte  perturba- 
zioni per  causa  delle  immagini,  provvedesse  la  sinodo, 
che  s’ insegnasse  al  popolo  che  cosa  dovesse  credere 
di  quelle,  e che  fossero  levati  gli  abusi  e le  supersti-  , 
zioni  introdotte  nel  culto  di  esse,  e che  il  medesimo 
SI  facesse  delle  indulgenze , peregrinaggj,  reliquie  de’ 
santi,  compagnie  o confraternite. 

4 raccontati  capitoli  diedero  non  poca  molestia  al 
pontefice,  siccome  quelli  che  pércuoiteano  gl’inte- 
ressi della  da^ia , ed  anche  in  parte  l’autorità  pon- 
tifìcia. Furono  anche  cagione,  oltre  che  i Francesi 
sostenevano,  consentendo  con  gli  Spagnuoli,  die 
l’instltuzlone  e la  residenza  dei  vescovi  fossero  di  ra- 
gione divina,  che  i prelati  pontlficii  in  Trento  entras- 
sero in  gran  diffidenza  coi  prelati  Francesi,  e che 
fosse  nato  fra  di  loro  il  proverbio , che  dalla  scabbia 
spagnuola  fossero  caduti  nel  mal  francesi.  Le 
quali  cose  risaputesi  dai  Francesi , gl’  incitavano  a 
risentirsene,  e farne  anzi  formali  querele.  Ma  nulla 
giovava,  perchè^’ Italiani  non  rimett^ano  punto 
della  loro  audacia, ''e  si  vantavano  di  sostenere  e pro- 
curare le  ragioni  della  sede  di  Roma  contro  chiunque. 
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donde  venisse  e qual  si  fosse,  fortunato  accidente 
pel  papa  die  i prelati  Italiani  recassero  a puntiglio,  e 
ad  onor  di  nazione  la  grandezza,  e la  larghezza  d’au- 
torità di  quella  sede. 

Era  adunque  nata  manifesta  discordia  fra  i Triden- 
bni  padri,  nè  la'  prudenza  dei  legati,  massime  quella 
del  Cardinal  di  Mantova,  che  era  molta  e molto  atta  a 
persuadere,  poteva  riconciliare  gli  animi  commossi; 
perciocché  oltre  all’  interesse  delle  materie , che  si 
trattavano , nascevano  la  pertinacia  e l’ amor  proprio , 
per  cui  r uomo  suole  difScilmente  cedere  altrui , in 
ispezialtà  quando  vi  si  mescolano  i rispetti  delle  na- 
zioni. Godevasi  nella  pontifìcia  corte,,  che  le  questioni, 
che  a lei  si  appartenevano,  si  fossero  recate  ad  . amore 
e sentimento  proprio  degl’ Italiani.  j , i- 

iLe  dissensioni  fra  i partiti  s’  accrchhero”  somma- 
mente per  la  trattazione  delia  residenza,  cioè  s’ella 
fosse  di  ragione  divina,  o di  legge  positiva,  che  i 
vescovi' dovessero  risiedere  inellciloro  diocesi.  Questa 
controversia , che  ) era  sorta ’ già  insin  da^quando  e 
nelle  due  precedenti  riduzioni  del  concilio,  e«nella 
presente  si  era  trattato  di 'trovar  modo  di  obbligar 
i vescovi  alia  residenza  per  rimediare  ai  disordini 
cd  agli  abusi  , che  procedevano  dall’  assenza , aveva 
già  prodotte  gravi  discordie , e nuovamente  ne  pro- 
duceva tuttavolta  che  nelle  congregazioni  veniva  agi- 
tata. ‘Alcuni  fra  i pontifìcii , e fra  i legati  medesimi 
il  Cardinal  di  Mantova  e il  Seripando  opinavano,  che 
•<  la  residenza  fosse  obbligata  per  precetto  divino^  quan- 
tunque sapessero,  ch’ella  portava  pregiudizio  all’ auto- 
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rità  pontifìcia , e non  fosse  senza  pericolo  per  l’ unità 
della  fede  e della  disciplina;  ina  avrebbero  voluto, 
che  trattandosi  di  una  defìnizione  speculativa , alla 
mancanza  della  quale  per  1’  effetto  , die  si  desiderava, 
si  sarebbe  potuto  supplire  con  precetti  positivi , ella 
fosse  mandata  in  silenzio , cosa , die  non  potevano 
conseguire  per  l’acerbità  principalmente  degli  Spa- 
gnuoli,  die  volevano  la  dichiarazione  espressa  della 
ragione  divina. 

Quando  poi  arrivarono  col  Lorenese  i prelati  Fran- 
cesi, essendosi  riscaldata  questa  materia,  eglino,  e 
sopra  tutti  il  cardinale  pendevano  per  l’opinione  spa- 
gnuola , quantuqque  con  minor  ardore  e con  alcuna 
inodifìcazione  il  facessero. Lansac,  da  un’altra  parte, 
che  uomo  di  grande  autorità  era,  ed  uso  alle  faccende, 
protestava,  che  poco  gl’ importava  la  dichiarazione, 
purché  la  residenza  fosse  cou  efficaci  mezzi  ordi- 
nata. 

Chi  stava  in  favore  della  sentenza  della  ragione  di- 
vina andava  ragionando,  che  siccome  i mali  della 
chiesa  riconoscevano  per  principal  cagione  la  non 
residenza  dei  pastori , così  sforzargli  ad  essa  per  co- 
mandamento  divino,  sarebbe  un  torre  con  la  cagione 
anche  gli  effetti  ; che  al  precetto  divino  nemmeno  i 
papi  ardirebbono  contrapporsi,  e sarebbero  ritenuti 
dal  chiamare  i vescovi  nei  magistrati  di  corte , o in 
altre  faccende , che  gli  disgiungessero  dalle  loro 
chiese;  ghe  anzi  come  esecutori  della  legge  divina, 
avrebbero  con  ammonizioni  e con  pene  costretti  i non  v 
osservanti  all’ osservanza  ; che  si  vedeva  bene,  che 
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yaccennnto  rimedio  era  necessario,  perciocché' tutte'' 
te  pène  impo'ste  per  k V^idenza  dai  pass'àti' cohéi^ 
aVfevanjo  incorttrato  il  disprèzzo  e la  trasgressione,  tàle  • 
éteéndb  il‘‘déstnlo  d^lle  ordinazioni  umane,  che  non"' 
itertùno  rnsfi  con  se  quel  ri^éttó,  che  hanno  le  divine  ; 
che  pel  'contrario,  oveló  Spiritò  Sàrrtb  per  bocca  del 
conciliò  dichfaràsse, 'doverci  pastóri  delle  anime,  ed  . 

. i ws'covi  spèèiàlrtiente  per  • còmàndàrnento  divino 
risiedere;  l’-obbligo  di  coscienza,  e la  vergogna  pub-  ’ 
blicàyche  ne  Seguirebbe  ad  un  ecclesiastico  per  dis- 
obbedire aUa,>^ce  Espressa  di  Dio,  gli  costriiigereb- 
hérò  ;'lstolto  riputarsi  quel  medico,  il  quale  ordina  lina 
iuédlcilia  sbollentata  più  volte  per  inutile;  lo  stéssò 
apòstote  ber  dar  peso  a’  suoi  mandati , ‘avere  detto  ^ 
Nóh"ìo,,  mà  il  Signore;  alcuni  ci^edere,  che  con  questo 
i pastori  sarebbero  imprigionati  immobilmente  nelle 
loro  chièse^  e quasi  in  ceppi,  ma  con  dò  non  léyard* 
cotne  per  niun  precetto  in  niuna  cosa  si  leva,  la  dis- 
crezione e r equità,  perche  se  Dio  Comanda  sèmpre 
la  residenza,  non  la  comanda  per  sèmpre,  nè  quandir- 
tegittlmc  cagioni  la  dispensano  ; non  èssere  tiranno 
Iddio,  ma  padrè altri'  dubitare,  che  sì  fatto  dicìiia^. 
ramento  scemasse  rautorità  poptifìcia,  ma  di  ciò  non 
' osarvi  pericolo  alcuno;  essere  l’ autorità  pontificia 
(ondata  sulla  parola  divina,  nè  poter  perire;  l’unione 
del  matàtò  alk  moglie  essere  anche  cónihndata  dà  ‘ 
Dio,  pure' potére  il  principe  per  gravi  cagióni  e'jier  -. 
•servizio  dello  stato  mandare  il  marito  lùn'gL  dalla* . 
ipòglie  ; così  avere  Icklfcylìtata  rassenza“v«i[qiiratìa  ' 
•'••lir."  • ;•  iV. ; 
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dii’ vesQÓyi  dalle  chiese,  non  la  necessaria  le^ 

glttlìno' impedimento,  o periegittimo  oomandament'ov 
--  ^'Per  la  coiUraria  paì*le  addiiecvaslV  clic  il  voler  al- 
loi  a ’defermipare  quest’- articoli}  della  residerizà 
un  condannare  i concilj  precedenti,- ’ed  anohé  d pré^. 
sente,  i quali,  discussa. questa  àrdua  materia  più  volte, 
c desiderosi  di  trovar  via,  otTde  i- pastori-  non  aW 
bandonassero  le  juandre  j non  1’  avif vano’. mal  yolutó 
deffinire , ed  avevano  creduto  pcudenfé  di  -rite- 
nere il  passo  da  quel  pericoloso  ed  arduo' sentiero; 
che  d defiìnirló  a mente  degli  awersaf]  fomenterebbe 
la' contumace  dottrina  degli  eretici,  che  negayarto. 
ogni  autorità  ^e  leggi  ecclesiastiche.,' si  vantaVaito 
di  noti  ficonósceré  <;he  le  divine  ; che' sp'oglierebboifgi 
ad  un  tratto  d’ogni  immunità  gli  esenti,  d’ogtd  ptJ- 
destà  i regolari,  d’ogni  privilegio  i prineipi%d’ògni 
giurisdizione  i tribunali  di  Roma,  d’ ogni  dignità  H 
p^a  , e,  so^^to  il  pallio  di  riforma  la  chiesa  si  rivoltò- 
rebbe  sossoprà  tutta,  e si  ‘trarrebbe  in  conftisione  ed 
■in  ruina;  che  ^ne  seguirebbè', 'che  il  papa  non  po- 
t'rebbe  più  aecrescei'o  o‘  diminuire , dividerò  oirvetò 
Unire, -mutare!)  trasferir  léseili  eplscópàfì,  nè  lasciar- 
le vacanti , nè  darle  in  amministrazione  od  fn  com^ 
-inenda;  che  non  'potrebbe  restringere,  "nò  raffio 
levare  f autorità  di  assolvere, .e' che  si  venftónct  a 
. dannare  in" 'mi'  tratto  tutte  le  dispense’ concesse  dai 
pontefici',  e levar  loro  la  faccdtà  di  coticederle  per 
r-jrvvoriire';  che  if  decreto  avrebbe - dato  favore  ai- 
' yes^o'<d' di' firare  ..a  loro  ^|^oUazionfe  sdei  benèfi7j  , =di 
nPgàrè  li 'potestà  pontifìci»  porle  riscrvaziom'e- dis- 
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f)éill.Trf®nr;  che  i vescovi ‘ oTtràihptita ni,  ed  'afeijiii 
Itàlj'ani  ahcom  mate  affetfj'versQ  k!corte hìzerehberfl 
■ fc  Jésfà-,  ed  ogni  giugo  scuptefehbero;  essere  pértàn'tp 
•p^  dissòlversi  jntreramenté  il  corpo  della  èhleia,  sÒ 
' iKdècrefo  si  prendesse.  iTel  resto  chi  escuseretbe  un 
mcovo,  se  d per >uó  bi.sògnp'ò  per  commissione  del 
pàpat  diilla  sua  chieSa  si  ^Sènfàs'se .?  chi  escuserebbc 
d*  p.npaf.  stesso , che  1 assenza  ■ ’aVesse  ' ‘appruovata , 
cpjarido' il  popolp'  gli  potesse  stimare  prevaricatori 
della  divina  leggerla  malizia,  F arroganza  gii  per- 
sèguiterebborfo , e col  buon  concètto  perdérebboiio 
aiichè  lip facoltà  di  giovare.  Poi,  a che  prò  11  decretc^ 
I^dn  Sonò  divjne  tutte  le  ordinazioni,- e tutto  fprse 
Tipo  ha  per  prima  origine  Iddio?  Fórse  ciò 'non  sa- 
persi I pastóri?  Non  vedersi  per  esperienza,- che  piu 
^drucciólabo  i cristiani 'nella  trasgressione  di  alcuni 
divieti  indubitatamente  divini,  qual  è quello  della  coi^ 
'cupiscenza , che  d altri  indubitatamente  ecclesiastici, 
.Ijual  è quello  d’astenersi  dalla  carne  f due  ultimi 
giorni  della  settimana  o-simdi?  ®tc^io  c^n  buoni  sta- 
tini ifer  iq  irtodo  che  r-HuìtasSe  alvescGivi  maggior 
corneo  dalla- residenza  che  dalla  nbà  residenza , chp 
niidar  sottifizzando  si^rorigine  de^l’aufdritàj  perchè 
avrà  cósblenza,  non  avrà  bisogno  deHa"dicliÌara- 
zione  per  risièdere-,  e ch  i non  rie  avra'‘,  sarò  trattenu  to 
Mutile  del  non  assentar^^'  Costoro  si  fondavano  • 
anèbe  sulla/ storia  adducéndo  , clié  non  maf  alcuno 
tóii  residènte  fu  ripreso  trasgressore  ' delia 
legge  divina,  iiia  àc^ainè^^  co^e  Violatore  .de’ da- . 
U0n;.^pinàvanq'adph^«b.,.ehe^fósk  mC^  che  il 
■ . J • 
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.cohcHjp,  pmBttehdo  (Ji' parlafe 
siclehza , si  contenesse,  come  mezzo  più>  sictfi'o'e 
minori  iqconvenienù , neHó  strìngere  niaggiorjneùté  , 
i precetti", .aggiungervi  pene  e levare  gr  impedimeqV** 

; Di  -pp’a  nis^un  modo  si  contentavano  1 prelati  Spif- 
gBuoU  , il  Granatese  m^no  di  tiUti , siccome  quelli 
che  si  erano  préflsso  di  aggrandiré  l’airtqriiEà  epi§cor 
pale imperciocché  se  una  volta  fòsse  statò  deciso^  éfiti 
i Vescovi  da  Cristo  htinno  immediatàmcnte  la* cura  di 
reggere  là  loro  cliiesa , resterebbe  anche  deciso^,  'clie 
dà ìùi  hàpno  l’autorità  per  ciò  necessai:ìaV«‘ch;e  il 
’p£^a  non  la  potrebbe  restringere.  ' 

Questa  .lunga,. difficile  e pericolosa,  conte"siiVp.er' la  . 
quale  tiitta  la  corte  di  Roma,  e i principi  stessi  si* 
dr’ano  commossi,  propostesi  e dal  pontefice,  fe  da  pa- 
recchi padri  del  concino  , e specialmente  dal  Cardinal 
di  Lorena,  varie  definizioni , di  cui  nissiinà  era  pia-  ■ 
oittta,  fu  finalmente  terminata  coll’  articolo  ihfraà-’ 
SCirìnq',  cui,  cornò  si  vedrà,  scTiivóssi  làquéitiohe.i 
se  là  résidèn^  foj^e  di  ragióne  divina  o no.  '<•  • ■ 

.'  k;ÌSto  essendo  ingiunto ,.  decretarono',  don' divWfò 
Cdmandainento  à "chi  tién  cura  d’ ànlnte  il  conoscer 
le'sue.  M^eUe  , sàcrificat-e  ,pér  Torò','  ir  pasceilte  . 
con  la  allocazione ,"cpi’ sacramenti  è VoU’ èseinp*^' , 
Tayer  pàterna  cura  dèi  pòVeri  e delle  altre  persahe 
miseràbili,  e rattendefe  ad  altri 'ufficj  pas'torali ,7  r 
qu'ali  lido  possono  adémpirsi  d»  al  'suo  'l^gge  • 

non  veglia  ed’  assiste , irla  l”  abbUii'do’nà*-if  guisa’-  <lf 
• mercenario^  il  c'onoilio  gli'àtmóòhivà , e gli  cotafer*- 
fàva’,  -che  ricoivlé^t  do’  cràp|i^daióéij;t'"  dt'Sdl , in 
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gi(ì^icie''e  ip.  verità  pa^jcessero  e reggessero  il  gregge, 

• ett-.affinóh©’  1 decreti  fatti  dal  sinodo  altre  volte  non 
si  torcessero  a sensi  alieni  dalla  sua  mente,  quasi 

. fosse  lecito  ai  ves<;ovi  star  lontani  dalle  chièse  per 
Cinque  mesi,  insistendosi  in  quelli  si  dichiarava,  che 
tutti  coloro,  eziandio  cardinali,  i quali  con  qualUn> 
que  nome  erano  preposti  a' chiese  cattedrali,  avevano 
ohhligazione  di  risiedervi  personàlmente , nè  pote- 
vano starne  lungi,  salvo  ne’  seguenti  modi;  richie- 
dendo talora  la  carità  cristiana,  la  necessità  urgente^ 
. r ubbidienza  debita , l’ evidente  utilità  della  chiesa  ó 
della  repubblica,  l’assentarsi  del  vescovo,  ciò ‘non  sii 
potesse  fare  senza  scritta  appiniovazione  di  tah  cagipni 
fatta  dui  papa  o dal  .metropolitano,  e in  sua  lonta- 
nanza dal  più  antico  residente  suffraganeo ,'  a cui 
altresì  appartenesse  l’ appruovare  1’  assenza  del  mer 
iTopolitano;  che  non  si  riputando  assente  secondo  i 
jcanoni  chi  si  pprte  per  breve  tempo,  determìnAvasi 
.questo  spazio  in  ogni  anno  a due  o tre  mesi  al  più, 
a fossero  interrotti  o continui,  ma  parimente,  ciò  si 
facesse  per  cagione  equa  e senza  yerun  detrimento 
del  popolo , di  che  s’ incaricavano  le  loro  coscienze. 
Confortavansi  ed  ammonivaUsi  a non  dimorare  fuori 
.della  chiesa  cattedrale  l’  avvento,  la  quaresima  c le 
fi^te  di  Natale , di  resurrezione  , di  Pentecoste,  e del 

• corpo  del  Signoi^^ Sapessero  i violatori,  oUre  alle 

peuMpà  prescritte  e alla  colpa  .iportale , di  non  ac- 
qi|ip^re.jyj|^cr  quella  rata* di  tpinpo  i frutti,  i quaji 
dovessero/ impiegarsi  o nella  fabbrica  o,  iu  sussidio 
dei.poveri.v  V •.  ^ ; _ . . 
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l,c  parole  Vlilith  della  repubblica ■ kamxi- 
ad  istanza  ^el  cardinale  di  Lorena , intento^  a rion^ 
èstjludere  (e  ben  ne  sapeva  il  perchè)  i vescovi’ dai 
pubblici  ulfizj  e maneggj  del  regno.  ’ ^ • 

Il  medesimo  decreto  fu  dal  concilio  esteso'  ai  ,cu|^ti 
inferióri. 

* % 

Intanto  le  cose  in'  Francia  avevano  fatto  una  gran 

variazione.  l.GattòUci,  dopo  la  morte  di -Antonio  ce 
di  "Navarra  ucciso  nell’espugnazione  di  Roau'o,  si 
erano  sotto  l’ autorità  regia,  e condotti  dal  conestabile  e 
dal  duca  di  Guisa  assembrati  in  grosso  numero- per 
contrapporsi  agli  ugonotti i quali  grossi  anco»-'  e'^i 
eJvàvendo  per  loro  capi  il  principe 'di  Condè  eF  ana- 
miraglio,  sì  erano  incamminati  verso  la  Normandia 
con  animo  di  unirsi  agl’inglesi,  che  venute  in  Jordr 
ajuto  avevano  occupato  Avrà  di  Grazia.  Successé  per 
questa  cagione  la  battaglia  di  Dreux  colla-  peggio 
degli  ugonotti,  in  cui  da  ciascuna  parte  rimase  prt-. 
gione  uno  dei  primi  capi,  e furono  il- Conestabile  fra' 
i’cattoliei,  e il  principe, fra  i lora  avversar].  Il  duca 
di  Guisa  vincitore,  andava  a porre  l’assedio  ad -Or-; 
leans , dove  alcuni  mesi  innanzi  il  Condè  era  entrat&- 
còlle  spalle  della  sua  parte,  e di  cui  a-veva  fatto  Ja  sua' 
principale  piazza  d’arme.  Ma  quivi  il  Guisa,  incntrte. 
si  travagliava  nelf  espugnazione,  e già  era  m pro- 
cinto di  sforzare  gli  assediati  , vedine  ucciso’  a tradi- 


ue 


mento  da  un  certo -Poletrotto  , uomo*  della 
obntraria  e di  perdutissima  vita. 

• Per  cbSi  gravi  avvéniménti  trovandosi'gli  ugonoKl 
.ridotti  agli  estremi  in  Orleans,  dovè  là  regina  si.  era 
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condottà  al  campo  cattolico  per  meglio  stringere  là, 
piazza,  e mirandosi  anche  da  lera  paciOcare  il  regn^, 
ed  a ricuperar^  Avrà  di  Grazia  dalle  mani'  degl’  In- 
glesi , nacque  in  tutti  il  desiderio  della  concordia , la 
quale  fu  conclusa  co;i  le  seguenti  condizioni  : Gite 
tutti  quelli , i quali  avevano  pieno  e Ubero,  dominio 
sopra  i castelli  e sopra  le  terre,  che  possedevauoj 
noji  dipendenti  da  altri  che>dalla  sovranità  della. co- 
rona , potessero  nella  ^;o  giurisdizione  esercitare 
liberamente  la  religion^riforinata.;  che  gU  altri  feu- 
datarj , che  non  avevario’tàl  domìnio , potessero  fate 
l’istesso  nelle  loro  case,  e.  per  le  loro  famiglie  fpja-  . 
mente',  purché  pon  abitassero,  nelle  città  e nelle  terre, 
ma  fpori-  ai'  loro  palazzi  e castelli  ; che  in  ciascuni 
provincia  sarebbero  destinate  certe  città , ne’  borghi 
delle^qnali  potrebbono  gli  ugonotti  raunarsi  a ccle>,  ^ 
brare  la'loro  predicazione;  die  in  tutte  le  altre  città, 
terre  e castelli,  nella  città  di  Parigi  e suo  distretto, 
e ne’  luòghi^ . dove  si  ritrovasse  la  ^corte , sarebbe 
proibito  r esercizio  di  altra  religione  che  d^lla  cat- 
tolica Ropiaù^,  potendo  però  vivere  ciascuno  nelk 
coscienza. libero,  senza  essere  inquietato* o ricer- 
cato; che  i professpri  della  reUgione  pretesa  rifor- 
. mata  osserverebbero -le  feste  del  calendario  llomano*, 
e nei  matrimoni  ® ordine  delle  leggi  civili  ; 

che  infìne.a  tutti  sarebbero  perdonati  i delitti  couit 
messi  cohU'o  T autorità  r^egia.  durante  %tempo  e>per  > 

• oaca^iopf  deUa  guerra.  ' . • . _ 

* Pubblicata  questa  capitolazione, il  diciotto  marzo, 
n . principe  d>  Gondè,é.il  .concst^bile  usciroi>o  .d>  pri- 
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gione,  la  città  d’ Orleans  venne  sótto  l’ obbedienza/ 
e la  nobiltà  stanca  dalle  fatiche  e dalle  spese  se  ne 
tornava  a vivere  riposatamente  ne’ suoi  seggi  consueti; 
la  regina  riacquistava  Avrà  di  Grazia,  il  re  Carlo  in 
questo  mentre,  pervenuto  all’  età  di  quattordici  anriij 
usciva  di  tutela,  e recava  in  sua  mano  il  reggimento 
delle  faccende  pubbliche. 

Pareva,  che  la  pace  avesse  messo  stabili. radici  ned 
re^o  ; ma  nelle  popolàzioifitiWiste  di  diverse  sett^ 
è fra  di  loro  divise^  per  òjò^^ni  religiose , non  può|i 
farsi,  quando  esse  sono^W Tol  fervore,  che  non  na^' 
scano  ingiurie , scherni  e vie  di  fatto , per  cui  gli 
animi . vieppiù  si  accendono,  e spingonsi  dalle  risse 
'particolari  a pubblica  guerra.  Bene  ciò'  sapevano 
l’una  parte  e l’altra,  le  quali  in  mezzo  a quella  sern* 
bianza  di  quiete , ninna  cosa  lasciavano  intentata  per 
rimaner  di  sopra  in  una  nuova  contesa.  Per  rappaci- 
ficare, quanto  fosse  possibile,  gli  spiriti,  la  regina 
■visitava,  due  anni  'dopo,  col  giovinetto  re  tutto  il 
reàme , s’  abboccava  in  Avigqone  coi  ministiT  del 
papa  assai  malcontento  di  quella  concordia , cioè 
della  libertà  data  al  dissidènti , s’abboccava  in  Bajoi^t. 
colla  regina  di  Spàgna^  collaj quale  era  venuto  il  duca 
d’ Alba.  Quivi  furono  Infeste,  pubbliche  allegre,  cupi 
,ed  avviluppati  i consiglj  segr^i.  Trattovvisi  di  pur- 
••gare  la  Francia  dalla  zizzania  degli  ugonotti.  Il  duca 

Alba  eonsi^ava  fuoco  e sangue  pe^^  quest’  effetto. 

I 'due  re  si  promisero  assistenza  ed  ajuto;  Scrivono 
alcliiii,  che  inaino  da  quel  solenne  abbo<jca»netrto  ^1 
■^Bajona  sia  stata  concertata  la  o.Ei’enda  stragi  degli 
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iigonottV bielle  si  f^e  pòi  iu  Francia  nella  notte  di 

San  Bartolomeo  del  1572. 

Ma  tornando  al  concilio,  ei  patì  in  quel  me^simo 

mese  .di  marzo  del  i563,  e con  lui  la  corte  di  Roma, 

anzi  tutta  1a  cristianità  nna  grandissima  jattura , es-. 

senda  passati  ^da  questa  all’  altra  vita  l’  uno  dopo 

r altro  i carditi^li  Ercole  Gonzaga , e Gerolamo  Se- 

rip^ndo.  Noi  non  istaremo  a descrivere. le  loro  virtù, 

^i^rohè'  da  ciò , che  si  è detto  nelle,  carte  precedenti., 

'j^^Muò  acconciamente  fare  avviso,  quanti  e quali  fos' 

■^?lro.  Gertp  nè  più  dotti  nè  più  costumati  uomini  di 

lofo -due' adornarono  mai  questa  umana  razza,  òhe 

loda  i hùoùi.  e segue,!  tristi.  Questo 'solo  dirò  dei 

due  prelati  egregj  favellando,  e con  Lutero  e Calvino. 

••paragonandogli , che  ebbero  dottrina  éd  eloquenza- 

uguali  a quelle  dei  due  famosi  eresiarchi,  ma  assai 

maggiore  virtù,  assai  maggiore  dignità  d^  vitq^, assai 

maggiore  pacatezza  d’ animo , assai  maggiore  dot- 

..cezza  di  costume;  nè  in  loro  mai  si  vide,  nemmeno 

in  menoma  parte-,  quel  fare  disordinafo  e fazioso, 

per  cui  f Alemanno  e il  Francese  dottore  turbarono 

mondo,  e di  sangue -e  di  ruine.il  riempirono;  Bella 

oosa  è certamente  la  libertà  dì'cosciénza)  nè  alcuno 
%•  * * 
odia  più' di  >We  l’intolleranza;  ma  per  lodare  qual- 

-cheduno  d’ amore  dell^  hbertà  e di  folleòanza.  co^ 
civile  come  religiosa , .e’  bisogna  vederlo , non  quando 
è.più  debole  , ma  (juando  è più.  forte.  Ciascuno  Sa  ci^ 

• che  fece  Cai  vino  più  forte,  in- Ginevra. 

. Gli  accidenti  di  Frància  ^ massimamente  la  con- 
cordia conclusa  , fra  i cattolici  e i riformati,  fecero 
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fm’e  nuov»  pi^nsicri  al  oarcliivai  di  Lorena..  Ijouia  d^. 
sfetta  e fazioso  anch’  egli  vedeva  malvoleatieri 
naizamento  degli  awersarj , ijè.  poteva  tollerare  pa- 
zientemente, che  il  Condè,  il  Coligny,>e  gli  altri  capi 
della  setta  contraria  godessera  in  córte  dei  ntedcsimi 
onori , favóre  e potenza , di  cui  solamente  pet  lo- 
innanzi  partecipavano  con  esso  lui  i|  suo  fratello,  il 
conestabile,  e gli  altri  capi  della  parte  cattolica.  Non 
era  oltre  a ciò  ignaro,  che  dopo  la  morte  del 'fratello*^ 
essendo  £nrico  e Carjo  di  Guisa,  suoi  nepoti., 
ancora  in  età  da  so.ttentrar.e  in  Int^o  del'piadre,  emIW’ 
reggere  la  fazione,  la  sua  casa  si  troverebbe  depres^, 
Scegli  medesimo  da  se  stesso  non  la  puntellava.  Per. 
'questa  ragione  era  diventato  molto  branioso  di  ritor- 
narsene in  Francia , ed  avrebbe  veduto  Volentierì ,. 
pèr  poter  effettuare  la  sua  ritornata,  la  fine  del  coiit. 
CÌUo.^i^  accorgeva  inoltre,  che  essendo  i rifbrmaù  • 
saliti  in  tanta  potenza,  niun  miglior  mezzo'  gli  restava 
per  conservare  la  sua , che  1’  unire  strettamente  i suoi 
pen^eiKcon  quei- del  papa,  e gli -pareva,  ghe- fosse  ‘ 
«loltizia  dividere  in  due  la  propria  parte,  cioè  in 
quella,  che, sarebbe  congiunta  con  Roma,  e nell’  altra, 
che  ai  propositi  della  Romana  corte  si  contrapponeva. 
.Vedeva  finalmente,  chg  iT  principale*  ostàcolo  Wfa 
pronta  terminazione  del  concilio  consisteva  appunta 
nelle  opposizioni,' che  da  certi  prelati  si  facevano 
autorità  pontificale , come  se  credessero , 4;he  i • 
"protestanti  non  bastassero  pèr , atterrarla > e biso-.» 
gnasse,  che  anqhe.gidoro , i'quàli  porta vapo  scritto  • 
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jtfi'4k;prit€f  il  nome  di  cattoliòi,  he  aiutassero  gU  sforzi 
eóri.tco  T edifizio.  Romano.- 

Béne'considerate  tutte  quéste  cose,  venne  il  Lore* 
.frèse  lA  determinazione  di  rammorbidire  i suoi  spìriti 
contro  Roma  ^.e  di  unirsi  ai  pontificiì  per  sostentarla.- 
£à  quale  inelìnaziòne  risaputasi  dagli  oratori  francesi 
Lansac  e Ferrier , non  avevano  più  il  cardinale.-in 
qOiellà. stima.,  che  per  lui  sino  a quel  punto  avevano 

fofessato,  anzi  .con  lui  più  non  conluniGavano  ìÌoto 
iisiglj.-  Dèi  quale  cambiamento  avevano  àvuto'poeo 
antl.alla  lóro  n^te  avviso  i legati  Gonzaga,  e Ser 
ripàndo;  cóncidl^^osachè  neHa  questipne  dell’  in- 
stifuzione- dei  vescovi , che  allora  si  trattava , esserti 
dosi^ accordata  cól  Lorenese  la  foggia  dLdireconfornje 
Sr-quanto  era  stato  decretato  dal  concilio  Fiorentino  , 
.fioe- essere  nel  papa  1’  autorità  di  règgere  la  chiesa 
universale,  i detti  oratori  si  erano  opposti  affermando, 
- che  quella  dizione  pregiudicava  alla  loro -opinione, 
il  concilia  sovrasti  al  papa  ed  ave  vano  dichiarato 
apertamente ,,  che  non  avevano  die  fer  col  cardinale’, 
nè-  d$  ubbidire  a lui , ma  solo  da  mandar  ad  effètto  le 
• commissioni  del  re, 'come  venivano  loro  imposte. 

♦.  Fu  trattata  eziandio  in  questo  colloquio  tra  gli.ora- 
^i  ,ed  1 legati  con  qualciie  acerbità  la  questione  dejjla 
Superióri  tà  0 del  .conciliò,  o del  papa.  Il  Ferrier  presè 
2t  dirè , e presuppose  per  cèrtissimo , fondandosi  sull' 
autorità  dcl-conciliq  Costànziense  ehe  il  concilio  èra 
sopra  il  papa,  che  la  religione  e la  chiesa  di  Francia 
non  solò  ciò  .tenevano  come  certo , ma  il  professavano 
.eil.giuràvano  Qòine  art^ló  necessaCip,' 


,.w  stoni  A.  o’m-aj-u.  ^ 
negati  risposero,  ciié  se  gii>  oratoH- erano  intenjii 
• a mantenere  questa  loro  opinione  y essi  er.ano  soUeciii 
a mantener  la  verità;  che  non  pensassero  a métter 
contrario  in  trattato,  nè  di  chiederò  al  concilio,  die  i| 
defhnisse;  imperciocché  eglino  avevano  la  loro.sela- 
tenza  per  così  vera,  che  prima  di  lasciare,  che  sLr;- 
VQcasse  la  suprema  autorità  del  pontefìce  in  dubbio, 

avrebbero  lasciata  la  vita,  e che  nomsi  sarebbero  mai 

* ■ • ' • 

ritenuti ‘di  porre  nella' dottrina  i ne’ canoni  ciò,  die 

• dicHiara^e  la  superiorità  del  papa,  vero  pastore uriì^ 
versale,  . vero  vicario  e , rappres^tante  di  -Criito  in 
•terra.  Intromessosi  anzi  in  questnpìfhto  il  Sèripando, 
•ed  al  Ferrier.voltosl,  gli  disse,  diell  fopd.in^nto  da 
lui  recato  del  concilio. Constanziense  non  era  selciò; 
che  in  quel  tempo  nqn  vi  era  certo  papa,  onde' per. 
quietare  la  scisma,  faceva  bisogno,  die  la 'dichiarar- 
zìone  appartenesse  al  concilio  , e che  egli  soprastessé 

, a .tutti  quei  litigiósi  pontefici  ; ma  che-oì’a  viveva  fra 
i cattolici  un’ papa  cèrto  , legittimo  • e indubitato^  ai 
quale  soggiaceva  tutta  la  diiesay  in  somma  che  il  papa 
er^  superiore  al  concilio,  e che  p^ confermare  questa 

* verità  i legati  si  sarebbero  adoperati  con  qgni  sfòrzo.  . 

Creava  il  pontefice  in  surrogazione  'del  Goilzaga-e 
c^el  Seripando^' legati  al  concilio  i cardinali.GiqV:inSi* 

• ^ ■ ■ * * ' t' 

Morone  ,.e  Navagero , quello  affetto  per  lunga  «liiBCr* 
stichezza, e comunanza  di  patria,  quest(iper  dotliiiia 
e per  virtù,  ambi  di  prudenza  e di  speriqnza  civile 
dotati,  . ■ : ■ 

• WomcpSi  tosto  era  passalo'a  migliur  vita  il  Gonzaga:*, 
dié^ fu- fatila *Jj[oalche^ pratica  .dagl'  iinfiertali,  >p^rdi«. 

• • 


/ 

Googlf 


tftKO  T3l»WFÌl5T4o/'A?*  *r563.  •j*] 

• ; . /■•  / ' t . 

fosse  assunto,  in  luogo  di,kii  al  gratlo^i^  iégató  é pre^r 
stdente  il'cardinàl  .di  Lòrena>  che  né’wJra  déf^rosO'; 

Trta  il  p'ap'a,  che  del  Lorenese  poco  si  confidava , /»p-  ^ 
pcrtito  perchè^aVevà  volti  in  se  i favori  di  tutti  i prin^ 

‘c¥pi , ^-eccettuato  solamente  il  re  di  Spagna,  e volendo 
à primo  mo(3^atOre  dell’  assemblea-  alcuno , che  fosse 
affetto  a lui  più  pe^^  persUaSiòne  che  per  atnbiiione 
domiriò  il  Morene , .prevenendo-  anche  con  la  préstezà^ 
dèlia  nominazione  gli  ufficj  dei  principi  à prò  del  Guisa: 

La  controversia  deir  instituzione  dèi  vescovi  li, 'érti 
ribaldata.  Eff  aveva  mólte  parti  dómuni  con  quella, 
ìddla  residenza  : còlle  medésime  ragioni' si  sosteneva  , 
colle  medesime  si  oppugnava.  Troppo  lungo  e fasti-  ‘ 
dioso  sàrehbe'il  ripeterle.  Eurono  proposti  vari  mò- 
delli'di  canoni,  dagli  Spagnuoli  nel  senso  loro  disfa- 
voVfevole  all’  autorità  pontificia,  dagl’  ItaKani  in  di  lej'' 
favore,  il  Lorenese  pendeva  fra  due;  tiraéanlo . dall’ , 
uh  de’  lati  i principj  della  chiesa  gallicana,  dall’  altro 
il  suo  proposito^®  piacere  al  papa.  Si  tegfe  infine;  . 
come  Suole  accadere  nélle  controversie  ostinate,  una 
via  di  ihezzo,  in  cui,  lasciate  in  disparte  lè  paroléf  - 
che  r instituzione  fosse  di  ragióne  divina , è quell’ 
ajtfe  ancora,  che  afcùni  altri  volevano,  di  conciliò 
'rappresentante  la  chiesa  universale , piacque,  nellà  , 
sessione  dei  quindici  lugliù,  in  cui  si  deffiiiV  anche  il  . 
canone  della  residenza,  dà  noi  sopra  mentovato , il  • 
canone  con  gli  anàtomi  seguenti  : , 

.•  S'còmuilicavasi  chi  dicesSe',  che  i Vescovi  assunti  d'ài  . ' 
TRoni ano  pontefice  nomsiarto  vescovi,! 
ùihana:  " • ''V  •'  *'  ..•'jt' 
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f«r  resiiifl^za,'  ^'è'ta  giwisdiz'fotìé.fdaserò  di  ragiòiié* 
pqijtificia-l  fu'  un  ihstgue  iJenèfi'zH>>per  Roirta  J.anzi  -H 
viero  fondamento  dell’ autorità  dèi  papa  e doHa  '^a' 
universalità  in  tutti' i pa^esi  cattolici.'  ‘ 

. ^Tel  medesimo -tempo  dccrétossi, 'statuito  primà^ 
che  nelìa  chiesa'cattolica  vi;è  ge^pri^ìa  in^tituita  per 
/di’dinazione  divini,  la  qual  è'cótnpost’a  di  ' véscovi^ . 
préiivc  ministri  i'xdie  fosse  scomunicato  dhV- dieés'sé-, 
t.vescpyi  ùpn  essere  superiori  ai  preti  j o no*i  aver 
•potestà  (xli  ùonfermm’e  e'd’-  ordinare  ,'o  ella  esser  co- 
mune''ai  preti /o  ^.i  ot^ó>ì  da  Iof,otla,ti  senza  Ù con--< 
sè^mento  to' senza  la  ■vocaiionodel'.  popolo  ■€  elei  la 
ptftestà;  secolare,  esser  nulli  ,tje  e<dorò /ché  non’spno 
secondo  il  rito  ordinati,  o mandati  da’ ecclesiastica -e 
canonica  ' podestà  , ma  .vengono  altronde,  esser  mi-* 
riislri  legittitni  del. verbo  e de’  sacramenti,  i.  ‘ . 

-Quella  generalità  ,fché  Ibss^rò  legittimi  i vescovi 
mandati  t^ecdesiastica  e canoPic<l|^testà  , da  cui  sh 
• pbirebbe  mferjre,  clie<aUrc  potestà  ecclesiastiche  ch^' 
U pa^,  possano  dTeai’e  vescovi  legittimi,  fu  inseriti* 
perqhè  era  in  .Alemagna  prevalsa  1’ 'uso,  che-nlcuni 
^uffraganei  fossero  mstituifi  ^lài'  loro  metropolitani* 
senza  coinmissione.  esprèssa  dd  pontefice  Romano;  la 
qijde  cosa'|)érò  i.  pontifici}  àfFermavano'èssérsl  sèmpre 
. fatta  . p0r  tacito 'consentimento  della  santa;  sfidé. 

.■(Jn  decreto  di  riforma  nell’  argeteento  dell’  ordine 
parte  dogmatica,  di  cm  abbiamo  ra-. 
gi.oh.-U^Vln  ^e  déoreto , ok«3  varie  órd^àzioni  ut'di’, 
per  la  buài^t  T^ninistrnzionc  delle  chiese,  fo  moho’ 


• <5(53. 

«c^trt  ^Catt'^agìnne  lòifitt'a  .qudki , èhé  istatuiva,  cllè 

in'-  Ogni  (:hìe$«f  episci^àle -fosse-  ihstìtuito  aimenDriin 

VnQÌnario  jSpr-i^.Instr^wne  e U educazione  dei  gìqyj|« 

■«etti  ^ che ‘destina  Varisi  allottato  ecclesiastico.  A tutto 

questO/pVovvide  la  sihodo'col  tenore  del  decreto  ror 

gòfando  il  ^nriodo  e la  qualità  dell’  instruzipne  ^-,le  qua^ 

ilegli  aUfevrj,  le  fendile  del  seminario, -la  capacità 

i^i  professori.  •'  , , ’J’  ».V  * 

Da  ciò  si  vede,  che  il  coneiHò  non  phe  ritirasse  jUi' 

ignoranza;  promuoveva  anzi  la  sciènza,  ed  ottifnl^ 

mente  gtudtcava* , niuna  peate  esseiMnaggioré  che  ri> 

‘.gndranza^de’cherici.  Immenso  benefizio  fu -questo  della 

(Trentina  sinodo  : gli  tiotnini  pii  e buoni  debbono  re-' 

st^le  peipetuaffieuto  obbligati.  -■  •*■’.,>  v*  ^ ’ 

> Gravissima  triaieria  òVa  "imprendeva  la  ’ siuo*dò*A 

trattare  v.p^u  quella  del  matrimonio.  Stabìlifa.in  primo 

ftiOgp  la  dottrina  dogmatica,  che  s’appartièriè  a quéi- 

tD,;sacramentó , :ie  fra'molti  altri  arficbli  anche  questi-, 

v^e  è proibito  pér  legge  divina  ai  cristlann’ aver  pvìs 

^fimgli.,.che  per  Tàdulterio  non  si  scioglie  il  legame 

"fctttrijnoni.'de  ,~.cbef'  i chierici  di-  ortliné  sacro,. ed  1 

professi- religiosi -nOn  possono  centrar  matrimoriid, 

/pa^  la  sinodo  a considerare  i matriinorij  clandestini  j ’ 

P'ie'  forme ,'  cbé\Convenrv»  stabilire , perdtè  i matri- 

•'moq)  fossero  legittimi.  - l'  \ 

.;.*;La  chie«àaveva-sempre  detestati  i'iriàlrimonj  clan:- 

destiriVV  divnon-  gli  aVqva  Tiiai, 'irritati;  ^ue^tà 

•cagione  si  .‘erano  ^i\rij(dtiplicatr  oltre  misura  còri  - 

•p/egiudi^'io-gtTiVksìmò-delbiioc^  O^ervar 

Trijto commtìtarsl-in ‘4brduvà 'di  s’òelèr:j,ggine 

• * * ' * •»  . • . * • 
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, ^'^of^Aieftic^j  >pèr .lóra  Iqrb^itj^  1«  beHeitoJenzvde^ 

odgtùzToni  y ^er  jórb  perdersida  iBde^òiarìtàl»,  méatce 

tipo  d'e^  consorti  potemlo  pe^re^il  jQodoiy  . spesso 'dd 

rompeva  ^ ed' introduceva  pèlletto  impunitàmenté  un^ 

adultera  _ come  moglie  ^ ^iq^tcoiaPdoBe;  la  moglie' questi 

concubina;,  per  loro  fìnalmente  perdersi  U'  ben  deUà' 

prole.,  quando' spesso  interveniva,  che  i 'Bglriioli.  lev 

gittikni^  fosseVÓ  dispéttn^  chme  bastardi e i besdardi* 

, àhtepoBti  come  legittimi.  . .r  ' 

I ' furono' i padri  quasi  tutti  concordi  nel  decretare , 

' (d^js  i matrimoni  clande$tmiy  che  iii  avvemre  fei  cètar.-. 

■ '^1  * ^ 
trtiesèérb , fossero  muli,  r.  «•;  ' '*i 

ResUvà  a detertninarsi  quali’ fossero  le  forme  jdhé 

^ vaticlBssero  i lùatrimotij.  Nelle  priìne'tforrae  delihe'ate 

.Affi  decreto‘.^si  riclnedevà  y Ohè  a voiei'ei,  .’<tìie-ibssèii) 

' xaltdi abbisognava , ebe^si  contraessero  ella  presenza 

di  tre  (esthnonj , nè,  s'imponeva  la  necess;rtà y èhe* iìr^ 

questi  testiiubni  dovesse  , esseiVi  ll  pai^ocQ  od  altr» 

•Sacerdote,  Poi  considerossi:,  che  era  troppo  facH  cèScTy' 

che  il  matrimonio  sj  contraesse  a presenza  dr  tfeifliK^ 

Sane  vag^ohde  ed  ignote  alla  fanciulla  y lé  quali -pm* 

tépdò'si.V  non  rimaaesse  alcuna  testimonianza  del  fatto,  ' 

. ©si  pèrdesse  ogni  tr^bla  del  maritale^ nodo,  c»sa;(fi.’ 

grandissimo  pericolq,  e.ta(e,  cb^  rk^à  in  tHUi^gPinr 

convenienti  deh  mafrimonj  clandestini,  $i  ponold>e 

allora  J^it'necessìtà  d»  un  testimoniò  conosciuto  e stabil)^  ,* 

il 'jquale' selciasse  registiro  dqi  contratti  mstrifaggj;’  •. 

i pai^i-oonsiderarono,y.cke  qaesto  .testimpnib,pp^' 

*1  not^jó!oil  pai^o.  IbhÓtajo  òort  parve* 

^ ,per<d^.  èsseÀdibv^m  ióymotti'.duogly 
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i nota],  le  parti  avrebbero  potuto,  volendo,  occultare 
facilmente  il  legame,  e sì  perchè  il  notajo  o con  vera 
o con  simulata  ignoranza  avrebbe  potuto  indursi  a 
rogar  atto  di  matrimonio  di  tali,  fra  cui  fosse  disdetto, 
benché  per  impedimento  non  annullante , come  per 
esempio  se  l’uno  stesse  allacciato  di  sponsali  legittimi 
con  altra  persona , o per  alcun  misfatto  gii  fosse  proi- 
bito il  contrarre  con  quella , o se  non  fossero  prece- 
dute le  debite  denunzie.  Mancanze  di  tal  sorte  non 
potevansi  temere  dal  paroco  meglio  informato  di 
quei  fatti , e più  timoroso  delle  pene  ecclesiastiche 
che  il  notajo. 

Così  ragionavano  i padri  ; ma  il  Cardinal  di  Lorena 
nel  dir  la  sua  sentenza  ricercò , che  si  prescrivesse  per 
essenziale  la  presenza  dei  sacerdote.  Oltre  a ciò  gli 
oratori  di  Francia  fecero  in  nome  del  re  petizione, 
che  s’  annullassero  i matrimonj  contratti  senza  la  pre- 
senza del  sacerdote  ; anzi  addomandarono , che  egli 
al  matrimonio  presiedesse.  * 

Per  tutte  queste  ragioni  ed  istanze  fu  fermato  il 
canone,  per  cui  si  ordinò,  che  coloro,  i quali  si  at- 
tentassero di  contrarre  matrimonio  altramente  che  a 
presenza  del  paroco  o d’  altro  sacerdote  per  licenza  o 
del  paroco  o dell’  ordinario , e di  due  o tre  testimonj , 
son  fatti  inabili  dal  concilio  a contrarre  in  tal  modo , 
e questi  contratti  rendonsi  e dichiaransi  privi  di  va- 
lore. Ordinossi  eziandio,  che  il  paroco  abbia  e custo- 
disca diligentemente  un  libro,  nel  quale  descriva  i 
nomi  dei  consorti  c dei  testimonj,  e il  dì  e il  luogo 
de’  contratti. 

IH.  6 
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Seguitarono  le  ordinazioni  intorno  alle  denunzie , 
gl’  impedimenti  e le  dispensazioni.  Volle  la  sinodo  , 
rispetto  a queste  ultime , che  o non  si  desse  dispen- 
sazione alcuna,  o rade  volte,  per  cagione  e gratuita- 
mente. 

I pontefici  Romani  si  sono  sempre  discostati  dal  de- 
creto sinodale,  che  le  dispensazioni  non  si  dessero  se 
non  di  rado  e per  cagione';  nel  qual  procedere  sono 
essi  da  commendarsi  di  molta  prudenza,  perchè  spesso 
accadrebbe , se  la  disposizione  conciliare  esattamente 
si  osservasse,  che  due  persone  accese  di  violenta  pas- 
sione non  potendosi  maritare  fra  di  loro  per  la  nega- 
tiva della  dispensa,  cadrebbero  in  altri  gravi  peccati, 
e celebrerebbero  altre  nozze  con  ripugnanza  di  cuore 
ed  infelicità  di  vita,  e spesso  ancora  fingerebbero  e 
colorirebbero  cagioni  false,  per  modo  che  contrar- 
rebbero maritaggi  sacrileghi , ed  in  essi  continuereb- 
bero sino  alla  morte. 

•Da  un  altro  lato  1’  esiger  sempre  le  cagioni  per  dar 
le  dispense,  parve  anche  soverchio,  perchè  le  per- 
sone di  dilicata  e timorosa  coscienza , ricorrendo  spesso 
negli  animi  loro  le  cagioni  addotte , e della  loro  suffi- 
cienza dubitando,  viverebbero  in  perpetuo  ed  inre- 
mediabile  tormento , commetterebbero  per  coscienza 
erronea  molti  peccati,  e cadrebbero  in  disperazione 
della  salute. 

Sono  adunque  da  lodarsi  le  dispense,  ma  bene  non 
si  può  lodare,  anzi  deesi  dannare,  che  la  curia  pon- 
tificia violando  l’altra  parte  del  decreto  Tridentino, 
non  le  conceda  gratuitamente.  Inscio  stare  ciò , che 
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il  Pallavicino  afFerma  per  giustifìcare  questa  pratica  del 
cavar  denaro  dalle  dispense,  e del  far  bottega  delle 
cose  sante , là  dove  dice , che  il  decreto  non  obbliga 
il  papa , e che  sì  nel  principio,  come  nel  fine  del  con- 
cilio si  legge  preservata  1’  autorità  pontificia  con  pa- 
role espresse;  ma  non  possó  passar  sotto  silenzio 
l’altra  scusa,  che  adduce  anzi  ridicolosamente  che 
no,  e questa  è , che  il  decreto  ben  si  osservava , perchè 
le  dispense  matrimoniali  si  concedevano  gratuita- 
mente, cioè  senza  verun  guadagno  del  cotìceditore  , 
stante  che  il  denaro  ritratto  da  tali  dispense  non  si 
mescolava  con  1’  altro,  il  quale  stava  in  cura  del  te- 
sorier  generale , ma  si  depositava  nel  monte  di  pietà , 
donde  non  si  poteva  levare-  se  non  per  mandato  del 
papa,  il  quale  sempre  lo  convertiva  in  uso  di  opere 
pie.  Per  verità  questo  è un  bel  trovato,  e nemmen  da 
psuita , perchè  è troppo  sciocco , e bisognerà  dire , che 
il  gratuitamente  si  debba  intendere  non  dell’ implo- 
rante , ma  del  concedente.  Non  so,  se  i padri  di 
Trento  Tabbiano  intesa  così.  In  somma  si  ha  da  pagare. 

Ebbero  a questo  tempo  i Tridentini  padri  una 
gran  perturbazione.  Era  al  re  Filippo,  sotto  colore 
dell’infezione  della  Valtellina,  d’oltr’Alpi  in  quella 
parte,  e delle  terre  del  duca  di  Savoja  verso  la  Fran- 
cia, e perchè  anche  in  Vicenza  era  pullulato  qualche 
seme  di  novità,  venuto  il  capriccio  di  mettere  nello 
stato  di  Milano  l’ inquisizione  a modo  di  Spagna.  Vo- 
leva, che  un  prelato  Spagnuolo  la  presiedesse  e go- 
vernasse.'Suppliconneal  papa,  il  quale  gli  si  mostrava 

irtdinato.-Sgomentaronsi  i popoli  a così  strana  e cruda 
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uoveliiT.  Le  Lombarde'  città  mandarono  ai  pontefice 
Sforza  Morone,  al  concìlio  Sforza  Brivio,  ai  re  Catto- 
lico Cesare  Taverna , supplicando , acciò  non  fossero 
a peste  cosi  crudele  sottomesse.  Il  Brivio  espose  in 
Trento  il  terrore  e la  consternazione  dei  cittadini, 
pregò  i prelati  di  quello  stato  ad  aver  compassione 
della  comune  patria,  che  sarebbe  dal  novello  tribu- 
nale e nelle  coscienze  tormentata,  e nelle  borse  mano- 
messa, sapendosi  quanto  avara  sia,  non  che  crudele, 
quella  fiera  di  Spagna,  che  ora  si  voleva  scatenare 
contro  la  misera  Milano. 

Si  commossero  i Milanesi  padri,  a loro  s’aggiun- 
sero quei  di  Napoli  ancora  ricordevoli  dei  tumulti 
suscitati  nel  regno  da  si  atroce  cagione.  Scrissero 
unitamente  al  pontefice,  ed  al  Cardinal  Borromeo, 
con  le  più  istanti  preghiere  implorando  per  la  devota 
e fede!  Milano  pace,  quiete  e silenzio  delle  tremende 
forme;  badassero,  che  l’inquisizione  di  Spagna  non 
voleva  obbedire  alla  santi  sede,  che  levava  la  giurisdi- 
zione agli  ordinai] , che  non  aveva  mai  voluto,  ancor- 
ché richiesta,  mandare  i processi  a Roma,  che  messa 
a Milano  si  verrebbe  anche  a rimettere  in  piedi  a 
Napoli,  che  forse  altri  principi  Italiani  avrebbero 
dato  luogo  nei  loro  stati  a giurisdizione  sì  straordi- 
naria, che  pel  terrore  di  lei  i prelati  diventerebbono, 
come  in  Ispagna  erano,  servi  umili  e ligi  dei  prin- 
cipi, e non  più  devoti  alla  santa  sede,  che  nel  pre- 
sente e nei' futuri  concilj  non  avrebbe  più  il  papa«et 
preiati  fiivore. ed  appoggio,  .ma  contrariétà-ìWTesi- 
stenza  : iqsomfnsi  essére  r inquisizione  di  Spagnaipo- 
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tenza  émuta  della  sede  Romana , e tanto  terribile  per 
lei  quanto  pei  sudditi  di  qualunque  principato. 

L’ accidente  teneva  occupato  il  concilio  pel  numero 
degl’  interessati.  Il  duca  di  Sessa , governatore  di  Mi- 
lano, udita  la  mala  contentezza  dei  popoli,  e nella 
mente  sua  riandando  il  moto  poc’  anzi  quietato  di 
Napoli , e quel  maggiore , che  per  questa  mede- 
sima cagione  travagliava  allora  cosi  ferocemente  i 
Paesi  Bassi,  promise  di  far  ufRcio  col  re,  afHnchè  Iq 
stato  avesse  soddisiazione.  Il  pontefice  stesso  mosso 
dalle  preghiere  dei  padri  di  Trento,  già  si  era  deli- 
berato di  non  accettare  l’ inquisizione  di  Spagna  nel 
Milanese, avvertendo  però,  che  se  i tempi  il  richie- 
dessero , e col  parere  dei  vescovi  del  ducato , avreb- 
bevì  introdotto  quel  tribunale,  ma  non  mai  a modo 
di  Spagna,  bensì  a regola  del  dritto  comune,  senza 
pregiudizio  degli  ordinarj  e dipendenza  dall’  inquisi- 
zione di  Roma,  in  guisa  che  se  Spagna  non  bruciava 
gli  uomini  in  Milano , Roma  minacciava  di  fargl’  im- 
piccare. Per  questa  forma  si  fermarono  le  cose,  ed  il 
concilio  tornò  pacatamente  sulle  sue  religiose  fatiche. 

I principi  avevano  sollecitato  riforme  di  clero  e di 
Romana  corte;  ed  ecco  il  pontefice  sollecitare  riforme 
di  principi.  Addì  venti  sei  di  giugno  il  Cardinal  Borro- 
meo scriveva  ai  presidenti  del  concilio  queste  parole  ; 
« Perchè  ognuno  ci  dà  addosso  in  questa  benedetta 
«riforma,  e par  quasi,  che  non  s’indirizzino  i colpi 
«che  a ferir  l’autorità  di  questa  santa  sede,  e noi 
« altri  cardinali,  che  siamo  membri  di  quella.  Nostro 
« Signore  dice , che  per  l’ amor  di  Dio  lascino  e fac- 
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« ciano  cantare  anclie  sopra  il  libro  de’  principi  seco— 
« lari , e che  in  ciò  non  abbiano  rispetto  alcuno , 
« nelle  cose  però,  che  sono  giuste  ed  oneste,  ed  anche 
« in  queste  avranno  a procurare,  che  non.  paja,  che 
« la  cosa  venga  da  noi.  » 

Conibrme  adunque  ai  desiderio  del  pontefice  ed 
anche  della  maggior  parte  dei  padri , e per  cantare 
ancora  sui  libro  de’ principi,  i legati  diedero  fuora  e 
proposero  all’esame  del  concilio  molti  capi  di  riforma 
concernenti  i principi,  e tutti  con  intento  di  far  ri- 
paro alle  immunità  ecclesiastiche.  Noi  daremo  iiofizia 
al  lettore  dei  più  principali  : 

Che  le  persqne  ecclesiastiche  non  potessero  esser 
giudicate  dal  foro  temporale  ; * 

Che  i giudici  temporali  non  potessero  intromettersi 
nelle  cause  spirituali , matrimoniali , d’  eresìa  , -de- 
cime, giuspatronati , beneficiali,  civili,  criminali  e 
miste  pertinenti  al  foro  ecclesiastico  così  sopra  le  per- 
sone, come  sopra. i beni,  incluse  anche  le  cause  sopra 
i benefizj  patrimoniali,  feudi  ecclesiastici,  giurisdi- 
zione temporale  di  chiese  ; 

Che  il  secolare  non  potesse  comandare  al  giudice 
ecclesiastico  di  non  scomunicare  senza  licenza,  e di 
revocare  ,*  ovvero  sospendere  la  scomunica  fulminata , 
nè  potesse  proibirgli , che  non  esaminasse , citasse  e 
condannasse,  e che  non  avesse  birrerìa  ed  esecutori 

proprj;  • - 

Che  imperatore,  o re,  o qualsivogliano  principi 
non  potessero  far  editti  o ordinazioni  in  qualsivoglia 
modo  pertinenti  a cause  o persone  ecclesiastiche,  uè 


Digitized  by  Google 


LIBRO  HHDECIHO.  1 563.  87 

intromettersi  nelle  persone , cause , giurisdizioni  ^ ne’ 
tribunali  eziandio  dell’  inquisizione,  ma  fossero  obbli- 
gati prestar  il  braccio  ai  giudici  ecclesiastici  ; 

Che  gli  ecclesiastici  non  fossero  astretti  a pagar 
tasse,  gabelle,  decime,  passi,  sussidj  con  nome  di 
dono  o presto  cosi  pei  beni  della  chiesa, .come  pei 
patrimoniali,  eccettuate  quelle  province,  dove  per 
antichissima  consuetudine  gli  edesiastici  medesimi 
ne’  pubblici  comizi  intervenissero  ad  imponer  sussidj 
così* a laici,  come  ad  ecclesiastici,  contro  gl’infedeli, 

0 per  altre  urgentissime  cause; 

Che  i principi  e loro  agenti  non  potessero  metter 
mano  ne’ beni  ecclesiastici  mobili  ed  immobili,  vas- 
salli, decime  ed  altre  ragioni,  nemmeno  nei  beni 
delle  comunità  o dei  privati,  sopra  i quali  la  chiesa 
avesse  qualche  ragione; 

Che  le  lettere,  sentenze  e citazioni  de’giudiqi  ec- 
clesiastici, specialmente  della  corte  di  Roma,  subito 
esibite,  senza  eccezione  fossero  intimate,  pubblicate 
ed  eseguite,  nè  cosi  di  questo,  come  del  pigliar  pos- 
sesso ^ei  beneGzj , s’ avesse  da  ricercar  il  consenso  o 
liceadP,  che  si  chiama  exeqiialur,  o veramente  pla- 
cet^ o con  qualsivoglia  altro  nome,  eziandio  sotto 
pretesto  di  ovviare  alle  falsità  e violenze,  eccetto 
nelle  fortezze,  e in  quei  benefizj,  dove  i principi 
sono  riconosciuti  per  ragion  del  temporale  ; 

Che  non  potessero  i principi  e magistrati  Sloggiare 

1 loro  uflictali,  famigliari,  soldati,  cavalli,  cani  nelle 
case  o monasteri  d’ ecclesiastici , nè  cavar  da  lora  al- 
cuna cosa  pel  vitto  e pel  transito; 
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Che  se  qualche  regno,  provincia  o luogo  preten- 
desse non  esser  tenuto  ad  alcuna  delle  suddette  cose 
in  virtù  di  privilegi  della  sedia  apostolica , i privilegi 
dovessero  fra  un  anno  essere  esibiti  al  pontefice,  e 
finito  l’anno,  se  non  fossero  esibiti  o confermati, 
s’ intendessero  di  nissun  valore. 

Seguitava  a questi  precetti  un  epilogo  molto  sostan- 
zioso , il  qual  era  un’  ammonizione  a tutti  i principi 
d’aver  in  venerazione  tutte  le  cose,  che  sono  di  ra- 
gione ecclesiastica,  com* peculiari  di  Dio,  rinnovando 
tutte  le  constituzioni  de’  sommi  pontefici,  e i sacri 
canoni  in  favore  dell’  immunità  ecclesiastica , e co- 
mandando sotto  pena  d’  anatema,  che  nè  diretta- 
mente  , nè  indirettamente,  sotto  qualunque  pretesto, 
fosse  statuita  alcuna  cosa  contro  le  persone  e beni 
ecclesiastici , ovvero  contro  la  loro  libertà , non  ostanti 
qualsi vogliano  privilegi  ed -esenzioni , eziandio  imme- 
morabili. 

Qui  non  è bisogno  di  chiosa  per  giudicare  dell’  au- 
dacia di  tali  articoli.  Si  vede  chiaramente,  che  i pre- 
lati, che  gli  proposero,  volevano  ridurre  il  mo^o  in 
servitù  di  cherici , e fare , che  eglino  godesseriVR^be- 
neficio  delle  leggi  dei  principe  in  quanto  gli  favori- 
vano , e non  fossero  soggetti  alle  medesime  in  quanto 
pei  carichi  e 1’  obbedienza  con  gli  altri  sudditi  gli 
accomunavano;  audacia  veramente  incomportabile, 
perciocché  accennava  a quei  tempi  di  ferro,  e di 
feroce  barbarie,  e di  profonda  ignoranza,  in  cui  i 
cherici  sqli  sapevano  leggere  e scrivere , ed  abusando 
della  goffaggine  dei  popoli , ebbero  facilità  di  voltare 
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le  cose  sante  ai  loro  mondani  profitti.  Ciò  era  certa- 
mente non  dare,  ma  torre  a Cesare  quel,  che  è di 
Cesare,  cioè  voler  far  appruovare  dal  concilio  tutte  le 
enormità  della  bolla  In  coena  Domini.  Di  nissuna 
cosa  più  si  debbono  lodare  le  generazioni  presenti,  e 
gli  ecclesiastici  stessi  che  del  trovar  loro  gli  ordini 
contraij  a questi,  e che  ai  tempi  nostri  sono  in  qua^i 
tutti  i paesi  cattolici  prevalsi,  buoni,  giusti  e con- 
formi ai  dettami  della  religione. 

L’imperatore  scrisse  risolutamente,  che  non  con- 
sentirebbe mai,  che  si  parlasse  in  concilio  di  rifor- 
mare giurisdizioni  di  principi,  nè  di  levargli  F auto- 
rità d’aver  ajuti  e contribuzioni  dal  clero. 

Ma  i Francesi  alzarono  ben  più  alti  stridori.  Appre- 
sentatosi,  per  commissione  del  re,  Ferrier  il  giorno 
vigesimo  secondo  di  settembre  in  cospetto  dei  padri, 
fece  protestando  una  veemente  orazione  contro  le 
riforme  proposte  ad  aggravio  de’  principi.  iXsse , 
essere  oramai  cento  cinquant’  anni , dappoiché  la 
Francia  domandava  riformazione  della  scaduta  disci- 
plina ecclesiastica;  ciò  compruovare  le  ambascierìe 
da  lei  mandate  ai  concili  passati , ciò  compruovare 
l’ambascierìa  mandata  al  presente  , e la  sollecitudine 
del  re , perchè  si  adunasse;  non  avere  a ciò 'soddisfatto 
i padri  con  la  preterita  decisione  dei  dogmi,  non 
avere  soddisfatto  nè  colle,  riforme  già  statuite , nè  con 
quelle , che  di  statuire  si  proponevano  ; nulla  esservi , 
che  fosse  idoneo  a tener  in  ufficio  i cattolici, a. ricon- 
ciliar gli  avversar] , a Confermare  i vacillanti,  poco  di^ 
conforme  e molto  di  contrario  all’  antica  dis<;iplina 
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de’  padri;  uon  esser  questo  quel  si  aspettato  e salubre 
impiastro  d’Esaia,  che  sanava,  ma  più  veramente 
quel  d’ Ezechiello , che  copre  solamente  le  ferite  per 
farle  maggiormente  infistolire;  non  potersi  tollerare 
il  canone  della  scomunica  dei  principi;  per  lui  fomen- 
tarsi , anzi  chiamarsi  la  ribellione  ; tutto  quei  capo 
de’  principi  non  tender  altrove  che  a deprimere  la 
libertà  della  chiesa  Gallicana , e la  maestà  dei  re  Cri- 
stianissimi; questi  essere  sempre  stati  in  fede  con 
Roma , e con  lutto  ciò  ad  esempio  degli  antichi  aver  , 
fatte  molte  leggi  ecclesiastiche,  le  quali  non  solo  non 
hanno  dispiaciuto  ai  papi,  ma  essi  ancora  ne  hanno 
inserte  alcune  ne’  loro  decreti , e giudicati  degni  del 
nome  di  santi  Carlomagno  e Luigi  IX,  principali  au- 
tori di  quelle. 

Quivi  aggiungeva  il  Ferrier,  che  secondo  l’ ordine 
prescritto  dai  re,  i vescovi  avevano  governata  la 
• chiesa  di  Francia , non  dopo  la  prammatica  sanzione , 
come  alcuni  dicevano , o dopo  il  concordato  di 
Leone  X , ma  quattrocento.»  più  anni  avanti  che  uscisse 
a luce  il  volume  delle  decretali  pontificie;  che  queste 
leggi  trasandate  col  tempo,  il  re  Carlo,  fatto  mag- 
giore, voleva  ridurre  in  osservanza;  imperocché  nulla 
in  esse  ripugnava  alla  dottrina  della  chiesa,  agli  an- 
tichi decreti  dea  papi  ed  alla  perfezione  della  dtsci- 
pliaa  ecclesiastica  ; chè  per  loro  non  s’ impedivano  aè 
glV  ufficj , né  le  legittime  facoltà  dei  veseovi,  nè  che 
nei  seggi  vedovili  si  collocassero  e si  tenessero. 

Seguitò  dicendo,  che  la  potestà  data  da  Dio  ai  re  , 
e le  anticliis6ÌBiie  leggi  di  Francia,  e la  libertà  deUa 
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chiesa  Gallicana  avevano  sempre  proibite  le  pensioni, 
le  rinunzie  in  favore  o con  regresso , la  pluralità  dei 
benefìzi  > annate , le  prevenzioni , il  litigar  del  pos- 

sesso innanzi  altri  che  i giudici  regj , e della  proprietà 
o altra  causa  civile  o criminale  fuori  di  Francia;  che 
avevano  anche  proibito  l’ impedirle  appellazioni  come 
d’abuso,  ovvero  impedire,  che  il  re,  signore  piima 
de’ Galli,  poi  di  tutto  il  reame,  fondatore  e patrono 
di  quasi  tutte  le  chiese  di  Francia,  non  potesse  liberar 
mente  valersi  de’  beni  ed  entrate , eziandio  ecclesiasti- 
che, de’  suoi  sudditi  per  istante  ed  urgente  necessità 
della  repubblica.  ■.  . .. 

Disse  appresso,  ol^ii^i  due  cose, si  maravigliava  U 
re , r una , eh’  essi  padri  congregati  sojo  per  restituir 
la  disciplina  ecclesiastica,  non  attendendo  a questo, 
si  fossero  rivoltati  a riformar  quelli,  cui  conviene 
obbedire,  se  ben  fossero  discoli,  e pregar  per  loro; 
r altra,  che  si  possano  e debbano,  anche  senza  ant-T 
monizione,  scomunicare  i re  e i principi,  i quali  sono 
dati  da  Dio  agli  uomini;  il. che. non  si  dovrebbe  fare 
nemmeno  in  uomo  plebeo  perseverante  in  un  gravisi 
simo  delitto. 

A questo  passo  infìammandosi  viemmaggiormento 
il  Ferrier  nel  suo  dire,  gridò,  che  1’  arcangelo  Mi-r 
chele  non  ardi  maledire  il  diavolo,  nè  IVlichea  o Da- 
niele I i re  iropiissimi , e che  essi  padri  versavano 
tutte  le  maledizioni  contro  re  buoni  e devoti  al  culto 

di  Cristo.!  , i . 

1 

Concluse,  che  a nome  del  re- ricercava  ii padri  di 
non  decretare  costf  alcuna  contro  le  leggi  de’  suoi 
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maggiori,  è la  libertà  della  chiesa  Gallicana,  e che  se 
altrimenti  facessero , il  re  comandava  a’  suoi  amba- 
sciatori di  opporsi , siccome  allora  si  opponevano. 

Sin  qui  il  Ferrier  parlò  a nome  del  re  ; poi  di  per 
se  stesso  invocò  il  cielo  e la  terra  e i padri  stessi  a 
considerare , se  la  domanda  del  re  era  giusta;  ammonì 
i padri,  che  pensassero  alla  loro  dignità,  all’antica 
virtù  ritornassero,  si  ravvedessero,  e quando  Cristo 
veniva,  non  gridassero.  Mandaci  nel  gregge  de' 
porci;  seguitassero  l’esempio  d’ Ezechia,  ehe  honf 
imitò  il  padre  empio , nè  il  primo , secondo , terzo  e 
quarto  avi,  me  andò  più  in  ^ell’ imitazione  de’ per- 
fetti maggiori  ; così  allora  nqff^ù  poteva  attendere  ai 
prossimi  precessori , sebben  dottissimi , ma  ascendere 
sino  ad  Ambrogio , Agostino  e Crisostomo , i quali 
avevano  abbattuti  gli  eretici , non  Con  porre  in  arme 
i principi,  ma  con  l’orazione,  la  buona  vita  e la  pura 
predicazione  ; laonde  se  anch’  essi  riformassero  loro 
medesimi,  ed  a guisa  degli  Ambrogi,  degli  Agostini  e 
dei  Crisostomi  s’  informassero , farebbero  diventar 
anco  i principi  Teodosj , Onorj , Arcadj , Valentiniani 
e Oraziani.  Ciò  sperava,  terminò  dicendo,  dai  padri 
del  concilio,  e ciò  pregava,  che  fosse  loro  da  Dio 
conceduto.  ^ > •• 

L’  orazione  dell’  ambasciator  Francese  destò  un 
gran  susurro  fra  i padri.  Alcuni  la  tassavano  d’ere- 
tica, altri  almeno  di  sospetta,  altri  di  offendente  le 
orecchie  pie.  Sopra  tutto  nissuna  cosa  offese  mag- 
giormente di  quella'  che  I’  autorità  dei'  re  di 'Francia 
sopra  le  persone  e beni  ecclesiastici  non  fosse  fondata 
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sopra  la  prammatica,  concordati,  e privilegi  conce- 
duti dai  papi,  ma  sopra  la  medesima  legge  naturale, 
sopra  la  scrittura  divina , gli  antichi  concilj  e le  leggi 
degl’  intperatori  cristiani.  Il  Cardinal  di  Lorena , che 
in  questo  frattempo  era  andato  a Roma,  quando  ciò 
intese,  ed  i più  dei  prelati  Francesi,  che  assistevano 
al  concilio,  ne  mostrarono  grave  dispiacenza;  ma  di 
ciò  il  Ferrier,  che  era  un  intrepido  giansenista  e par- 
lamentario, poco  si  curava. 

Intanto  quando  ebbe  il  Ferrier  posto  fìne  al  suo 
ragionamento,  il  primo  legato  lo  richiese  d’appar- 
tarsi, affinchè  i padri  potessero  fra  di  loro  consultare 
della  risposta.  Al  che  l’ambasciatore,  che  era  uomo 
un  po’ fatto  alla  traversa,  rispose,  che  non  gli  caleva 
d’averla.  Nell’ uscir  poi  della  congregazione  il  mede- 
simo Cardinal  Morone  avendogli  detto,  ch’ei  l’aveva 
fatta  a guisa  dei  tribuni  della  plebe,  i quali  interce- 
devano contra  le  .aleggi  dei  consoli , il  Francese 
rispose,  che  non  domandava  se  non  cose  buone;  al 
che  l’Italiano  soggiunse,  che  nè  altresì  il  concilio  vo- 
leva se  non  cose  buone. 

Il  moto  suscitato  dall’ambasciatore  di  Francia  non 
così  tosto  si  quietava  ; se  ne  parlava  con  molto  calore 
secondo  l’ affezione  delle  parti  dentro  e fuori  del 
eoncilio.  Il  giorno,  che  seguì  la  protesta,  Carlo  de’ 
Grassi , vescovo  di  Montefìascone , discorrendo  in  una 
congregazione  generale , andò  contraddicendo  alle 
affermazioni  del  Ferrier  : desiderare,  disse,  che  l’ am- 
basciatore mostrasse  il  mandato  speciale  del  re  a 
quell’  azione  ; non  potergli  capir  nell’  animo , che  il 
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successore  di  Pipino  per  opera  del  pontefice  Zaccaria 
unto  a re  da  Bonifazio,  vescovo  di  Magonza , di  Car- 
lomagno  gridato  imperator  d’ Occidente  da  Leone  III, 
entrambi  difensori  egregj  della  libertà  ecclesiastica 
avesse  ingiunto  al  suo  rappresentante  si  audaci , si 
sediziose  parole..  Glie  era  poi  questo  ? Agli  stessi  Ce- 
sari era  stato  disdetto  dai  pontefici  d’ intervenire  nei 
concilj,  ed  ora  un  ambasciatore  venirvi,  e venirvi 
per  prescriver  leggi  sui  costumi  ecclesiastici  ! Dove 
lo  spirito  santo  parlava  per  lingua  de’  sacerdoti , un 
orator  laico  vantarsi  di  resistere  allo  spirito  santo  e 
d’ intercedere  ! Là  dove  un  Costantino  Magno , anche 
pregatone  da  tanti  padri,  non  aveva  osato  giudicare, 
un  ambasciatore  ardirsi  di  sua  bocca,  e condannar 
tutti  i padri , e minacciargli  ! Adunque  perchè  in 
Francia  i vescovi  non  sono  impediti  dal  far  limosina 
e da  altri  uffizj  di  simil  sonta,  sono  salve  in  quel 
desolato  regno  le  immunità  ecdesiastiche , salva  la 
libertà  della  chiesa!  Sofismo  indegno  essere  questo, 
quasi  che  non  vietandosi  quelle  pie  operazioni , non 
si  trattassero  ad  arbitrio  del  re  le  altre  cose  apparte- 
nenti-air ecclesiastica  franchezza  e giurisdizione , non 
si  desse  fondo  ai  beni  della  chiesa , non  si  giudicassero 
i vescovi  ed  il  clero  dalle  potestà  secolari  contra  l’a- 
postolica tradizione,  contro  i decreti  de’ concilj  e de’ 
pontefici , contro  gl’  insegnamenti  di  tutti  i padri  ; 
Niccolo  I,  Gregorio  VII,  Innocenzo  III  o da  se,  o 
per  decreti  di  concilj  avere  condannate  le  sediziose 
parole  del  Ferrier;  averle  condannate  Gregorio  Na- 
zianzeno,  averle  condannate  Agostino  contro  Pesi- 
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liano  scrìvendo,  dove  afferma,  che  le  leggi  imperiali 
possono  bene  favorire,  ma  non  contrariare  alle  ec- 
clesiastiche ; richiamare  l’ambasciatore  ardentemente 
i padri  alla  purità  della  primitiva  chiesa;  non  abbo* 
risse  adunque  il  candore  e la  pristina  libertà  della 
chiesa , e si  ricordasse  ciò , che  per  bocca  di  Daniele 
disse  Iddio  alla  medesima  chiesa  : Quella  gente  e quel 
regno , che  a te  non  servirà , perirà.  Bei  frutti  in 
fatti  raccogliere  la  Francia  dall’  aver  domandate  per 
cento  quarant’  anni  a’  sommi  pontefici  alcune  cose 
particolari,  e dell’avere  nei  presenti  nudriti  pensieri 
di  novità  ! Si,  per  certo,  essere  senza  timore  quel  re, 
essere  concordi  quei  popoli , esser  salvo  quel  reame  : 
le  uccisioni,  i rubamenti,  le  profanazioni,  le  ribellio- 
ni , la  corte  stessa  obbligata  di  fuggire  da  coloro , che 
volevano  il  suo  sangue,  assai  apertamente  dimostrare 
qual  destino  aspetti  chi  a Roma  non  obbedisce,  chi 
del  supremo  pastore  le  voci  non  ascolta.  Concluse  il 
Grassi , che  si  facessero  i legati  consegnare  il  ragio- 
namento dell’ambasciatore,  e il  mandato  regio,  ac- 
ciocché i padri  sopra  vi  deliberassero. 

Del  mandato,  rispose  Terrier,  maravigliarsi,  che 
gli  si  domandasse  ; esser  cosa  insolita , nè  venire  un 
ministro  ad  operazione  così  grave  e forte  senza  un 
comandamento  espresso  del  suo  signore;  avere  avute 
specialissime  commissioni,  da  lui  anche  mostrate  ^\ 
Cardinal  di  Lorena  la  sera  innanzi  alla  sua  partita. 
Poi  pubblicò  colle  stampe  l’orazione,  ed  anche  un’ 
apologia;  ma  non  che  si  ritrattasse,  insìsteva  nei  me- 
desimi sentimenti  assai  fortemente  : non  aver  usaft. 
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diceva , parole  di  tanta  acrimonia , come  gli  era  co- 
mandato , che  non  poteva  tralasciare  di  obbedire  al 
re,  nè  meno  di  soggiacere  alle  riprensioni,  che  gli 
sarebbe  convenuto  soffrire  dai  parlamenti,  quando  in 
un  concilio  generale,  in  sua  presenza,  si  fossero  de- 
terminate cose  di  tanta  importanza  contro  quello, 
che  dai  parlamenti  era  stato  sostenuto  con  tanta  ac- 
curatezza; senza  che,  essendo  l’autorità  regia,  che 
egli  difendeva,  sostenuta  continuamente  per  quattro- 
cento  anni  dal  regno  di  Francia , contro  la  guerra 
fattagli  dalla  corte  di  Roma,  non  era  giusto,  che  i 
padri  del  concilio  ^ la  maggior  parte  cortigiani  Romani, 
dovessero  esser  giudici  delle  vecchie  differenze,  che 
il  regno  aveva  con  quella  corte. 

Andarono  attorno  scritti  molto  veementi  da  ambe 
le  parti.  Un  anonimo  scrisse  acerbamente  contro  il 
Ferrier,  dannando  fra  le  altre  cose , come  eretico  e 
dannato  dall’  estravagante  di  Bonifacio  Vili  Unam 
, quel  detto  dell’ ambasciatore,  che  i principi 
sono  dati  da  Dio,  se  non  si  distingueva  con  dire,  che 
sono  dati  da  Dio , ma  mediante  il  suo  vicario.  Al  che 
poi  rispose  l’ambasciatore,  che  nell’ aver  detto,  la 
potestà  dei  re  venir  da  Dio , aveva  parlato  assoluta- 
mente  e semplicemente,  come  il  profeta  Daniele  e 
San  Paolo  avevano  scritto , e che  non  gli  era  venuta 
in  mente  la  distinzione  di  mediato  o immediato,  e 
nè  anco  la  constituzione  di  Bonifacio  ; al  che  quando 
avesse  pensato , essendo  Francese,  avrebbe  riferito 
anche  quello,  che  narrano  le  istorie  della  causa  ed 
origine  di  quell’  estravagante. 
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Dallà  véenienza  6'pèVspvèra’nza  dell’  ambasòl'atprq^ 
e’. dal  sua'còntinùo  gridkfe  contro  le  Romane  usurpa-’ 
^ioni,.  Wnnero'  r. legati  p molti . padri'  in,.ol)in(one 
eh’  egli"  fosse  'yplonttrrosO  d|  urt  sinodo  nazionale  in 
Francia,  ìlspirsnidò  a'ccbcdjit'amente  col  graiixiancel- 
liere  a constituire  il- rè'capo  della  chieda' Gallica  ha*  a 
guisa.d’Ingliillefra , a spogliar  le  cliìé^è  'de’  beqi  y e la 
sede-' ajiastolica'' deir  obbedienza.  Nòlavanoi,  cl>e  ‘la 
regina  rnadre  dava  molto -tre'dito  air^^mmiragl^o  e’d- 
al  cardinale,  suo  fratello,  apèrtamente,  eretici; •che 
■molto,  potessero-  appresso  à lei  il  gran  cancelliere  e 
Menine,  veseo.Ttf  difValenza , sospetti  di  ereVia;  chV 
in  somma  la  corte  tegia  fossè  piena  di*  ugonòtti'  fa.vo- 

ritis^lmic  V ■ • ' ' ' i ’ • 

' '11  pafia, -quantunque,  avé&se  ricévuto  gcaridissiina 
molestia  dalla  protestazione  tanto  acerba  dellI  amBa- 
sciator  Francése,  e l.V*chianiasSe"  oltre  modo  icr'agro- 
névòle;  considerato  iiotìdimen’o  più.. prudentemente 
'iTcasO,  avrebbe  desiderato,  che  si 'fosse  proceduto 
piu  rimessaménte  cb'nlrò  di  lup,  bomó  di  molto*  ere-' 
dito  in  Frància /•.e. fhè  vi  poteva  fare  a benefizio  o pre-  • 
giudizio  della  cìiiesa  *UeI  bòne  b dèi  Jnale’assai.  E però 
quando  egli  fu  intbrinalcT  del|^  forti  parole. détte  al 
Francése  dal  jniino  l‘eg4lc»,  e della  risposta  molto- 
riséntifa  del  Grass*  Vùbn.  ne 'móstrò’  verun  piaccjr*,' 
anai  scrisse  ^i  legati , che  non  si  procedesse  più  óUré>'  . 
é non  SI  j>§aspe’rasse;di  piu  un  uomo,  di  cui  ^^óte-,'* 
vano  a‘nco’ra*Sp’ei-are*serviz}  unportanlì. 

; Questa  inódcrazipne'fiel  pontefice*^ra  molto  dà 
Ip.darsij’  e se  i -léga tri’  av«5sse}^^imitAtà','  il  ccfft-  * 
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cilia  TVidenUno  avrebbe -pàrtoVito  "|)er.  !a' Francia 
maggiori  frutti,  che  non  fece.' Ma  come  óttinlamente 
osserva  il  Pallavicìno,  i ministri,  quantunque  •savis- 
simi , sono  timidi  talora  di  non  parer  timidi , é ri^l 
fatto,  di'Cui  si  tratta',  credetterd,  che  sarebbero  stati 
meritevoli  di  riprensione  dà  parte' del  papa,  se  non 
ayessèco  fatto  in*  ÈiVor  suó  quel  solènne  risentimento. 

‘Ma  gU  ammonimenti  di  Pio  non  furono it ti^nipO, 
■perchè, il  jPeryéf  segtiitàrtdò  il  collega,  che  già  poc’ 
anzi  era  partito  per  Venezia , si  era  messo  in.  via  ancb’ 
egli  per  quella  città,  nè  volle  più  ritornare  àTrentp.,* 
ancorché  a ciò  fare.fos*sé  poi  caldamente  esortato  dal 
Cardinal  drLoripna,  ohe  appunto  per  quesf  effetto, 
fornando  da  Rqma  a Trento,  era  passato  pel-  Venezia-, 
il  pe  appruovò  pienamente  le  azioni  dèi  suo  aihbascia- 
tóre , SI  quella  dello  aver  protestato , è si  ancòrà  l’altra 
di  essersi  ritirato  a Venezia.  Per  lo  contràrio  fu  fatta 
qualche  riprensione  al  cardinale  ^ perchè' e in  Roma  p 
nelle  sue'lettére*  mandatè  in  Frància  aveva  mostrato 
dispiacergli  la  condótta  del  Ferriér;  il  che  fu  cagione, 

• che  in  corte  di  Francia  si-dicésse  di  lui,- che  dopo  la 
eùà  gitaa  Roma  egli  erà  divenuto-italiano,  ed  anzi , 
ciò,  che  ergevano  anqhé  peggióre;  romanistà.  Quanto 
al  re  .Cariò  IX.  j si  vede  dalla  narrazione  precèdente, 
che  in  Francia  "egli  e™  tenuto*  pèr  ^plsta,  ed  ln 
. Tfrento  per.  ugonotto.  ' ' , 

' Li(,pru4enza,del  papa  non  si  contenne ''?iel  voler 
mitigare  1’  ammo  deirarBbasciatore-dhFrancia,  ma 
‘procédè . molto  più  innanzi,  avendó  fatto  sapere  ai 
' hfgati  ,.cKè''móÒifìcasslró  gli  articoli  della  riforma  do’ 
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principi  per  modo  che  ndii'si  uscisse  dalle  generallfà 
e si  levassero  del  tuttp  lè  minacce  di  scomunica.  Per 
la  quàl  cosà  il  concilio  su  di  questo  negozio  decre- 
tando, quantunqué  non  pochi  padri  risentendosi 
ancora  dpir acerbo. protesto  volessero,  che*si  facesse! 

una  severa  riforma  sul  capo  dei  principi , e nel  primo  ' 
modello  si  perseverasse,  statuiva  con  parole  generali, 
ò sen?à  venire  ai  particolari,,  eh’  egli  ammoniva  i 
principi  secolari , confidati^,  che  conce^erebbopo  la 
restituzione  delle  ragioni  sue  allà  chiesa , e rid4irreb-  ' 
bero  1 sudditi  alla  riverenza  verso  il  clero,  e non 
permetterebbero,  che  gli  ufficiftli  ed' yiferiori  magis- 
tiàti'  violassero  l’ immunità  della  chiesa  te  .delle  per* 
*sone  ecclesiastiche;  die  'sperava,  eh’  essi'  principi 
osserverebbero,  e farebbero  osservare  le  constituziòni . 
de  sommi  pofatefici  e de’concilj;  che  Richiamava  è 
rimetteva  in  vigwe  tutte  le  anzidette  constituzioni  a 
/àVorè  delle  persone  eccfesiastiché  e dell’  ecclesia- 
stiche Ub.ertà;  che  amnmniva  finalmente  ^imperatore; 
re,  repubbliche,  principi  e tutti  a venerare- le  cose, 
che  sono  di  ragione  ecclesiastica;  ed  a fjrt-  di  modo' 
.che  i chericì  potessero  stare  onoratamente  ^le  loro 
residenze,  ed  esercitarsi* negli  u%“  senza  impedi- 
inenfo,  e con  ^ificazione  del  popolo.  In  questa  ma- 
niepl  si  termino  il  negozio  più  scabroso,  che  sin 
alloja  avesse  trattato  il  concilio.  • 

L opera  immensa  della  sinodo  or.a  mai  si  avvicina 
al  SUO' fine.  Desideravalo  il  pontefice , .desideravanlo 
tutùi'principi,  salvo  41  rg  d;  Spagna*,  clm  ne  voleva 
ancora  la  continuazione. iLe  cagioni  di  tal  universale ' 
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desiderio  erano  molte,  la  lunghezza  eli  lui,  che  dava 
disagio  ai  padri,  od  ocòasìqne  d)  dileggio  agli  avver- 
sar) , il  vedere,  oh’  egli, era  inutile  pei  cattolici,  che 
credevjino  senza  di  fui,- èd, ancor  più  inutile  pei  pro- 
lestanti-,’ che  non  volevano  cred,ere  nemmeno  con- 
' lui,  r. essersi  già  definita  la  maggior  parte  dei  dogpii 
controversi,  e statuite  le  principali  riforme  quanto 
agli  ecclesiàstici  di  grado  infepore,  e proibiti  molti 
pravi  usi  introdottisi  per.  la  corruzione  dei  tempi 

■ nella  .chiesa  , il  potersi  eon  poche  congregazióni  esa- 
minare e con. poche  sessioni  deflinire  le  materie,  clie 
restavano  , i!  età  avanzala  del  pontefice , -che  dàva  te- 

■ menzà,  s’ei  mancasse  di  vita,  che  il  Conciliò  si  arro»- 
gasse  di  nominar  esso  il  nuovo  paga , cosa  sopra  Ogni 
altra  detestata  sulle  rive  del  Tevere,  e controlla  quale 

• Paolo,  Giulio  ed  il  presentò  pontefice 'si  erano -fire- 
muniti  con  bolle  espresse. 

< Venne  ad  accrescere  questi  desidecj  una  infermità, 
.grave  di  Pip,.che  lo  mise  improvvisàmentc  in  forse 
della  vita,  quantunque  poi,  prima  deH’pltima  con- 
'.  clusione  del  concilia  si  fosse, contro  Paspettazione 
comune  rjavufo.  Il  cai^nal  di  Lorena  secondava  in. 
ciò  la  volontà  del  papa,. pefcliè  ritornatosi  in  Trerilo 
dar  silo  viaggio -di  Rbina  , . protestava,  por  Veder  là 
fine  del  concilio,  eh’  egli  ed  i suòi  prclatjMi  Francia 
avevano  dal  re  ordine  di  partire  pqr  aodap  ad  assfstere 
in  tempi  tanto- calamitosi  i proprj  ovilj,  Nè  taceva , 
• ^cli'e  manCamlo  dalla'  veneranda  assemblea  iuta  na- 
zioné  tarato  nobile -e  %randè*,  quaricra' Veramente  la 
Francése,  non'  .sarebbe  più  tenuta  per  concilio  uni- 


IIBRO  UNDECISrO.  l563.  TOC 

versale.,  I padri  apcora .attediati  dalle  kinglie  fatiche,’, 
e da  un  soggiorno  importuno  agognavano  tutti  dkar^ 
rivace*alla  fine  dell*  opera  foro..  Soli  gli  Spagnuoli’ 
■ ostavano , ma  non  erano,  in  numero  tale  che  potessero 
opporsi  con  flutto  all’ inclinazibne  generale,’, . 

‘ Vennesi -adanque  in’-fièlibérazione  di. affrettar  la 
conclusione.  Restavano  a , fermarsi  **gli  arfft:oli  sul 
njafrimonio,  che  già  però  noi  pel  bupn'sesfS  ed  or- 
dine, della  nostra  storia  abhianló.  raccontati  t quelli-di 
una  riformazione  generale  dell’ ordine  ecclesiastica .j’, 
^eoialmente  dei  regolante  quelli  finalmente  sulle 
indulgenze,  sul  purgatorio,  sulle  reliquie,  ed  iriima- 
,gini ’de’ sapti,  frattavasi  anche  dell’indice  die’ libri, 

' del  catechismo , breviario  e libri  rituali  di-6ghi  ,ge-^ 
nere-,  desiderando  alcuni, 'che.  vi  fosse,  uniformità  in-  ‘ 
tutta  la  chiesa,  ed 'à'itri  difendendo  i riti  particolari 
di  ciascun  paese.  Ma  questi  ultimi  punti  essendo' ar-’ , 
gom^nti,  che  richiedevano  mature  e lunghe  esami- 
nazioni  e discussioni,^  si  disperava,  die  ^tessero  es- 
ser déffiniti  in  quel  breve  tempo  „ che  ognuno  bra* 
niava  : perciò  per  decreto  conciliare  furono  rimessi 
alla  decisione  del  sommo  pontefice.  ’ . , v ‘ ' 

. Noi  accenneremo  solamente  i.  capi  princi[)ali  dei. 
nuovi  e numerosi  canoni;  e quelli,  che  per  la  natura  • 
loro-  sono  'più  accoucj  ad  essere  intesi  dalla  maggior 
parte  dei  nosti'j  leggitpri,  . . ’ . 

La  sinodo  prescrisse,  in  occasione  di  sedia  vesQO*- 
vile  viijQante,  acciocché  si  eleggesse  un  buca  pastore, 
preghiere  pubbliche  ed  esàitii  ed  inforinazioni  e ré- 
lazioae  esatta  in  cxincistoro.  Fece  poscia  ima  severa» 
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ammonizione  al  papa  ed  a chiunque  partecipasse,  ncfla 
nominazione,  affinchè  secondo.  1’ utilità,  e non  se- 
condo r affetto  umano  procedessero.  Volle  altresì , 
che  le  forme  richieste  pér  l’elezione 'dei  veseovi  , si 
osservassero  per  quella  dei  cardinali , ancorché  sola- 
mente diaconi,*  e stanziò,  che  i cardinali  fossero  dal 
papà  assunti*-  d’ogni  naziope , per'  quanto  comoda- 
mente fare  si  potesse  ; ’ - . 

V • Che  i ànodi*  provinciali  si  adunassero  ogni  tee 
antii,4e  i diocesanr  pgni  anno; 

Che  i pastori  visitassero  ogni  anno  la  loro  diocesi , 
e fossero  contenti  di  una  modesta  comitiva  di  servi- 
dori e di  cavalli,  hè  riuscissero  gravi  per  soveréhie» 
^spese  a Viissuno  ; . ' , ‘ ^ 

•Che  i vescovi  è così  ancora  i 'parochi  fossero,  te- 
nuti .di  predicare  ogni  domenica ,’  ed  ogni  festa  sio- 

lenne;  ' , • 

• • ....  • • • 
iChe  le  cause  criminali  più  gravi  contro  ai  vesccwi, 

eziandio  d’eresìa , e p‘er  cui  a andasse  o deposizione 
o privazione , . fossero  conosciute  dal  solo  Romano 
pontefice  ; . ' ' ^ 

Che  pei  peccati  pubblici  è scandalosi  fossero  in- 
giunte pubbliche  penitenze,  ma il-’vescqvo  le  potesse 
..mutare  in  segrete;  • •’  ''  t ' ■*'’  , 

' Che  niurio’ fosse  promosso  a dignità'congiunta'cdn 
cura  d’jjtiime,  il  quale  non  toccasse  l’  anno  ventesimo 
quiVito , e che  non  fosse  esercitato  nell’  ordine  cleri- 
cale, e dotato  della  necessaria*  dottrina  e di  buoni 
costumi , e'  s astenessero  , niassimaitiente  i canonici, 
r quali ♦dèbbono  essere  i*  senatori,  della*  chiesa^  da 
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cacce  illecite,  ^ uccelli^turC,  balHy  taverne  e. gtOf 
chi;*  . • • 

. /Gilè  si  desse  àd.pqa  sola. persona  un  sol  benefìzio  ' 
ecclesiastico,  eziandio  ai  cacdinali,  ma  se  quello  non 
bastasse  aU<  onesta  sostentàziope del  benefiziato,. po- 
/èsse  egli  ot^nere  il  secondo,  purché  amendue  non;  • 
fichiedesSero  residenza , e qiò.  av^e  luogo  nei  bene- 
fizj  di  qualsivoglia,  natura;  chi  possedeva-  in  quel 
tèqipo  molte  l>arrocchie,  o una  parrocchia  e un  yescon 
yato  foKe  obbligato  di  non  rhenernè  più  d’ una lav 
sciando  l’ altre  fra  sei  mesL,  o di  ritener  solamentc/il 
yescòvato  : se  no , issofatto  i^aoas^ero  tutti  i bepefizj 
di  tal  persona  ^ e non  acquistasse  ella  il  dominio  Àé 
fiiittL  IVaccomandò  per  altro-4a  sinodo  al'  pa^i  ohe 
provvedesse  in  qualche  modo  còmodo  ab  bisogno  dei 
resignanti';  ■■  ' ‘ \ 

^ jChe  quando  vacasse  una  chiesa  parrocchiale,  si 
chiamassero  . p#r  pubblico  ediU<r  i cherici.alla 'con-^ 
correnza/ 6 si'dcssb  loro  un  esame  ^ ed  il  vescojwt 
.scesHesse . il  più.  degpo,  cqme  dall’  esaminazione.ò- 
sidfljpbbe;. 

, .Che  sitogliessero  e nel  preterìtoi  e nel. fìituro\ge- 
aeralmente  tqttele  .aspettative , i mandati  di  provve- 
dere, le  i^servazióni  ipentali  ,.  ed  .kkre' simili  graùe 
^ i benefizj  da  vacare  ; .*  ....  .• 

Che  tutte  le  ci^se  ecclesiastiche,  eziandio  benefì- 
cùài,  ..si  •trattassero  avanti  gli  ordinar]  nella  prima 
•istanza»  uè  fosse  lecito' tfaspòrtarle  al.gli^ice  supc- 
‘ riore  se  non ^el  case,  in. cui  nqn  fossero  teroiinate 
fra  due:  anni,-  a nef  caso  anec^a  dì  sejaten!^  .delóni- 
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tway  o che  recasse,  aggravameli  lo  irrepiarabtle  per  .la 
deffinitiva.  Eccettuàvansi  .le  cause , che'  secondo  i 
canoni  dovevano . essere  trattate  dinanzi  alla*sedia 
apostolica,  e quelle j-^chè, il  papa  per  ùt^genti  é gravi* 
cagioni  Volesse  avocare  {i. se;  . •*' 

. ...  Che  desiderando  il  concilio , che.non  nascesse  pel 
futuri  temjii  veràna  mat^ìria  di  dubbio  ne’ suoi- de- 
creti, dichiarò,  che  non  fu  mente  sua;  con  quelle 
parole  del  decretò  />/v/)onenli  i legati , pubhlica£è 
^eHa  prima  sessione  sotto  Pio  IV,  alterare  il  soiito 
n^do'di  trattare  i negozj  ne*concilj  generali,  nè  de- 
trarre cosa  alcuna  a veruno  oltre  alla  forma  giq 
statuita  pei  canoni  e nei  concilj . 

Tali  furono  i canoni  della  riforriia  generale,  i quali 
per-  rendere  più  efficaci  la  sinodo  in  una  sessione 
susseguente  ne  aggiunse  molti  altri , fra  i qdali  alcuni 
esortativi  solamente,  altri  ordinativi.  Ammoniva  i 
véscovi,  non  essere  chiamati  al  lusso  ed  alle' ricchezze, 
ma  alla  sollecitudine  ed  alle  fatiche , èLchd  dovevano 
deporre  ogni  studio  d’arricchife  i parenti  e f fami- 
gliari  coir  entrate  della  chiesa;  doversi  I4  spadft^ellà 
scomunica  parcapiente  usare;  fosse  raccoinancfóta  a. 
tutti  i possessori  di  benefizj  secolari  e regolari  la  ospi- 
talità sìlodata, dai  padri , ricoj^ando  loro^.che  negli 
ospiti  si  riceve  Cristo  ; fossero  proibiti  gli  accessi;  o re- 
gressi ai  benefizj  ecclesiastici,  nè  si  de_ssero* coadju- 
tori  ^ non  in  caso  di  stringente  necessità  o^evidente 
utilità  da  vedersi-o  giudicarsi  dal  .Romano  pontefice;. 
1$  decime  si  pagassero  intieramente  all^  chiese’,  a.cui 
toccavano,  c èlli  le  sottraesse.o  le  impedisse,  si,sco- 
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municagsft,^e  l’assoluzioiìe  non  ottenesse  se  non  dopo 
la. restituzione.*  ''  ' 

^Ordinò 'eziandio  la. santa  sinodo,  che  x cherici  non 
tèhéssero.nè  in  casa,  liè  fuori  o concubine  o altre" 
donne  sospette,  e se  ammoniti  non  si  emehdasser^o, 
perdessero  per  la  prima  volta  la  terza  parte  di  tutte 
le  entrate  ecclesiastiche,  per. la  seconda  le  perdes”- 
sero  tutte,  per  la  terza  fpssero  privati  in  perpetuo  di 
tutti. t bene6zj  e rendite  ecclesiastiche,  per  la  quarta 
^ si  scomunicassero , e quei , che  non  ^vesserò  nè  be- 
nefizj , nè  reiidite  ecclesjastiehe  fossero  puniti  col 
carcere , con  sospensione  dagli  ordini , con  inab"ilitù 
aT)enefizj  e con  altre  pene;  .che  se  i vescovi  cades- 
sero. in  simil  fallo , e ammoniti  dal  concìlio  provin- 
ciale non  si  emendassero,  diveqrssero  immantinente 
sospesi,  ed  ove^ pur  continuassero,  fossero  denunziati 
dal  sinodo  al  papa  , il  quale  secondo  le  colpe  gli  cas- 
tigasse, eziandio  con  la  privazione;  agli  illegìttin^ 
figliuoli  dei  chierici  fosse  vietato  l’ aver  benefizio , d 
Tammlnistrare  in. quella  chiesa,  dove  avessero  arami-' 
nistrata,  o amministrassero  i.Ioro  padri. 

Il  TridehtiUo'cònsesso  decretò  parimente,- die  i 

vescovi  -fossero  memori  di  non  avvilirsi  verso  i mi- 
• • • . \ 

. nistr'r  de’ pripcipi , e vei*so  i signori  e i baroni , e s’ in- 
tendessero rinnovati  tutti  i canoni  a favore  della  di- 
gnità  episcopale,  e fosSe  ingiunto  ai  vescovi,  che  in. 
chiesa  e -fuori  trattassero  col  decoro,  e con  l.a  gravità 
.di  padri  C di* pastori;  ohe  restassero  ammoniti  i piin- 
'cipi,  e qualunque  altro  coiistituito  in  dignità  di  reii- 
* dei;  loro  il  paterno  amore  e la  dcfiita  riverenza.  / . 
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• Fu  statuito ‘ancora,  che  l’ imperatore, ‘i  re  c qua- 
iunqùe  altro  signore  temporale,  il  quale  concedesse 
luogo  a duello 4 cadesse  nella  scomunica,  se  fa.  t^t^ra 
concessa  per  campo  al  duello  fosse  data  loro  dalla 
chiesa , ne  perdessero  il  dominio , e se  fosse  feudo  , 
ricadesse  al  padrone  diretto , i duellanti  e i padrini 
incorressero  nella  scomunica , nella  confiscazione  di 
tutti  i bèqi,  nella, perpetua  infamia, 'e' fossero  puliti 
come  micidiali  secondo,!  sacri  canoni  ; chi  morisse  in 
duello  fosse  privo  a perpetuo  di  sepoltura  ecclesia*  * 
stica , e tutti  quelli , ohe  dessero  consiglio  di  ciò , e 
che  ne  facessero  suasione  in  qualunque  modo , ed  an- 
che 1 riguardatoci,  cadessero  nella  scomunica  e nell’ 
eterna  .maledizione.  , • *' 

Dopo  ciò,' fa  appruovato  un  decreto,  con 'cui  i 
padfi/^tuirono , che  tutti  i decreti  fatti  ne’  tempi  o 
dlPaolo , o di  Giulio , o del  prese'nte  pontéfice  intórno 
alla  riformazione  ,e'  alla  disciplina,  s’ intendessero, 
salva  sempre  V autorità  della  sedè  apostolica. , - 
■ • Pensossi  a formare  là  dottrina  del  purgatorio,  delle 
indulgenze,  dell’  ihvocazlone,  venerazione,  reliquie  ed 
immagini  de’ santi.  Decretarono  ( qUesta  fìi  la  materia, 
che  da  principio  mise^il  mondo  in  disordine  ) esservi 
il.  purgatorio , l’ anime  iyi  ritenute  ricever  giovamento . 
dal  suffragio  de’ fedéli,  vedessero  1 vescovi,  che  nell’ 
esercizio  delle  indulgenze  le  cose  di  mera  curiosità, 
»che  mostrassero  specie  di  guadagno  sconvenevole, 
si  'proibisséro,  e che  i suffragj  de’ fedéli  viventi  in 
.ajuto  de’rgorti  fosséro  usati  divolameiite,  e secondo 
IJ  intenzione  de’ suffraganti,  , v r ' ' 
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. pecretossi  ancora  ^'che>i'santì  pregano  Dio  per  gli 
'uomini , é come  è 'profittevole  la  loro  invocazione', 
che  i corpi  loro  debbono  venerarsi  ; 

• Che  le- immagini  di  Cristo  e dei  santi,  specialmente 
nelle  chiese , debbono  essere  tenute , onorate  e ve- 
nerate, non  per  loro  ^ ma  p*er  chi  esse  rappresentano  ; 

• Si.  levassero  tutte  lé  superstizioni.,  tutti  i guadàgni 

turpi,  tutte  le  lascivie  d’  una  sfacciata  bellezza,  dalle 
sacre  figure;  nella  visitazioqe  delle' relìquie. e delle 
immagin'i  non  si  mescolassero  usi  rèi  di  gozzoviglie  e 
d-.jebrieth,  ' 

, • Si  statuirono  Msciajj|plte  buone  regole,  per  una 
riforma  dei  regolane^  torre  molti  mali  usi  prevalsi 
nei  coirVent^  d’amoii  sèssi,  sì  quanto  alla  professióne 
che  quanto  alla  clausura , ed  alla  creazione  ed  alla , 
visita  de’ superiori.  Fra  le  altre  constituzioni  si  stabilì, 
cbe'fosse  lecito  a tutti  i monasterj  d’ambi  i sessi, 
eziandio,  de’mendrcantr,  inclusi-  anche  quelli,  cui 
dalle  regole  loro  era  Vietato-,  il  poss^ere  beni  im^- 
mobili.  Solo  furono  eccettuati  ad  istanza  dei  loro  ge- 
nerali i minori  osservanti  francescani  èd  i cappuo-ì 
cini,  i quali  protestarono  Voler  continuare,  a vivere  in 
povertà  secondo  gli  ■ ordinamenti  dai  loro  pii  fonda- 
tori lasciati.  Anche  il  Lainez,>  generale  de^  gesuiti 
. aveva  fatto  istanza,  .clip  la  sua  compagnia,  non 
quanto  ai>Q)llegj , ma  quanto  alle  case  professe  ,'néllc 
.qualijCssa  essenzialmente  consisteva,  fosse. ecceltqàto, 
acciocché' dovesse  vivere  di  /nendicìtà.e  senza.v’pos.. 
lesione  di  beni  stabili.;  ma  in  un’altrà  congregaiicibo' 
'chiese,. che  fòsse  tolta  la  -eocezioiié  ,>  perché  db  sUp 
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compagnia , disse,  Toleva . bpnsi , .vivere’  nella  pura 
mendicità,  ma  non  averne  .obbligo,  parendole* ^sser* 
maggior  merito  il  viver.-  povero  , quando  si  può  jdi- 
ventar  ricco.  ..  >•  ' • 

Il  giorno  tre  di  decembre  teniiesi  }a  sessione  nona 
dopo  la  riduzione,  e che  fu  l’ ultima’  del  concilio. 
Speditivisi  i'candni  da  poi  sovra  espressi’ delle  in- 
dulgenze, stavano  i'  padri  e igli  astanti  in  grande 
aspettazione  di  quello,-  che  fosse  per  avvenire,  stante 
che  quella  era  la  fine  del  concilio.  Il  primo  legato  do- 
me-inda va,  se  fosse  volontà  (Jgi^^padri  , che  la  sinodo 
si  terminasse,  e se  pideess^^ro  ,5phe  i legati  a nome 
suo 'richiedessero  il  papa  della' conlermazione  dev/Je- 
creti.  pi  concordevole  consentimento  risposero ,,  pia- 
cer loro  le  due  proposte.  Solamente  rarcivescpvo  di 
Granata,  non  dissimile  a se  stesso  nemmeno' in  quell’ 
estrema  conclusione,  disse,  piacergli ,- che  si- finisse 
il  concilio,  ma  che  non  si  chiedesse  la  confermazione. 

. Sorse  quindi  una  grande  allegrezza  fra  i, prelati  pel 
fine  -delle  fatiche  loro  dopo  sì  lungo  spazio  e tante 
tempeste.  S’ abbracciavano  l’un  l’altro  cori  amorevo- 
lezza fraterna^  bagnavano  i volti  con  lagrime  di  tene- 
rezza propizievple,' ringraziavano  Dio  diluii  tanto 
avvenimento  : •accrehbesi  il  giubilo  per  festive  accla- 
mazioni. Il  Cardinal  di  Lorena  intuqnava  j risponde- 
vano in  coro  gli  altri-  padri  ; pregaronou  colui , dal 
qttaleogni  giusto  ben  procede,  desse  .felicità  a Pio  IV 
poiitefice 'massimo^  pontefice  della  santa  ed.univer- 
’s4e  chiesa;  pregarono  riposo  41e  anime  di  Paolo  iP, 
iji  Qiulio  III,  di  Garlb  V e di  altri  re  defunti , henigni* 
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e pii  abitatori  Sella  felicè  è sacrosanta'  opera;  augu- 
rarono-moltf,  anni  air  imperator  Ferdinando  sempre 
augusto,  ortodòsso -e  pacifico;  desiderarono  mede- 
simamente avventurose  sorti  agli  altri  re , repubbli- 
che e principi , che  la  retta  fede  conservata  avevano;  • 
renderono, grazie,  ai  presidenti,  ai  cardinali,  agli  am- 
basciadori.  Fecero  appresso  prego  a Dìo,  ohe  a san- 
tissimi vescovi  banditori'della  verità  lunga  vita,  fe- 
lice ritorno,  e perpetua  memoria  (fonasse.  Professa- 
rono finalmente  la  fede  e l’ osservanza  dei  deeVeti  Tri« 
dentini,  invocarono  Cristo,  suprerìio  sacerdote,  la 
inviolata,  madre  di  Dio  ; e tutti  i santi  : dissero,  ana- 
tema agli  eretici.  • 

Terminate  le  feste , le  acclamaizioni , gli  augurj , si 
venne  autenticazione  degli  alti.  Il  promotore  ri- 
. chiede  i notaj  presenti,  perchè  rogassero  pèr  istrò^ 

, mento  pubblico  T intero  tenor  del  concilio.  Il  che 
ésejinitò  essehd()9Ì,  tutti  i decreti  raccolti  insieme  ed 
.autenticati  dal  segfet.arip  del  comJllio  Massarello’  e 
da’  notaj , furono  sottoscritti  dai  padri , e i nomi  dei 
sottoscritti  sommarono  a ducento  cinquanta  cinque , 

> quattro  legati’,  due  altri  cardinali ,.  tre  patri.archi , 
ventic’uiqué  arcivescovi,  cento  .sessantotto  veg^vi, 
trenta  nove  procuratori  d’ assenti  con  mandato  Mgit- 
limo , sette  a'bbati , imo  di  Chiar.iValle , quattro 
Cassinosi,  uno'  di  Clugny,  uno  di  Vdlabdrtranda 
nella  provineia  Tarraconese  di  Spagna»  Vi  cohfcor* , 
• sero  parirrièntef  " sette  generali  di  religioni , ‘de’ pre- 
dicatóri, de’^minorì  osservanti,  de’ minori  convert- 
t’uhir^’ de’ roinitani',  de’servi,  del‘Garmelo,<lé’  gesuiti. 
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Prescrsi  per  pubblici  instromeati  in  amplissima 
fortna  espresse  le’  accettazioni  degli  ambasciatori , 
salvo  quella  del  conte  di  Luna  ambasciatore  dì  Spa- 
gna , perchè  essendosi  opposto  per  mandato  del  rè 
alla  chiusura,  no’n  voleva  sottoscrivere  che  con  la 

condizionale  mercato  V assenso  del  re  Cattolico.- 

\ . 

Mancò  anche  l’ accettazione  degli  ambasciatori  di 
Francia,  perchè  non  solamente  non  si  trovarono 
presenti  per  essersi , come  abbiam  raccontato,  tras- 
feriti a Venezia,  ma  ancóra,'  stante  gli  accidenti  se- 
guiti pòco  innanzi,  non  avrebbero,  quand’anche 
presenti  stati  fossero,  accettato. 

' Restava,  ché  il  papa  confermasse.  Alcuni  cortigiani 
si  opponevano , perchè  non  pochi, decreti  o gli  cos- 
tringevano a miglior  vita,  o diminuivanb  i loro  emo- 
lumenti. Ma  il  papa , considerato  quanto  la  confer- 
niazione  importasse,  si  per^dar  piu  peso  e perciò  piu 
esatta  esecuzione  alle  decisioni  conciliari,  comp’per.  , 
istabilire  la  superiorità  della  santa' sede  sui  concilj , 
nel  concistoro  de’  venti  sei  di  gennajo,  fatta  una  or*^ 
natissima  laudazione  de’ suoi  legati,  e*  comméndata^ 
altresì  la  pietà  e la  prudenza  dei  padri,  e addomam 
d:\te  ^condo  il  solito  le  sentenze  dei  cardinali , di  co- 
mune consentimento  appruovò  e confermò  per  una 
bolla  da  tutti  loro  sottoscritta*  il  concilio. 

I sovrani  cattolici  1’  accettarono  e né  procurarono  ’ 
,r'esecUzionè  ne’  loro  stati,  opponendosi  però  più  o 
meno  apertamente  a quegli  articoli;  per  cui  erano, 
manifestamente  offesi  i diritti  della  potestà"  secolare , 
coinè  per  esempio  resecuzrone  delle  bolle,  brevi  è re- 


■’f 


Pigìtizi 


LIPRÒ  U^DEC^MO^  — ■ l564-  III 

scritti  di  Roma  senza  il  previo  'Exequatur  del  prin- 
cipe, le  facoltà, date  'ai  vedovi  d’imporre  pene  di 
pecunia  o di  carcere  o ^i  esilio  ; che  i principi  non 
potessero  intromettersi  nei  ‘processi  ecclesiastici, 
nemmeno  in  quei' dell’ inquisizione , nè  nelle  caus'e 
'spettanti  a benefizj  di  patronato  laico; 'che  i prepo'sti. 
agli  ospedali  « ad  altre  opere  di. beneficenza  {lubblica 
fossero  obbligati  a ricevere  i Vescovi  come  sovran- 
tendenti  della  loro  amministrazione , è a darne  loro 
conto;  che  i vescovi  avessero  potestà  di  esaminare  i 
notari  regj , ed  interdir  loro'  i rogiti  di  atti  spettanti 
ad  interessi  ecclesiastici  ; che  gli  ecclesiastici  non 
■'fossero* soggetti  al  foro  secolare,  e simili  altre  ordi- 
nazioni. Filippo  stesso,  re  di  Spagna,  - che  pareva 
avere  volonterosamente  accettatoci!  concilio , ordinò 

• sottomano,  chè  la  esecuzione  di  tali  articoli  si  sospeiir 
desse  tanto  nel  regno  di  Napoli , quanto  nel  ducato 
di  Milano. 

* 

La  Francia  a;ssolutamente  si  contrapponeva.  La 
y richiesta  dal  pontefice  dell’ aocettazione , in- 

cominciò  a dire,  che  voleva  innanzi  vederne  i decreti, 
*^^^ud^e  il  Cardinal  di  Lorena;  poi , che  non  era  an- 
•.  comparsa  la  conferm^9iie  del  papa,  quindi,  che 
Il  re  di  Spagna  non  l’accetterebbe,  e che  si  voleva 
indugiare  anch’  essa,  finalmente,  che  per  la  Francia 
inferma  quello  era  un  cibo  troppo  forte.  Il  Ferrier  le 

• scriveva,  che  pei  decreti  del  concilio  fossero  offese 
• le  libertà  della  chièsa  gallicana , e specialmente,  che 

il  papa  fosse  qualificato  vescovo  della  clii^sa  univèr;- 
sale.,  e pero  superiore  al  concilio  ; che  contro  i pr^- 
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vilegj  del  regno  le  cause  dèi  vtescoyi  dovtiSsei’ò'  essere 
vedute  in  Rom.i  ; che.*s’  appruovavano  le  pen- 
sioni sopra  i benefìzj;  che  si  dava  facoltà  ai  vescovi  di 
procedere  a pene  pecuniarie  , ed  anche  a prese  di 
corpo  contro  i'iaici;  che  si  privavano  i principi  de*^ 
■loro  stati  per  cagione  di  duello;  che  in  alcuni  casi* 
d’ esercizio  del  suo  r.eal^  carico  il  re  potesse  venire 
scomunicato.  * ‘ 

Difficoltavano,  oltre  alle  suddette,  l’ accettazione  in 
Francia  due  cagioni,  l’una  il  divieto  del  concilio  di 
dare  i benefizj,dei  regolari  in  commenda;  il  che  to- 
glieva al  re  la  facoltà  di  obbligarsi  moltissimi  uomini 
principali , di  cui  l’ opera  in  mezzo  alle  calamità  del^ 
regno  gli  era  necessaria,  ed  in  questo  proposito  il 
cancelliere  non  si  astenne  dal  dire  al  nunzio , che'-il 
carminai  di  Lorena,  dopo  aver  egli -pieno' il  ventre ^ * 
voleva  prescrivere  agli  altri  il  digiuno.-  - •’  • 

L’ altra  difficoltà  consisteva'  nplla  temenza  'che  si 
aveva,  c|ie  l’ aceettazione  del  copcHjn,'che  pércuo-*  . 
teva  con  tanti -anatemi  i protestanti troppo  gi^’ch^,- 
non  si  conveniva  alla  pace  -teste  saricitav-glhesaspe^j* 
rasse,  e- ne  seguissero  movimenti , di.cui  non  sij^q-  i 
teva  prevedere  nè  -.il  modp.,«ùè  iT  fine".  Anche  i par^,'-' 
menti  si  opppn^vano' gelosissimi,  dèli’ autorità  i^gia- 
cbntro  gli  eccessi  del  pontificato  Romano.; Ne  seguitò,'- 
che  quantunqi^in  divprsi  tempi ,,  sotto.-varj  regni^yè 
da  personaggj  molto  principalif.siano  state -fatte  pa-  • 
-récphie  vòlte  istanze', , perchè  i.  decreti-  del  pondlio-:  . 
si  accettassero  in  Franciai  'ciò  non  si  potò  mai.conse- 
g^ice,  persistendo  sempre  le'  medesimQ.Oplnioni , ejbe 
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furoljò  ìh, regolarti  forma -rìdotre  dal  clero  gaìli- 

cajio  adùnatò  nel  1682,  p che- certamente  preiérva- 
vano  f dritti  re^',  e la  persona  stessa  del  re  dalle 
cpndanne  del- Vaticano'.  , 

. Terminata  in  tal  modo  T adunanza  dei  oadri  Tn- 
.•dentini,  e confermatesi  dàl  sommo  pontefice  lé  loro 
operazioni,  lutava  a vedersi  quali- ne-sàrebbero ‘stati 
gir  effetti.  Il  papa  mandavi,  per  procurarne  1’  esecu- 
zione^i  vescovi,  senza  eccettuare  nemmeno  i cardinali, 
a risiedere  nelle  diocesi  loro.  Sebbene  in  qualche 
luogo  r avere  voluto  ridurre  in  pratica  alcuni  canoni 
disciplinari  del  concilio  non  sia  stato  Senza  perturba- 
zioni, geperalmente  però  i frutti,  che' se  ne'raccol- 
se'ro,  fbrono  tali,  quali  gli  desideravano  gli  uomini 
cwtuniatl  e religiosi.  Dal  /concilio  Tridentino  si  debbe 
rteohoscere  ^ ohe  i costumi  dei  oberici  siansi  mi'glio-- 
i^tt  , e rimossi  dalla  scena  dei  mondo  gli  scandali  di 
cplofo , dìe  colla  morigeratezza  il  devono  edificare* 
In  somma  se  la  religiosa'  aspmblea  per  la  parte  dei 
dogmi  poco  altro  féccj  che  asseverare  gli  antichi  già 
consentiti  da  tutte  le  generazioni  cattoliche  insin  dai 
tempi  degli  apostoli , bene  assai  piu  fece  per  l’ emen- 
dazione degli^abusi  e la  correzioim  dei  costumi  che 
giu  altri  conci!],  non  fecero,  Puossi  a ^usto  titolo  af-  ’ 
fenn^e,  che  se  non  potè  fare  che  i protestanti  diven-j' . 
tasserò  cattolici,  impedì  almeno,  che  i cattolici  di-’ 
.ventassero  protestanti.  Solo  è da  deplorarsi , eh’  egli 
m^tendo*  la  falce  nella  messe  altrui,  nbn  abbia  avuto 
pel  la  potestà  secolare-  quel-  rispetto,  cùl  Cristo  gli 
colnandavn  d’ avere<  ^ \ 
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Muorb  l’imperatore  Ferdinando,  a cui  succeda  Massimiliano  il, 
suo  figliuolo.  Muore  Michelaguolo'BuónarotI,  e onori  j clic  gli  si 
fairto  in  'FirenB*.  Azioni  di  Èosinio;  casi  funesti  -variapiente  dies- 
' crilti  dC*'sUQÌ,dae  figUaoU  Giovanni,  e Ganàa>  Coaidip  riuuo;^  k 
^^■an ‘parte  dell’  autorità  sovrana,  investeijdone  il  figliuolo  Fran-> 
'•cescò.-Moto  in  Casale  contro  il  duca  di  Mantova' per  certi  rigori 


'di  libertà;  battaglie  accanitissiine, “che  ne  seguono  tra  ì Corsi  e ji 
“'Genovesi;  Sàmjiiero  ucciso  a tràdinjento.'  Lèggi, *0116  règgevdào' 

' ‘V  la  Corsica  a quei . tempi,  Mjióre  Pio  LV.  GU  ;succ«iK  ’frà  Michèle , 

. * dette,  il'cardicàle  per  essere  nafivot  del ‘Bosco  viciao 

‘ ad  Alessandria,  Queltlà  di  'questo  nuovo  .pontefice,'  che  cbiamóssi 
*‘  Pio  'V.  I Turclii iti' guerra  coll’ Austria  ; poi  verigonó  sopraMalta, 
fÌKsn>ai.;ìché;'VÌ  ssgùobra' Valore-dei  eavalleri  di  Malto  ; i’Tiirchi  . 
•^-  se’i^a,X9pWt^t}t'^t“l  (ipnt^ce  l’io;,  opiqi^  e fiue  lagiime- 
. volo  di  .Pietro  Carucsecchi.  Rigore-suà  libri Contese  del  cardipal  • 
Carlo'  ieri onieO,! arcivescovo  di  Milano,  col-  tu'agìstrato  della 
ifinà.'  CBé  pòsa  fossero,  i frali  ^nntJfiatl  ,•  e comq  si,  pfrverthserd,  -e 
‘ potot;  fiffisseró-  BoUà  ^ZB.cVvnn  ^^otitutf-riptess^  l'n  .vi^c^ 
con' formidabili  aggiunte^  Cfonie  i-  principi  I9  seittonp.  Fine 
- tùmul.idi(^rsik'’'"‘'’'‘V,  V ^ 


4 i Ejtc5iv.oir»p1abil9  ili,pcesM!é  iqorle 

• imperato^  pétBiité , qiieJUa  di  '«luisómBki 'alf.t98ta;  *,ljt  * 
itounKÌaf  dl  i»ÌT  PT»»cip«^  sagAc^te«&eY.erò;. 

MonJfeVrqtca  pfer  impréjÀ  (1*  ,r'i  tutAc^i',% 
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Corsica  per  Hriprésa  di  libertà  , ' gli  apparecclhj  'del 
Turco  per  una  graR  guèrra.  ■ ’ 

..  Morì  Ferdinando  imperafore,  a cui  successe  Mas- 
similiano II , suo  figliuolo’.  Non  aveva  pretermesso 
Ferdinando  e durante  tutto*  il  tempo  del  concilio,  d 
/dopo  la  sua  concFusione  di  richiedere’pjrima  dai'Trì'ì-' 
dentini  padri  ; poi-  dal  pontefice  Romano  V uso  del 
canee" pe  raiéi  ed  il  matrimonio 'de’  preti;  nelje  quali 
dom'aride  ,aveva  per  consentente  il  duca  di  Baviera. 
Pio  ^ era  mosso  a compiacerlo  de'lla  priina  domanda’, 
sejbberte  non  senza  limitazione,  dando  facoltà  ad  al-‘ 

‘V V I , # , , 

cUni  vescovi  di  Germania,  che  cdn  cerìe  condizioni  da 
lui'  piSèscritte  permettessero  quel  rito.  Circa  la  se- 
conda,'.Pio  si  cifrasse  sempre  dalla 'Concessione , pà-, 
renderli, 'che  più  i preti  sono  staccati  dal  mondo,, 
più  siano  attaccati  al  capo  supremo  della  chiesa.  ‘ ‘ 

Era  passati  a più  tranquilla 'vita  in  età  di  novant’ 
armi  in\  Roma  Michelag'nolo  Buoriarod , padre  e 
maèslrp  di  tutte' Farti  belle  in  .quell’ età  pur  tanto 
feconda  di  ecceÌlenti,flnzi'maraviglìosi  artisti.  Cosimo, 
che  delle  fatiche  loro  assai  si  dilettava , S gli  favoriva 
con  ogni 'sorta  di  cTimostrazione  utile- ed  onorevole, 
ordinò, >cJbe  ircoVpo  di  Michelagnolo^  fòsse  condotto 
in  patria,  p (|ui  vi  pubblicamente  onorato.  Concorsero 
alla  pompa  i più  nobili  artefici  *di  Firenze , i quali* 
uniti  in  compagnia  fondata  da' Cosimo  sotto  nome  di 
Accademia' del  diSegno«^  erano  molto  amati  e'faiofiti’ 
dal  gran  duca,' Coricorsevi  l’ accademia  Fiorentiftà:' 
Furono  a'ncbe  presenti  i magistrati  per  onoranza  (Tf 
corùi'r’à'  cui  Dio  ayCVa, .dato, animo jgciiérosb  per- 
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amare  la  llberlà 'della  patria,  ed  ingegnò  maraviglioso 
per  adornarla.  Felice  anche  nell’òsiglio,  posciaohè  i 
principi  più  grandi,  presenté'r'Onorhvano,  lontanò  il. 
dèsideravàno.  Cosimo  stesso  aveva  ambito  di  rivederlo 
in  quei  luoghi,  dov’eta  nato,; e dove  vivi  quasi,  e , 
splraftti  ancora-  si  ammiravano  i numerosi  segni  dèlia*, 
sua  mente  e<  della  sua  mano  accese  e mosse  da  uno 
spirito  divino.  Nè  solo-era;  incHhpzione  di  corti  : i po- 
poli stessi  a^  gara  una' si  gran*  vita  celebravano'  nè 
mai  ^'ristavano  d’innalzare  con  somme  lodi  quell’ 
uòmo’,  .che  con  si  raro  operare  la  soggiogata  Italia 
sublimava  sopra’ tutte  le  nazioni  del  mondo.  Nella 
fimebrè  pompa  il  lodava  con  acconciò  sermóne  Be-. 
nedetto  Varchi,  Suo  amico  nella  pròspera,  come' nell’ 
avversa  fortuna.  Rari  uomini  erano  quelli , e 'sopra 
• reta  nostra  : la  disgrazia  non  gli  disuniva,  meno  an- 
cora là  grazia,  nè  per  rimeritarsi  di  dolce  testimo- 
jiianza  scambievolmente  l’uno  l’altro  aspettavano, 

’ che  la  morte* avesse*  spento  l’ invidia , ed  in  morte  an- 
cora ninna  cosa  detraevano  da  quanto  !^  propria  co- 
scienza, e la  voce  del  secolo  a loro  dettava,  ed  a tutti 
promulgava.,  Il 'sapere,  ed  il  volere  avevano,  la  virtù 
chiamava  rornàmento,  l’ ornamento  la ‘virtù  : conso- 
lavano un’età  trista,  piantavano 'semi  per  man- 
suefar le  future , stl-omenti  di  provvidenza^  risguar. 
dante  cori’occhio  benigno  le  arrabbiate. generazioni. 

Cokinào,  fondatore  di  un  nu^^o  imperio  in  una  città 
avvezza  non  solo  àgli  ordini,  ma  ancora  ai  disordini 
delia' repubblica,  ed  ih  una  provincia  cepUbblicàna 
ahcÒr'eSsài  solita  alle  .guerre'  civili,  e percfàM’iina 
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e l*.al  tra  .intolleranti  di  giogo  e turbolenti,  tacendo 
apche  ditc^loro,  Jf.cui  per ‘vero  amore^della  libertà 
era  in  odio  ila  presente  signorìa,  si' risolveva  ad  un 
atto , il  quale  da  una  parte  .recò  non  poca  inaravU* 
glkr  al  mondo , dall’.altra  dimostrò  quanta  fermerà 
d’  animo  in  lui  fosse ^ e con  quanta  sagacità  giudi- 


casse deir  éfHcacìa  delle  arti  da'  lui  usate  per  domare 
chi  aveva  voluto  ridurre  all’  obbedienza.  Si  scorge 

inoltre  nell’  accennata  risoluzione' , eh’  ei  credeva , 

• * 

che  vi  fosse  nella  sua  famiglia,  e specialmente  nel 
principe. Francesco,  suo  Bgliuplo  primogenito,  o un 
gran  terrore  di  lui,  o un  grande  amore;  im’percioechè 
rinunziare , come  .fece , ad  una  gran  parte  dèli*  auto-* 
rità,  allontanarsi  per  vivere  vita  'privata* dalle  pompe 
e dagli  omaggj  sovrani  che  sono  principi  di  obbe- . 
‘dienza,  dare  con  ispogliarne  se  medesimo  ad' -un 
figliuòlo  allevato  fra  tanti  mali  esempj  antichi' e mo- 
derni*, tutta  r ammhiistrazione  civile,  gran  parte  della 
militare,  conia  potestà  di  far  leggi’ e di  tener  corte, 
non  sarebbe  stato'senza  pericolo-'per  un  principe  ; 
che  avesse  Ignorato-,  che  l’ invigilare  per  conoscere,  -* 
e r atterrire  per  frenare  sono  sodi,  fondamenti  pei 
signori  nuovi;  e l’ una  cosa  e l’altra' aveva  egli 
saputQ.iare  egregiamente., Ai  sagaci  e crudi  consiglj 
aveva  aggiunto.i  benefizj  pubblici  di  studj  aperti,  di 
dotti ' uomini  e artisti  favoreggiati,  di  mòli  son- * 
tuose  di  palazzi  e di  ponti  innalzate,  di  strade'rac- 
conce,  o hùovatnente  fatte,  di  marehim'c  prosciugate^ 
di  fiumi  ajv’eatr,  di  campagne  rapite  all’.intemperieL, 
di  campi'  tolti-^ada, sterilità,  Aveva'  creato  bueul  sol-  • 
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dati,  difese  le  marine,' vinto  Siena,  procacciato  -uq 
nome  famoso  a se  medesimo. , dato  grandp^  éplendore 
alla  Toscana  corte.  Temuto  ed  amato  egO  era':  quest’ 
erano  le  cagioni , per  cui  non  temesse, 'che  dal  riti- 
ramento nascesse'^a  rovina.  Pure  queste  cose  sogliono 
spesso  sconnettersi,  e il  trapasso  dal  comandare  al 
non  comandare  non  è stato  mai  senza  qualche  parte 
di  pericolo.  A giò  non  restossi  Cosimo  : forte  uomo 
' egli  'era , e fra  i principi  'de’  suoi  tempi  uno  dei  più 

forti*.  * ■ / , 

* * / • * 

Fastidj,.e  fors’  anche  terrori  domestici J poi  impor- 
tune malattìe  il  travagliavi^no.  Insofferente  e crudo 
ai  primi,,  s’ esasperava  alle  seconde  ,■.  e s’ indeboliva.' 
Piremo  primieramente  di  quelli  j poi  passeremò  a 
.queste.  , -*  v 

Aveva  Cosimo  cinque  fì^iuoli,  Franpesco,  Gio-’ 
vanni,’  Garzia,  Ferdinando  e 'Pietro.  JroWvasi  ^ 
primo,  destinato,  come  primogenito,  a'  salire  sul  du- 
cale seggio  di  Toscana,  nel.i56a  alla*torfe  di  Spa- 
gna. Il  pàdre  ' vel’ aveva  mandato  più  per  fine  di 
*•  mantenersi  benevolo  quel  re’po.tente  che  per  neces- 
sità d’*imparar  l’arte,  perchè  chi  aveva  per  padre 
Cosimo , non  aveva  bisogno  di' Filippo;  Giovanni, 
tìhe  già'Cra,  quantunque, ancora  mólto  giovinetto, 
cardinale,  Garzia,  Ferdinando  e Pietro  se  ne  stavano 
‘inToscana.  * . •,  ’ 

Ota  ho  a raccontare  o una  gran  disgrazia , o una 
gtan  sceleràggind.i'Era  l’autunno  del  i.56a,  quando 
Cosijno  con,  tutth' là -corte  c con  la  "sua  fnifligltà  si 
•era  condotto ,** per  ivi  g'odere'.rèser<y zio  della  caccia? 
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cui^ipho  ii 'dilettava-,  a' Grosseto  in' maremma  j.  e' 
q<iirtdi  più  speckilmeilte  al  castello  di  Rosignano.  Era 
.passato  senza  le  solite  ^JTogge  quell’ anno;  il  che  era 
stato  cagionei,  che  quei  luoghi  pantanosi  più  del  con- 
suetó  riscaldati  ,dai  raggj  del  sole , avevano  messo 
fuori  e sparso  tutto  air»intorno  miasmi  pestilenziali-, 
p^r  cui  vi  erano  nate  febbri  pérniciosrssitHe,  che. in 
poco  d’ora  levavano  di  vita  cdlqrp,. che- assalivano. 
Questa  infermità,  cui  chiamavano  mal  del  caslronp i, 
perchè  rendeva  gli  uomini  ^.vertiginosi  a guisa  yei. 
montoni , quando  sono  afflitti  da  una  certa  loro  ma-  ^ , 
laida',' 'si  era  tanl»  dilatata,  je  per  modo  jncrudfe^ 
lìva'i  che  la  terra  di  Pietrasanta  ne  fu  quasi  .Spopolata,  • 
è tutte  le  marémme,  he  forpno  con  grande  mortalità* 
infestate.  Si  sparse  eziandio  per  tutta  l’ Italia  ,,  8pè- 
ciahnente  in  Lombdrdìa , ’ e nella  città  stessa  di  V^.. 
nezia.  Il  diyia  di  Fen-ara'ne  fu  infermo,  e il- conte 
Federigo^  B9rromeo,,;^éi|V>te  del  pàpa,  tolto  d»  vita. 

* Ora  avvenne,  die  il,  cardinale  Giovanni , tocco  da 
questa  maligna  ih^uenza,  i’i,  ammalò,  e trasferitosi. à" 
Livorno  per  éurarsi,  ivi  in  cinque  giorni  .mori.  Questo 
lagriflU^ole-caso  successe  ai  ventuno  di  novembre  dèi  > 
suddetto  anno  x56l.  .Dopo -pochi  •giorni , cioè  il  sei 
dècèmhre , passava  di  vita  uél  ducafe  palazzo  di 
Pi'sa  il  fratello  Garzia.  Erano  entrambi  di  vaghissimo 
aspetto,  di  cortesiuhaniere , e pareva  ai  popoli,  che  in,  ’ 
loro  avesse  a rivivere  la  gentilezza  de’  Medici , inas- 
'simainente  di Leone,  senza  la  ferocità  di  Alessandro, 
‘ó  la  crudezza  di  Cosimo.  Ma  le  filnestc  .cose,  nella  fa'- 
miglia'  del  gniif- duc.T;alle. raccontate  non  si  arresta-* 


lao 
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y^no/  'Appena  erano  seorsi  -dodici  ,grorni^  cl$ippo'ich4 
il  giovane  Garzia  aveva, veduta  l’ultima  ora  della' stia 
vita,  che  la  madre  Eleonora* di  Tbledo,  già  tra'va-» 
gliata  da  alcun  tempo  di  ihinacciosa  malattia  di  tosse , 
ed  ora  trafitta  da  acerbissime  punture  per  la  morte 
cosi  pronta«e  quasi  nel  ntedesituo  momento  accaduta 
de’ “suoi  due  giovani  figliuòli , cedeva  al  comune 
destino  degli  uomini, 'rendendo  l’ anima  a chi  gUeV  a- 

• ,veva  data_ nel  Mpra  ^nentovato  palazzi^  di  Pisa.  ■ 

'^opporlo. Cosimo  con  animo  fortissimo  l’anaspet- 
. ® crudele  lutto,  e .diede  egli  medesimo  con  sia-*  « 

goìàre  costanza  informazione  del-  funesto  accidente 

• al  principe  Francese  in  Ispagna.  Ma  molti  chiamano 
da  fortezza  di  Cosimo  fierezza,  la  costanza  crudeltà. 
Altre  ed  assai  più  lacrimabili  furono,  secondo  costóro, 
.le  cagioni  di  sì,  miserando  caso,  éd  assai  piì\  fiere  ed 
assai  più  tremende.'  Il  gran  padre  dell’jtaliana  tra- 

• gedia,cui  certi  eilnuchetti  deìTigiorni  nostri,  pedise- 
qui  servili  dei  forestieri,  hanno  io  dispregio^  terri- 
'bilmente  ne  favoleggiò.  Narrano,  i|  <^rdinal Giovanni 
es^re  stato,  o a caso,  o appostatamente  pefliivore 
firatemo,  e per  contesa  sopraggiunta  in  caccm^' mo- 
tivo d’  un  capriuolo,  che  ciascun  di -loro  pretendeva 
di  avere  ammazzato , gravemente  ferito  in  una  coscia 
da  Garzia,  é per  tal  ferita  condotto  miSerabilmentè.a 
.iqorte.  . ^ “ 


Qui  trattasi  di  Un  fratricidio , ora  succède  un  figli- 
cidio.  Il  crudele  Cosimo  ,•  raccontano  ,<  ardeva  della 
snaturata -rabbia  di  vendicare , dolla  morte  dell’  ucci- 

* sore  r uccisione  di  un. figliuolo,  etti  molto,  amava, 

• • • » 
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e che  certamente  meritava'  di  essere  molto  àtiiato'. 

• Odiava,  secondo  che  Lcronichisti  scrivono,  il  figliuolo 
Garaià  ,*  vedendolo  ,’d’  indole  troppo  più  benigna  e 
dplce),  che  ad  up  Medici  sovrano  si  convenisse';  ora 
giunto  r accidente  infortunato  del  ^cardinale , ago- 
gnava il  suo  pngùei  La  piadre  tenerissima  di  Garzia, 
.conoscendo,  die  Cosimo  era  capace. di  fare  quello, 
ed  anche  peggio  di  ciò,  che  minaccia'va  di  fare,  per 
alcuni. giorni  celava  il'pericolante  figliuolo  all’  arrab- 
biato padre.  In  fine  credendo,  che  il  tempo  avesse" 
mitigato  r animo  del  truce  signore',  se  gli  appreseti-  * 
tava  col  figliuolo,  lui  del  perdono  dell’  ucciso  fratello 
iostantemente  supplicando , ravvolgendosegli  a.nclid 
^umilmente  e tutto  lacrimoso  ai  piedi  il  misero  Garzia. 
Vogliono , che.4,  Cosimo,  preso  da  bestiai  furore  ,*  in- 
vece di  restar  impietosito  dalle  supplichevoli  ^rè- 
ghiere  de|la  moglie  e del  figlio,  e>in  luogo  di  per- 
' donare , barbaramente  sul  cospetto  stesso  della  dolo- 
rosa ed  atterrita  madre  colla  propria  spada  l’ infelièe 
figliuolo  ti'afiggesse.  Eleonora  , il  cuore  fune<>to 
avendo  per  aver  veduto  il  sangue  di  due  figliuoli, 
uno  ucciso  dal  fratello  , l’ al tro  tlal  padre,  se  n’andÒ,' 
•morendo,  là  dove  s’ ignorano  i delitti.. 

. Il"  racconto  di  si  lagriinevole  tragedia:  si  ìsparSe 
tosto  per  le  bojcche  degli  uomini , e per  le  pènne'  dei 
cronichisti,  soliti  a credere  èd  a registrare  quanto 
vi  ha,  o si  finge  di  più  insolito  e di  più  Strano.  J^a 
. credenza  veniva  corroborata  dagli  ’odj , che  prose- 
'guivano  Cosimo,. pèrciocchè'  gl’  invidiosi  invidiavano 
la'sua  felicità,  i parziali .détestavaàio  - un  ncpHco,  che 
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gli  tciievu  suttouic&si,  i libci-l  uoiuìui  nbboiitMÌavano 
Io  spegnitore  della  libertà.  Credessi  il  crudo  attentato  j 
fra  i padri  raccolti  a Trento,  credessi* ancora' più  a 
llonia  ; perchè  quantunque  il  duca* fosse  molto  amato- 
dal  papi»  , che  ^ambiva  ^ sebbene  senza  titolo  , di 
e’ssere  chiamato  della. sua  famiglia i. curialisti  fave-  ' 
vano  in  odio , perchè  nelle  materie  giurisdizionali  egli 
aveva,  seinpj’e  difeso , e tutta  volta  difendeva  con 
energìa  le  ragioni  del  principato e le  eccessive  pre- 
tese di  quelli -teneva  in  freno  e moderava. 

• *In.tale  intralciamento  di  accidenti,  tra  gli  odj,  che 
b^livano  contro  Cosimo,  tra  il  freno,  ch’ei  sapevi*^ 
.imporre  alle  lingue,  e alle  penne,  tra  l’amore,  di’. ei 
portava  a don  Giovanni,  e la  sua  natura  truce  e fiera,, 
djflìcil  cosa  è di  accertale  la  yérità,  e di 'deffinire , 
s’*ei  sia  stato  padre  infelice,  o padre  snaturato.  Ciò 
no^  ostante  noi  incliniamo  alla  sentenza  più  benigna  ; 
conciossiacosaché  sebbene  Cosimo  amasse  gli  stiletti 
eiJii  veleni,  non  si  vede  però,  che.gli  avessé  mai  vo- 
luti ..usare  contro.  la  propria  famiglia,  meno  ancora 
contro  il  proprio  sangue , uè  la  sita  crudeltà  fu  mai 
‘fantastica , cioè  sgnza  mptivo  d’ utilità  j,  perciocché 
ella  sempre  mirav'a  o a vendetta  per  delitto  politico, 

« al  liberarsi  da  partigiani  formidabili.  Oltre  a ciò 
egli  era  uòirio  molto  padrone  di  se  medesimo  , nè  da 
‘succqnlbere  ad  un  sultito  furorp.  Le  lettere  di  rag- 
guàglio, ch’  egli  scrisse  quasi  in  sul  momento  della 
t:alastrofe  al  pritidpe  Francesco,,  ed  in  cui ‘molto  mi- 
nutamente particolarizza  tutti  gli  accidenti  della  ma- 
lattìa dei  due*Ggliuoli  inorli , e ,dl  quella  della  mogrie , 
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sono  anche  testimonianza , eli’  egli  non  si  sia  briil- 
tato  di  fìlìal  sangue;  Sono  elleno  scritte  con  singolare  . 
pacatezza  e reslgnazione , e se  si  può  domate  il  do- 
lore*,'non  si  può  il  furore.  Una  circostanza  molto 
essenziale  dèi  fatto  ripugna  alla  fierezza  del  caso,  ’é 
questa  è,  che  il  cardinale  già  tocco  dal  ferale  influsso, 
sebbene  non  ancoVa  gravemente,  cavalcò  da  Rosi- 
gnena  a Pisa  ; H che  certamente  uon^avrebbe  potuto 
fare,  se  avesse  avuto  la  coscia  inferma  di  ferita  tale, 
che  in  seigiorni  il  condusse  a morte.  Pare  adunque 
a. noi  più  ^erisimile,  ghc  1’  orribil  ta'ceia  data  a Co- 
simo sia  *]MUttostò  c^^  fatto  ^ero,  invénzfone  di  volgo', 
creduta  poi  o>non  creduta^jhia  certamente  scritta  da 
uomini  parziali,  i qiSfe^fendevano  più  a incaricdre 
un  nemico  dell’ òdio  di  un  mortale  misfatto',  che  ad 
esaminare  i fondamenti  del  credere , ’e  a dar  luogo 
alla  verità.  “Recò  qualche  conforto  a 'Cosimo  l’ avere 
il'  papa  creato  in  questi  momenti  stessi  cardinale  il 
figliuolo  Ferdlnandò'  per  tener  luogo  del  morto 
Giovanni'.  .*  • . ' 

Qual  cosa  si  debba  credere 'della  reità  od  innocenza 
del  duca  nella  dolorosa  ed  inaspettata  morte  dei  dUc 
figliuoli  e.della  moglie,  avvisato,  che  anche  ai  sublimi 
gradi  sono  destinati  i dolori  ’é  le  miserie  dell’  uma- 
nità, incominciarono  le  disgrazie,  non  già  ad  infiac- 
chire, ma  ad  ottenebrare  la  sua  mente,  ed  a renderlo 
desideroso  del  ripòso,  S’ aggiunsero  le  malattìe , pa-ì  ' 
riva  di  renella  ed  èra  minacciato  'di  pietra.  Scesegli 
anche  la  gocciola , ancorché  in  su  quei , principi  non 
con  molta  forza,  mandava  timore  di  peggio,  L’iiiteU 
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letto , perseverava  sano  e vivacè,  ma  il  moto  delle 
gambe  ne  restava  impedito.’  Le-  quali  cose  da  lui 
consideratesi,  e volendo,  che  il  principe  Francesco, 
tbrnatò  di  Spagna',  fosse,  prima  della  sua' morte,* am-' 
^aestrato  dall’esperienza  nelle  fàcceiidé  di  stato,  e 
mostrato  ai  popoli  in  atto  di  governargli , acciocché  già 
sin  d’ allora  al  suo  nome  e governo' si  avvezzassero,  si 
risolveva  a fare  una  gran  rinunzia.  * 

Il  di  ultimo  di  maggio  del  presente  anno  r564 
scriveva' da  Pisa  «ù  consiglieri  ed  al  senato  dei  qua- 
rantòtto,.  che  avendo  conosciuto  nel  principe  don 
Francesco  ingegno  capac^d  attutai  reggìmeiito  delle 
cose  pubbliche,  gli  aveva  ciato -il  governo  e l’ am- 
ministrazione del  dominio  e^l^gli  altri  stati,  ris'er- 
' bandòsi  i titoli  e la  dignità  ducale  con  la  suprema 
autorità , ed  altre  condizioni  convenienti  alia  'conser- 
vazione degli  stati  ed  al  pubblico  benefìzio.  Le  coadi- 
zioni  annesse,alla  rinjunzià  erano,  oltre  alle  pecuniarie 
ed  ai  titoli , le  seguenti  : Riservavasi  1’, elezione  del- 
’r ammiraglio  delle  galere,  dej  generale  delle  forze  da 
terra,  degli  ufficiali -subalterni,  e del  governatore  di 
Siena;  non  potesse  il  principe  reggente  rimuovere 
castellani  e comandanti  di  truppe,  nè  elèggere  de’ 
nuovi  senza  il  suo  'beneplacito , nè  alienare,  o infeu- 
mre,  q ipotecare  verun  castello  o parte  di  giurisdi- 
zione del  dominio;  del  resto  avesse  Francesco  facoltà 
libera'di  governare,  amministrare, far  leggi',  licenziar 
ministri,  eleggemede’  nuoyi,  esercitare  in  sómma  Fau- 
torità  suprema,  salve  le  restrizioni,  che  sopra  abbiamo 
accennate.  - . . 
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Lette  le  lettere  in  palagio  alla  presenza  dei  magis*. . 
trati,  e di  gran  numero  di  cittadini  e di  uomini  di 
corte jconcojrsi  a vedere  e ad  udire  la  solennità,  Fran-  • 
cesco  .in  piedi ‘alzatosi  e prèso  a favellare,  lodò ^ 
padre,  accettò  l’ufficio,  pregò  i consiglieri  e gli  altn 
magistra;ti  di  sovvenirlo  coi  loro  .savj  avvertimenti , * 
augurò  alla. città  la  felicità  medesima  dentro,  la  ri- 
verenza medesima  fuori , in  cui  • il  ^ padre  1’  ^aveva 
e- cresciuta  e mantenuta.  Risposero  i magistrati,  con 
accomodate  parole , lodarono  il  reggente  ed  ancor 
più  il  padre,  e felici  sorti  sotto  il  freno  Mediceo  si 
augurarono. 

Cosimo  si  ritraeva  a vita  ritirata , passando  il  tempo 
ora  ad  una, -ora  ad  un’altra  delle  sue  ville,  ed  iii 
attèndendo  a’  suoi  piaceri,  consueti  della  pesca , della 
caccia,  e d'altri  esercizj  di  simil  sorta.  Non  dismet- 
teva però  del  tutto  i pensieri  del  governo , continua- 
mente  vegliando  sulla  condotta  del  figliuolo , e negli 
affari  più  importanti  consigliandolo,  per  mezzo  mas-^ 
siinamente  di  Bartolomeo  Concini , stato  suo  mini?-  . 
tro  assai  pratico  e fedele,  e che  colla  medesima  fe- 
deltà ed  accortezza  serviva  al  figliuolo  Francesco. 

Riposatamente  anzi  che  no,  come  accennammo,  S^- 
ne  viveva  Cosiino  dopo  la  rinunziazione  ; ma  se  mós- 
trò  maggior  forza  d’  animo  di  Carlo  V , il  móndo  noR. 
vide  in  lui  la-raedeàma  purità  e moder£\^ione  xji  - 
desiderio  nella  concupiscenza.  Privo  della  moglie  ^ 
Eleonora,  poco  badando  in  certe  cose  al  lecito  od 
all’  illecito,  all^  onorevole, *o  al  disonofevole,  portato 
da  una  natura  indomabile , nè  anco  molto  'disposto , 
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a volerla  f'renar«j  s’  ingolfava  in  lascivie,  e dalle  la- 
scivie in  crudeltà  ; ciò  sarà  da  noi  a suo  luogo  rac- 
* contato.  Il  figliuolo  Francesco  non  era  per  questa 
parte,  migliore  di  lui  : in  somma  eraim  Medici  amen- 
due,  e Pietro  ancora,  e forse  Ferdinando  erano. 

' Quei  palazzi  ornati  dai  più  begli  ingegni  del  secolo 
oose  laide  e schifose  e tremende  vedevano. 

(^osimo,  signore  nuovo,  .aveva  saputo  colla  pre- 
senza, coir  astq^ia,  col  rigore,  e con  la  forza  delle 
sue  armi  vittoriose  fermare  gli  umori  di  Toscana,  e 
ridurre  tutta  in  se  l’autorità  sovrana.  Non  così  seppe, 
nè  potè  fare  il  duca  di  Mantova  in  Casale  di  Mohfer- 
, rato;  anzi  la  sua  cupidigia  del  comandare  assoluto 
.in  quella  città  gli  dimostrò,  che  se  i popoli  amano  di 
esser  padroni  di  se  medesimi  all’incontro  dei  fores- 
tieri, le  particolari  città  amano  ancor  di  vantaggio 
.le  proprie  franchigie  municipali  : e*  se  non  era  di  un 
terrore  esterno,  e dell’assetto  tanto  recente  dato  per. 
‘la  pace  di  Gas.tello-Camhresi  alle  cose  d’Europa,  che 
i principi  volevano  salva  ed  intatta  conservare,  già 
itisìu  da  quel  tempo  i Gasalaschi  si  sarebbero  sot- 
t^tti  dalla  soggezione  dei  duchi  di  Mantova.  Le  no- 
«tà  di  Cotsica,  che  allora  tenevano  sospesi  e attenti 
gli  animi  in  Europa , davano  fomento  a questi  moti 
.•del  Monferrato,  nè  l’esempio  infelice  di  Siena  gli 
- ' wfirenaya.  I cittadini  domandavano,  che  fossero  loro 
osservati  i patp^  coi  quali  erano  divenuti  vassalli  dei 
matchesj  di  Moi^errato,  in  luogo  dei  quali  erano 
«ottentrati  i tUichi  di  Mantova  f volevano  avere  la 

I • « 

. giurisdizione  della  città  sì  qumifò  all’  economico  , 


• LIBRO  DUODECIMO.  — I 564-  I27 

come  quanto  al  giudiziale,  nè  pagare  altro  al  duca,^ 
come  successore  dei  marchesi , che  quattrocento  du- 
cati r anno.  Pretendevano  una  libertà , che  solo  fosse 
modiCcata  con  un  tributo  fermo. 

' Ma  il  duca  voleva  usare  là  potestà  dell’ importasse 
a sua  volontà , e la  giurisdizione  nei  delitti , veri 
attributùdi  sovrano  libero  e assoluto  : i cittadini  ab- 
borrivano  dal  consentirglielo.  Levatisi  in  arme  occu- 
parono una  porta , e s’  ingegnavano  ,con  fosse  e 
bastioni  di  segregare  la  fortezza  dalla  città,  temendo, 
' che  da  quella  guardata  dai  soldati  del  duca  fossero 
sforzati  ad. obbedire.  Per  tale  tumulto  la  duchessa  se 
n’era  partita  quasi  fuggendo,  ed  essi  governavansi  à 
loro  talento. 

0 

. _ Dava  questo  moto  tanto  maggior  sospetto  a Mi- 
lano, che  il  duca  di  Savoja  pretendeva  ragione  sópra 
• il  Monferrato , e particolarmente  sopra  Casale , nè 
•j^TTi|&orava , che  i popoli  inclinavano  generalmente  ip 
suo  favore,  e volentieri  TaNTebbero  ricevuto  per  si- 
giio^^il'  duca  di  Mantova  mandò  chiedendo  ajuto  al 
- ^ ^_re  Cattolico,  il  quale  commise  al  marchése  di  Pescara 
T^iè^'er  lui  governava  le  forze  del  ducato  di  Milano, 
^^e  procurasse  di  fermare  quel  movimento,  e di  met- 
tere d’ accordo  le  due  parti  ; raa'T  opera  sua  riuscì 
•. senza  effetto.  Fu  d’uopo  venire  al  ralÉiisterio  dell’ar- 

_ ntii'  Perciò  il  marchese  stesso,  il  duca  di  Mantova  e 
• * 
la  Queva,  duca  di  Albucherca , governatore  di  . Mi- 
lano", messa  insieme  una  forte  schiera  di  fanterìa  e 
' cavalfcrìa , si  misero  ad  andare  verso  Casale.  .Quel 
popolo  noli  avendo *per  se  stesso  modo  th  diféhdersr, 
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nè  vedendo  alcuno  muoversi  iu  loro  favore,  perchè 
il  duca  di  Savoja  non  amava  discostarsi  dall’  amicizia 
di  Spagna , nè  accendere  in  Italia  una  fiamma , che 
presto  non  si  SiTrebbe  estinta,  e la  Francia  incomposta 
in  se  medesima  non  era  in  grado  di  mandar  soccorsi , 
si  tolse  giù  dalle  sue  domande  consentendo,  che  il 
duca  reggesse  e governasse  come  bene  gli  ^ornava. 
Onde  per  voler  pagar  meno  pagarono  più,  e la  gius- 
tizia passò  tutta  in  mano  del  padrone.  Colai  fine 
hanno  per  lo  più  le  mòsse  matte  dei  popoli,  miseria 
degli  uomini , che  il  soffrire  abborriscono , e cui  le 
speranze  ingannano.  Dei  sommovitori  alcuni  furono 
impiccati,  altri  confinati,  altri  mandati  in  esilio, 
pure  secondo  il  solito. 

Per  le  convenzioni  fatte  fra  i potentati  nella  pace 
di  Gastello-Cambresi  si  era  stipulato , a ciò  movendo 
fortemente  il  re  Filippo , che  la  Corsica  si  rimettesse 
m possessione  della  repubblica  di  Genova,  e p.ei* 
nome  di  lei,  del  banco  di  San  Giorgio  , che  prima' 
movimenti  suscitati  dal  Sampidl-o , e che  fùr^ho 
.noi  in  altro  luogo  raccontati,  la  governava.  II.  re  Ein- 
rico  di  Francia  consentendo  ad  una  condizione', i eh 
sapeva  dover  riuscire  di  molto  rammarico  ai  Corsi , 
aveva  impetrato*,  che  ninno  fosse  ricerco  pei  fatti 
precedenti,  ed?g[^.Uenuto  promessa,  che  i .Genovesi 
dovessero  sempre  conservarsi  in  amicizia  con  Fran- 
cia.Corsi  in  fatti  sentirono  con  infinita  amarezza  la> 
.novella  della  restituzione , perchè  essendo  trattati*  con 
non  poca  asprezza  dai.  Genovesi , il  nome  di  Genova , 
anche  «per  antiche  emulazioni,  sommamente 'detesta>- 
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EnOio.in  questo  livore  mantenuti  da  Giordano 
Orsino,  governatore  dell’ isola  per  J’rancia»,  che  ve- 
deva con  la  rintegi-azione, cessare  il  suo  ufficio,  che 
■sùpjemamente  gli  stava  a cuore,  e dal  Sampiero,  che. 
stim.ava  lihertà.'di  Corsica  l’iudependenza  da  Genova. 
.-Infine  le  stipulazioni  della  pace  furono  mandate  ad. 
e^cuzione.,  i commissarj-  di  Geno.va  arrivarono  a' 
prender  possessione  dell’ isola.  L’Orsino  partì  con 
tutte Je  genti, e fornimenti  regj,  andandosene  ad  ap-‘ 
j>i*lidarc  in  Provenza.  Partiva  auch^  ila  Ajaccio  nel*? 
nu^e  di.itiarzo  del  1 5Go  il  Sampiero  insofferente  della 
signorìa  Genovese,  e poco  confidente  delle  perdo-, 
;yinze  politiche.  Ma  1’  uno  e 1’  altro  lasciarono  mali 
iemi  per  Geijova,.che  fra  breve  ripullularono  con- 
fcroee  commozione  di  tutta  lesola. 

Sampiero,  valoroso  uomo  in  guerra,  siccome  que-.- 
gli.che  dai  primi  anni  della  sua  gioventù  si  era'sem- 
ijge  esercitato  ne.H’armi:,  c insiu'dai  p^mpi,  in  cui 
•rfveva  militato,  nelle,  bande,  nei'e"  sotto  1’  eccellente  ■ 
.tlisciplina  di  Giovanni ‘de’ Medici , seguitando  il  susr- 
acerbo  pensiero  contro  i Genovesi,  se  n’andò  pere- 
grinando per  varie  parti  del  moD/Jo,  a- ciò  disposto , 
.cèi"  doj;e.  armi, fossero  ed  armati,  loro  concitasse  con- 
Ir^  1 dominatori  della  sua  patria.  Visitò  la  regina 
lydr.e  in  Francia,  .visitò  il  re  di  Nayarra  ^correva. 
Tanno  1 56o );  Anicndue  assai  benignamenWl’accol-. 
|ejCO  per  non'  lasciar  cadere  qnell’  impeto , e deside-,. 
rando,  che,  le  co^e  fossero  turbate  m Corsica  ai  Ge-  ’ 
,"n^t^i,,cyi  sqimnamenté  odiavano,  sì  jier  aver  loro 
.pe«cyeraJ;o_ueJI’ amicizia  Spagna  , e .sì  pfer  non' 
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aver  Yolutp  rinWgrare  in  patria  i Fiescjiii  esuli , cui' 
la  regina  aveva  parecchie  volte  e,  Qon  vive  istanze 
•raccomandati.  Ma  quantunque  in  Francia  il  forte 

• Corso  fosse  udito  volentieri, non  potè. però  inuovjpce 
. il  governo  ad  ajutarlo  al  suo  disegno  con  una  espedi' 

-,  zione  aperta , perchè  la  regina  ?i  trovava  impedita 

. ■ dai  moti  interni  del  suo  reame,  ed  era  aliena  dal  tur- 
^bare.la  pace  recentemeqle  concordata  col. re  Filippo. 

Andossene  Sampiero  in  Algeri , portando  Ipttere 
. 'Hlella  regina  -e  del  re  di  Navarra  a quella  reggenza. 

*-  Espose  la  guerra  perpetua  dei  Genovesi,  contro  gli 
Algerini,  l’aspro  governo,  che  facevano  della  Gor- 
' • sica , r inclinazione  dei  popoli  a sollevarsi.  Mostrossi, 
r Algerino  lieto  di  tal  novella  promettendo  nqn  lievi 
, ■ soccorsi;  ma  prima  di  muoversi  voleva  Jl  consenso 
' del  Gran  Signore,  spedi  Sampiero  a Costantinopoli 
’ con  lecere  a Solimano.  Piacquero  a SoKmano,  c.lie 
• uomo  valoroso  ed  ardito  era,  il  valpre  e l’ardire  4el 
. Corso,  e molto  caro  se  lo  tenne.  Ma  avendo  allora 
' • una  grossa  guerra  in  Transilvania  contea  l’impera- 
tore , non  volle  concitare  contro  di  se  lo  sdegno  del 
. . re  di  Spagpa,. che. non  avrebbe  omesso  di  ajutare  i 
Genovesi  ; ondechè  poco  altro  ottenne;  il  Sampiero  a 

• Costantinopoli  che  buone  parole.  ^ . 

Non  prano  del  tutto  ignote  ai  Genovesi  que^ 
praliclìè^  ónde  mandarono  grossi  presidj  in  Corsica  ; 

’ . ma  ciò  .non  parendo  loro  sufficiente,  c di  3ampierq 
ad  ogni  modo  temendo,  jjensarpno  un  .singoiar  motlo 
di  frenarlo.  Aveva  egli  ppr  móglie  yannjna  jl’Ornaji'pi 
gentildònna. usciU  di  una  delle  principali  /amigiie. 
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• rfèU’isola,  e da  cui  prese  ii  nóme,  essendo  egli  nato  * 
in' condizióne  meno  splendida  in  Bastelicà  : perpe- 

frollo  poscia  nella  famigliai  L’  amava  egli  tenera-  * ,•  ? 

mente,  tna  dà  Corso,  cioè  disposto  alle  ultime  ven-t  * • 

. dette,  se  traviasse.  Se  ne  stava  ella  allora  in  Marsiglia;  ‘ , 

. I Genovesi  desiderando,  per  freno  dèi  marito  di  averla-  ^ . ‘ 

. ^n  loro ‘potenza,  la  tentarono  con  allettamenti  : ve-  * 

• «isse  a Genova  co’ suoi  due  figliuoli  , sarebbevi  accolta 

onorevolmente  e conforme  al  suo  grado,  Sarebberle 
restituite  due  case,  e cinque  mila  scudi  posti  al  fisco,  • 
salverebbe  da  perpetua  disgrazia  l’innocente  prole,.-  •> 
la  repubblica  stimerebbe  suoi  i figliuoH  di’ un  padre  ’• 
ribelle.,  con  ogni  sorta,  d’ onori  e di  ricompense  gli  • ’ , 
proseguirebbe.  I.a  misera  Vannina  consentì.  Partitasi  ' * 

^ da  Marsiglia  già  aveva  approdato  ad  Antibo,  e proS^’  . v.  •. 
!Ugfia  era  a toccare  le  Genovesi  sponde,  quando  fii- 
Soproggiunta  da  un  Antonio  di  San  Fiorenzo  manda-  \ ■> 

téle  dietro  dal  marito , .che  tiveva  avutò  avviso  delle  ^ 
tente,  che  si  facevano.  Antonio , troncando  iì  viaggio,  '• 
la  condusse  ad  Aix  in  Provenza.  Ciò  hdii^si  dal  Sani-  ' ' • 

pierò,  che  tutto  turbato  nell’animo  per  avef  avuto 
buone  parole,  o pòchi  fatti,  era  tornato  da  Costanti-  " 
lìQpoli  in  Algeri,  se  ne  venne  con  atroce  proposito, 

Aix.  Condusse  Vannina  in  Marsiglia,  ed  ivi  preso^ 
scelerato  furore  con  le  propriè  mani  la  strangolò.-  . . ' 

Così  mostrò,  che  ma^e  si  scherza  coi  feroci  uomini , ' 
rfò]  pegno  di  sicurtà,  che  Genova  voleva  avere,  un*  . 
orrendo  uxoi^culio  distrusse.  Narrano  ,'’e;^à*'anché  - *’ '•  ' 

qn^o  un'esèmpio  dèi  costumi  di  qu,^iffempi',-;ch^^^ 
mìsera'  ètònnà' già  in  predà  ai  raortrflt\atti  del  iMritM^ 

> . ..  • • »>■:*>*%■***■.  -Li  •* 
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• di  (ilo. il  pregasse,  clic  almeno,- affincBè  contenlA  • 
■ inons*sB,  avanti  a lei  s’ inginocchiasse , ^sua  doiuia 
chiainaiulola  e sua  signora;  il  che  il  crudele  uomo 
fece  , poi  subito  le  diè  di  mano  con  la  cordit.  ’ 

-Intanto  i commissarj  del  banco  di  Sàn  Giorgio 
‘mandali  in  Corsica , coinè  sfe  avessero  a cuore  di  dar 
'e^ca  al  fuocoi*  che  già 'covava  , ordinarono  una  deserh  . 
/ione  generale  dei ‘beni  deir  isola.  Annestavano  dolci 
parole,  promettevano  cariche  ed  onori  a ohi  pili 
. consegnasse,  poi  minacciavano  di  confisca,  chi  non 
■ - cxm.segnassc.  Tra  la  speranza  ed  il  timore  tutti  con- 

■ : segnarono., Vnche  1 luoghi  infruttiferi,  anche  i luo- 
• . ghi,  che  a loro  non  si  appartenevano.  Non  rimase  in 

• tutta  l’isola  bosco.,  palude,  stagno  o altro  luogo  del 
■;  tutto  sterile,  che  notato  non  fosse.  Fatta  la  descri- 
iione,  i Genovesi  fecero  poi  a modo  loro  la  stima,  ed 
ecco  uscir  fuori  una  taglia  di  tre  scudi  pdr  cento.  Gol 
ritratto  di  questa  nuova  impósfà  voleva  il  banco  ri- 
I farsi  delle  spese  da  lui  fatte  nelle  guerre  precedenti, 

■ • c mantener^  ,prcsidj, 

Air  mgànno , all’  avarizia  destpssi  un  gran  furore 

• fra  i còrsi.  Protestavano,  piuttosto  che  soddisfare 
all’ intolle’rabile  aggravio,  di  voler. andar  esuli  dalla 
patria,  ammazzare  i proprj  figliuoli  q le  mogli,. darsi, 
al. Gran  Turco,  non  che  ai  Frarrcesi,  ogni  cosa  più 
estrema  tentare  per  non  più  vivere  sotto  il  giogo 
Jella  crudele  repubblica,  che  ingannava  per  taglieg-*' 
giare.  ^ ‘ ’ 

^^;iv..jV.<^^'^^Yt^'améntc.,P  imposizione  era  intolleirabilq,  perchè 
^ guerra  ; a ,chi  era  statò  mWh  il  padre, 

K'  V.  • ’V 
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a chi  clevastati  ed  abbruciali  i b^i,  chi  aveva' lasciale 
• incolte  le  campagne,  tutti  erano  necessitosi*,  molti, 
mendichi.  Alle  hiiserie  comuni  si  aggiungevano  le 
, depredazioni'  dei  Turchi , ciré  tentarono  con  gravis- 
simo danno  le  spiale  di  Capo-Corso, *di  Mariana,  deÌ\ 
. “Vescovado,  di  Portò- Vecchio,  di  Capo  di  Mu{p  nel 
golfo  d’ Ajaccio*  e di  Agflata',  dove  invasero  tutta  la 
' pieve  d’Ostriconi.  Tanto  più  acerbamente~sl  lamen- 
tavano gl’isolani,  quanto  la  taglia  era  stata  messa' 
tòntra  i patti  convenuti  del  regno  di  Corsica , quando- 
ei  si  diede  a Genova,  portando  i suoi  privilegi,  che 
"*?enza  i comizj  non  si  potessero  impor  tasse. 

; Sampiero  non  stava  ozioso,  voleva  tirare  la  tiran- 
,nide altrui  a libertà  della  patria,  libertà  chiamando  il 
cacciamento  dei  Genovesi , anche  a costo  die  la  Cor- 
"sica  diventasse  Francese  o Turca.  S’accordava  con 
•.‘Gerolamo  de’Fieschì  ed  Aurelio  Fregoso  , ftiorusciti 
‘di  Genova,  mandava  lettere  e uòmini  a posta  a’ suoi 
aderenti  per  sollevare  gli  spiriti  nell’isola.  * 

Queste  cose  non  si  potevano  fare  del  tutto  nascos- 
tamente-; nacquero,  gravi  timori  in  chi  governava^ 
molte  persone  divennero  sospette.  Il  commissario 
della  repubblica  diiainò  nuovi  soldati,  poi  pénsò  all’* 
.’ingannòi  Sparse  voce^-  che.  il  governo  voleva  ordi-.' 
. nàré  compagnie  di  Corsi  a suo  servigio,;,  fece  venir  da 
Genova  patenti'  di  capitani  e d’  altri  ufRciali  : eranyi 
fa  maggior,  parte  scritti  -i  nomi.  dei  . sospetti,  cosi 
-•quelli,  che  erano  menzionati  nelle  lettere  del  Sam- 
•' pierò,  coinè  quelli,  cjie  "avevano  più  caldamente 
servito  alla  parte  Tranaése':  vénisseto,  esortò,  v'edrcB» 
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bero,  cWe  la  repubblica  gli  abbraccerebbe  come  sud- 
diti fedeli,  come  servitori  zelosi.  O fosse  per  avere,  o- 
fosse  per  sopravvedere , i Cismontani  vennero  a^stìa,- 
gli  Oltramontani  andarono  in  Ajaccio  avanti  a Gcro— 
lanlo  GiusCiniaui , che  vi  era  vicario  ; ma  non  così 
tosto  ^arrivati  in  palazzo  furono  che  il  Giustiniani  gli 
fece  prendere  e serrare  in  carcere/ 

A tal  soperchierìa  la  rabbia  dei  Corsi  si  cambiòrin 
furore,  molte  terre  .si  sollevarono,  e colf  anni  in; 
jnano  protestaixmo  di  volere  spegnere  o cacciare 
,dair  infelice  isola  gl’ insopportabili  tiranni.  Il  governo 
"dal  sub  lato  insorgeva,  e dove  poteva,  usava 
più  strana  crudeltà,  dando  morte  ai  capi,  esigilo  ài 
complici,  confisca  a tutti.  ,r 

Stante  la  condizione  delle  cose  testé  descritta,  al- 
dohi  senatori  vennero  in  pensiero,  che  fosse  meglio, 
elle  il  governo  della  Corsica  si  commettes^é  alla  re- 
pubblica con  cessare  dall’  autorità  del  banco  di  San 
Giorgio.  Biasimavano  il  banco  di  mollezza.di  governo, 
del  lasciar  crescere  impunemente  le  ribellioni,  d’aver 
^'^iezzi  insufiìcienti,  è l’animo  volto  piuttosto  al  gua-  . 
dagno  che  alla  retta  amministrazione;  per  questo  in-’ 
«superbire  quegli  spiriti  insolenti,  per  questo  ribellarsi , 
'per  quésto  correre  aU’  ai-mi;  un  più  durò  frenò  gii 
farebbe  posare , affermavano  ; ciò  non  poter  fare  àltri 
che  la  potestà  suprema  e diretta  dellsh repubblica. 

Il  magifetrato  di.  San  Giorgio  piego,  l’  animo  allo 
na^tate  |>ersuasioni , e spogliandosi  sulla  fine  del  i56i. 
del  dominio  del  regno  di<JofSÌca,  che  aveva  posse-  ' 
duto  per  lo  spazio  di  cetUolto  aiu^i,  lo  di^  in  po- 


LIBRO  UuéBECIMÓ.  ~ 1 564»  ' •'  *35 

*-*  * • • • • 
testa  della  repubblica^  Il  senato  mandava  Giuliano 

Sauli  'e  Francesco  Lomellino  a prender  possesso  del  ' 
. dubvo  régno,  non  tpiieto^  nè  obbediente , ma  turbato 
- é' «ribèlle  V imperciocché  la  nuova  deliberazione  non 
cbe  avesse  postò  in  calma  gli  animi,  gli  aveva  pel , 
'contraViò  viemmaggiormente  irritati  ed  inaspriti.  La 
"•aignoria  inviava  pei^  commissario  generale  Cristoforo  ' 
Fornari  , che  fermò  la  sua  stanza  in  Bas’tìa. 

• Sampiero  vegliava  ogni  moto.  Mancatigli  i soccorsi 
palesi  di  Francia,  e la  flotta  Ottomana,  su  cui  aveva 
fatto»fondamento,  non  essendo  comparsa  nel  Mediter-r 
ranco , perchè  il  re  di  Spagna  vi  aveva  mandatò 
un’  armata  poderosa  sotto  il  governo  di  don  Garzia 
di  Toledo  con  disegno  di  andar  a cacciare  i cors'aii 
X'fricani  dallo  scoglio  del  Pignon  sulle  coste  di  Bar- 
’■  beria,'  si  volse , spìnto  da  quel  suo  coraggio  smisurato' 
e dall’ òdio  antico  contro  i Genovesi,  a voler  tentare 
r impresa  da  se  medesimo, 

'Ai  dieci  di  giugno  del  presente  anno  1 564  salpava  %' 
da  Marsiglia  con  una  galera  ed  una  fregala,  accom- 
l&nato  solamente  da  venticinque  ufliciali  Franc^^? 
^da  undici  suoi  fidati  Corsi;  nè  denaro  aveva,  nè 
lirmi,  nè  munizioni,  ma  confidava  nell’  ajuto  del 
<>ielo,  nél  proprio  valore,  nella  sua  fama  presso  i i. 
Cofsf,  nel  loro  òdio  contro  i Genovesi,  li  dodici  ^del*' 
mese  medesimo  dava^fondo  nel  golfo  di  Valiutro  .:  por-  . 
taVa.  coraggiqso  e quasi  del  tutto  inerme  con  se  le  . 

di  Cdrsica.  Sbarcato,  s’ impossessava  di  Qbnetto, 
pòi»  marciando  subitaièente , del  castello  d’ Istria. 
Mandava,  cirfwari  ili  ogni  |«rte' a’ suoi  aderenti.  A • 
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così  desiderata  nuova  i ' popoli  ‘si  sollevarono,  ed  a 
gara  concorsero  ad  unirsi  all’ amato  e valoroso  capi- 
tano loro.  Adunata  molta  gente,  fu  di  consentimentò 
unanime  gridato  generale  e-  capo  della  nazione. 

■ Non  aveva  pretermessq  il  commissario  Fomari  3i 
. - ragguagliare  il  governo  della  venuta  del  Sàm'pie^d;* 

^ ' avvisando  anche  quanto  importasse  il  non  lasciarcres-’ 

cere  quella  prima  testa  di  ribelli  : domandava  nuova 
soldatesca.  Fuvvi  spedita  prestamente  con  buon  n«-‘. 
">  mero  di  soldati  Nicolò  de’ Negri,  che  gli  doveva 
governare  con  eupremo  comando.  Il  generalissimo 
. ^ arrivato  con  pronto  viaggio  in  Bastìa  , ne  partiva 
pér  andare  a Corte,  e scendere  quindi  neH’Oltranionti 
per  combattere  Sampiéro,  che  tuttavia  andava  io- 

* grossapdo.  Arrivava  in  Corte  ; ivi  ebbe  avviso,  che  il 
■ 'capitano  dei  nemici  già  era  venuto  avanti  ad  occJ^pare 

èon  gran  gente  Vizzani.  Nicolò  vedendo  il  nemico 
così  grosso  venirgli  con  tanto  ardimento  incontro, 
nè  punto  fidandosi  delle  compagnie  dei  Corsi  arruO- 
late  sotto  lèsue  insegne,  lasciava  Corte  incamminnn- 
non  senza  segni  di  terrore  e di  ftfga,  per 
strada,  dond’era  Venuto,  alla  volta  di  Bastìa.  Giunse 
e fermossi  al  borgo’  di  Bagnaja.  liasciava  per  difesa 

del  Vescovado  AlfonsaGentili  di  Erbalunga  nella  tolta. 

"medesima  del  Vescovado,  e Napoleone  di  Nonza 

• ^nella  torre  di  VenzolaSca.  Il  Cofsò  intanto  il  segui- 
, tava^  accennando  al’ Vescovado;  ma  per  arrivarvi  gli 

. . era  necessita  di  superare  l’ intoppo  'del  Gtnitib  c dj 

. Napoleone.  Assaltò  féroCeinebte  nella  lorrc.qucst-ul- 

. timp]^  il  .quale.  Valoroso'solduto  cfpcndoV  difende»» 
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alla  gagliarda , nè  coi  consueti  modi  d’ oppugnazione  • 
appariva  possibile  lo  sforzarlo.  In  tale  estremità , peV-~ 

V ciocché  i Genovesi  si  erano  rimessi  ed  ingrossavano’.^ 

: Sampiero,  animassata  alla  porta  della  torre  una  gran  • 
catasta  di  legna,  e versatole  su  molti  boccali  di  oljo^. 
ed  appiccatole  ilfupco,'il  fumo  e le  fiamme  assalirono.- 
talmente  l’ostinato  Napoleone  che  fu*  costretto  a^ 

• arrendersi.  Tanto  valore  meritava  stirria  ed'  onore, 

:-  hia  nelle  guerre  civili  il  furóre  sopravvanza  l’ onere. 

Kapoleone  con  eterna  infamia  di  Sampiero  fu' con,  . 

* • tutti"  i suoi  compagni  trucidato.  Gentili,  sentito-.il . . 

fiero  caso  del  difensore  di  Venzolasca,  abbandonato  . 

• il  posto,  tornava  a,  raggiungersi  col  Negri  al  borgouh  • 
Bagnaja.  Vi  fu  malveduto  e trattato  da  vile.  Sanipiec'à  ' 
entrava  con  grande  contentezza  e sua  e de’  suoi-  ih.'; 

'^V^scovado.  Quivi  non  trovò  quel  seguito,  che  /r. 

aspettava,  mostrandose'gli  anzi  i terrazzani  freddi^^. 

■ indolenti  all’  impresa. 

Nicolò  dé’  Negri,  essendosegli  accostato  alcun.  • 
nuovo  rinforzo-,  giunto  dalla  vergogna  di  aver  abban- 
donato Corte  senza  véder  in  viso  il  nemico,  e biasì-* 
mato  anche  di  tanta  debolezz.^  dal  dobirhissario  gene- 
■'•■r’ale  Fornaci,  si  metteva  in  via  da  Ijòrgo  di  Bagnaja 
. • per  andar  a combattere  i Corsi  al  Vescovado.  Aveva 
assai  piò  gente  di  loro,  ed  anche  bramosa,  di  rncscolàr'  . 

• .ìie  mani.. 

' * Non- COSI  tosto  il  Genovese  arrivava  nella  cerc.'H»- 
.*  (jei-ra^. che.  partiva  in  parecchie  «cliiere  i suoi  soldati  . 

, *—pèr  . cingerla  da'  Ogni  ’ banda  -av vi.sando  di  avet,  ad 
, Ogni  ujódo  a prentkuisi'liòpwsóna.etcssa  di  SainpiWo, ^ 
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e così  dar  Gne  alla  guerra.  1 suoi  capitnui  prèsero  per 
oi'dine  suo  i luoghi  loro,  Pierandrea  da  Casta  sulla 
strada  per  all’  Greto,  Ettore  Ravaschiero 'sulla  diritta 
. via,  che  dalla  Venzolasca  porta  al  Vescovado,  Fran- 
cesco Giustiniani  coi  cavalli  ai  pascsi 'delle  Vigne,  egli 
inedesiino  col  grosso  delle  fanterìè  scese  a piè  della 
terra  dalla  parte  di  levante. 

Sampiero  vedutosi  improvvisamente  in  tanto  pe- 
ricolo, non  si  perdeva  punto  d‘  animo.  Confortati  i 
suoi’,  e detto  loro  con  voce  terribile,  che  in  quel 
.ciimento  era  posta  la  libertà  della  patria,  gli  collocava 
. ancor  egli  ne’ luoghi  più  opportuni , contro.  Pieran- 
. drea,  Battista  della  Pietra,  contro  Ettore,  Bruschino 
. del  Castello,  contro  Nicolò,  Achille  da  Campocasso , 
’.  nd.a  piè  della  terra  Piero  del  Piedalbértino.  Egli  coi 
, fermossi  in  sulla  piazza  perordinare  quanto 

i.  Accorresse , e soccorrere  ove  bisognasse. 

^ rincominciò  la  scaramuccia  dalla  parte  di' sotto , 

• . ilo  v’  era  Pieràndrea  da  Casta,  ma  attaccatisi  poscia 

tutti  gli  altri,  la  battaglia  s’ appiccò  con  grandissimo 
•furore  su  tutta  là  fronte.  Nicolò  faceva  quivi  tutte  le 
' parti  di  prode  ed  accorto  capitano  ordinando  ed  in- 
. córando  in  ogni  luogo  i suoi , e nelle  prime',6le  sempre 
Vei'snndù.  Nè  minor  arte  mostrava  o coraggio- Sam- 
' prero,  e ben  si  vedeva,  ch’egli  era  degim  di  essere 
''phiamato.  difénsore  delle  Corsica.' La  maggiore  zuffa 
era  là  dove  il  Ravaschiero  combatteva  contro  Brus- 
. clrinò  del  Castellp,.  ambi  bravi,  ambi  esperti  soldati: 

• ' Restò  in  sulle  prime  feiàtp  in  una  mano.il  Brusdiiiio. 

’Citt-  non  ost.Tiitc  in^vorahtìnsi  sempre  più  nel'(a  bat- 
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prima, fronte  cle’suoijeU  ani-. 


' taglia, 

"•  ' .nidndogli’collavoce  e coll’  esempio,  e facendo,  quando 

• nqn  potava  più' coll’ archibuso , pruovC' incredibili  . 
. colla  spada,  tanto  fiec^  che  costrinse  il  nemico  ad* 

abbandonare  questa  parte  dell’assalto,  ed  a ritirarsi. 

■ Ma  Ettore  non  era  uomo  , quantunque  avesse  pec- 
’duto  molta  gente,  da  sgomentarsi.  Perciò,  dismessa. 
•..  là  speranza  di  far  frutto  contra  Bruschino,  andò  ad 
Unirsi  col  capitano  generale  per  isforzare  il  passo  con- 
tro Achille  da  Campocasso^  e Piero  del  PiedalberUBO.;.’ 
•'Quivi  era  maggior  pericolo  pei  Corsi,  perchè  ren-: 

;■•  trata  si  trovava  più  aperta.  Ma  Bruschino,  che  stava- 
In  mezzo  a quella  terribile  mischia  continuamente 

• sulla  Vedetta,  accortosi  del  movimento  e dell’inten- 

•'.^jVOnè’del  Ravaschiero,  corse  con  tutti  i suoi  in  ajutt). 

* - ■ *# 

.d’^AclùIle  e di  Piero.  Ferocissimo  fu  1’  affronto , ma 
. .tale  pressa  facevano  i Corsi,  che  già  i Genovesi  cede- 
vano,  quando  Bruschino  colpito  da  una  palla  in 
testa,  cadde  morto  a terra.  A si  fatto  accidente 
Corsi  si  sgomentarono , i Genovesi  occuparono  la  , 
metà  della  terra  nel  più  eminente  e forte  luogo  allo- 
gandosi : la’  fortuna  dei  Corsi  era  ridotta  "ih  estremo’  ' 
'pericolo  ; ma  Sampiero  arrivava  sul  funesto  campo. 
.Quivi  le.  cose,  che  fece  9ollà  spada  in  mano  quest’, 
nomo  tremèndo  sono  piuttosto  da  romanzo  che  da  ^ 
stòria,  eppuré  sono  vere.  L’esito  fu,  che  forjtemente  . 
.secondato  da  Piero  di  Piedalbertino,  da  Achille  da  . ’ 
-’Gampò.casso,  da  un  Giudice,  e da  vin  Lodovico. da 
Casta,  mise  ,in  fuga -gli  avversar},  e gli  costrinse  ad 
u^òife  dalla  terra.  Poi  usecndqfie  egli  medestrno  si  scu^ 
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gHà  cohlra  di  loro  con  , lauta  fu  ri<'^^^  presi  da  gran  * 
timore,  e rotti  gli  ordini  si  diédero;  p^cipitosamepte-  ‘ 
alla  fuga,  nè  si  ristettero,  sinché  non  funsero  al  bórgo,  ' 
dond’ erano  partiti.  Perseguitati  dai  vincitori  nella 
fuga,  perdettero  molta  gente.  Sampiero  ferniossi  nel 
Vescovado  la  notte  seguente,  ma  percìiè  in  un  così 
'grave  bisogno  nis'suno  di  quel  paóse  si  era  mosso  in 
suo  fevòre,  non  volle  entrare  in  casa  di  alcuno, 
amando  meglio  dormire,  come  fece,  a ciclo  scoperto 
dre  entrare  sotto  il  tétto  d’uofnm^,  che  pei  recenti 
•fatti  egli  stimava  nemici  della  Corsa  libertà.  La  inat-'’. 
lina  seguente  marciò  alla  volta  dfeir  breto. 

Alla  fama  di  sì  compita  vif^irfa  si  destarono  no- 
velli spiriti  in  tutta  l’ isola,  e da  ogni  parte  concorre-' 
vano  i popoli  verso  l’eletto  e forte  capitano  loto.  Da 
Casinca,  da  Ampugnani,  da  Casaqconi,  da  Orezza,^ 
ed  anche  da  più  lontane  terre  arrivava-  la’’  ^ovcntìi 
pronta  a combattere  sotto  lè  insegne  di  colui,  che . 
avendo  ,unh  Volta  difesa  la  libertà  d’- Italia  contro! 
barbari,  mentre  sotto  la  guida  del  Medici  militava, 
•ora  difendeva,,  retto  da  se  medesimo,  la  liljertà  della 
Corsica. 

>-  • « 

Andò  ad- alloggiare  alla  Petriera  di  Caccia  con  di- 
segno di  passare  in  Balagna  per  indurre  quella  pro- 
vincia a levarsi  in  arme  contro  la  repubblicà.  Ma  gli 
pérvennero  novelle,  che  Nicolò  de’  Negri,  giuntigli 
nuovi  rinforzi  da  Genova , imperciocché  ih  così  im- 
portante caso- il- governo  della  repubblica' non  nianéo 
. a se' medesimo,' aveva  di  nuovo  pre^  del  campo»  »; 
veniva  difilatamentc.  ad-assaltarlo.  IFemióssi  adunque 
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alla  Pfetriera,  risoluto  ad.’ aspettarvi  il  nen)ico.  Di 
•/elice. auguino  era  questo  luogo  per  lui,  perchè  quivi 
•'nella  passata  guerra  aveva/confitto  l’esercito  di  Qer> 
,no.va.  Nipolò  stimava  per  le  nuove  forze,  niassiioe  di 
■ cavallerìa,  che  a lui  si  erano  accostate,  di  andare  ft: 

• ^vittoria  certa.  Partito  dal  borgo  coll’  animo  risolute 
di  combattere,  s’ incamminò  alla  volta  di  Càccia.  ■ 
«Passò  per  la  Volpajuola , alloggiò  alla  valle  di  Rostino , 

' arrivò^  viaggiando  sempre  in  buona  ordinanza , sull’ 

; imbrunire  alla  chiesa  dell’  Annunciata  distante  dulia 
Petrieta  i^no  scarso  miglio/  Trovandosi  i.due  nemici- 
così  vicini  stettero  tutta  la  notte  con  grande  vigi- 
lanza  : sull’alba  incominciarono  a scaramucciare  coll’. 
: archibuserìa  sciolta.  Le  folte,  schiere,  c|ie  si  vide  a 

• fronte,  c la  gagliarda  resistenza,  che  provava,  fecero 
. , accorti)  il-  èapitano  Genovese , che  il  nemico  si  er«i 

notabilmente  accresciuto  di  forza,  e che  gli^cra  di- 
* , 'venuto  superiori  di  nùmero , siccome  già  era  di  rab- 
bia, se  non  di  valore.  Del  rimanente  Sampiero  si  era 
fortificato  in  luoghi  di  per  se  /essi  già  forti , e la  ri- 
cordanza della  passata  rotta  su  di^juesto  campo  stesso 
.disconfortava  i soldati  di  Genova.  Per.  la  qual  cosà* 
, Nicplò  non  volle  arrischiarsi  al‘ciinento  ,jedincornjp- 
ciò  a tirarsi  indietro  per  tornare  al  borgo  di  Bagn.a|ft 
. Ma  la  ritirata  non  poteva  essere  senza  pericolo  con  un 
nemico  a fronte- tanto  grosso,  iafiammato  c ..pronto. 

. ».  Appena  il  Genovese  aveva  passato  il  ponte  della  Léc-- 
.''  cia  che  Sampiero  rivolto  a’ suoi,  gli  conforto  a segui- 
tarlo,'.e  quello,  che  vedessero  farp  a,  lui,  facésser^^ 
Postosi. innaiizi  a tutti',' .si  mi|c  in  sul,  perseguitar  il 
' ' ■ ; . , . s • 
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nemico,  che  a gran  paèsj  -si  ritirava,  l repuLhiicani 
nòn  sostennero  T impeto, 'suo,-  che  anzi  si  dtedero- 
con  tale  avvilimento  di  animo  alla  fuga  che  sen^a 
Voltar  faccia,  scomposti  e senza  ordine,  alcuno  • di- ' 
^erra  si  lasciavano  tagliarea  pezzi.  Iti  tale  modo  dal , 
ponte  dellaieccia  sino  alla  Volpajuola,  che  è la  di-  ' 
•stanza  di  dieci  irliglia,  furono  perseguitati,  ,e  coh 
somma  loro  strage  interamente  sconfitti.  Cinquanta 
soldati  a cavallo  al  . più  si  salvarono,  gli  altiù  resta- 
rono o feriti  o prigioni.  Nicolò  de’ Negri,  mentre 
■pà  ferito  si.  sforzava  di  salvarsi  a cavallo,  fu  ucciso 
da  un  Morazzano  della  Volpajuola,  ch’egli  aveva  nel. 
passare  per  questa  terra  indegnamente  maltrattato.^ 
Gìanbattista  del  Fiesco , uno  dei  commi;5sarj  di  Ge-  - 
'nova,  rimase  prigione,  e fu  trattata  molto  umana- 
mente dal  Sampiero.  ' , , 

Sé  la  vittoria  del  Vescovado.,  innalzando  sino  af 
cielo  il  nome  di  Sampiero,  gli  aveva  procurato  e glo-, 
ria  e seguaci,  questa  della  PetriéraVo  sia  di  Cacci^ 
gliene  procurò  molto  più.  Da  tutte,  le  parti  ddfìì 
isola,  con  maggior  ardore  ancora  di  prima,  accoire-,*^ 
vano  i popoli  a stuoli  per  seguitarlo,  talmente  che,-, 
séqpndo  che  narra  uno  storico.,  i campi  nélla  maggior 
,{»rte  restarono  vedovi  dei  cultori,  gli  aratri  dei  l>i- 
folchi,  i villaggj  dei  colòni,  e non  altro  si  sfetiva  ri-  * 
suonare. che  il  dolc^om'e  dell’ eroe'Sampiero. 

Raccolta ^ sebbene  a grave  stento,  la  sua^furibonda 
■gente,  che  voleva  ih  su  quell’  impeto  ajidar  a rom-  ' 
j^re  queir  ultima  lesta  .di  Genovesi  nel  borgo*  della - 
y t per.pino  in  4tìhcit0j>e  passò 
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mattina  verso  Balagpa.  Ma  quivi  gli  pervennero  let-  • ; 

I ter,e  di  Francesco  e-  Lorenzo  da  Benno,  che  recavano'  / . 
■quanto. dai  popoli  oltramontani  fosse  desiderato,  e di-.* 
quanta  necessità,  ch’egli  senza  indugio  in  mezzo  a- 
loro  si  trasferisse  per  liberargli.  Seguitando  la  pro- 
pria fortuna  partiva  da  Brocca,  ed  attraversata . la^ 
pieve  del  Niolo  passò  a Benno,  e quindi, poco  stante 
a Vico.  Volle  in  quest’ ultinia  terra  rinfrancare  gli  spi-^ 
riti  ed  incitargli  maggiormente  alla  guerra.  Laónde, 
raccoltovi  il  popolo,  gli  tenne  .un  lungo  discorso  . 
'disse,  essere  venuto  a ristoro  delia  comune  c dcsq- 
..Jata  patria,  a ruina  degli  antichissimi  tiranni , tiemici  ^ • 
.sitibondi , non  che  delle  picciole  facoltà  loro,  ma  delle 
sostanze  tutte  e del  sangue  ancora;  vedessero  da  quéi 
primi  principi,  ‘^he  il  cielo,  la  terra,  il  mare  il  santo 
.-proposito  favoreggiavano;  vedessero,  che  per  sino-'. 
^l’ infedeli  si  apprestavano  a correre  in  ajuto;  ve- 
■dessero  come  in  pochi  giorni  con  sì  poca  e sì -male  ..  . 
annata  gente  avesse  supenita  e vinta  la  forza  di  ben. 
armate  e grosse  compagnie  ; non  mancassero  aduii- ■' 

. que  a loro  medesimi;  dessero  di  piglio  al  crine  di  t • 
quella  prospera  fortuna  ; colla  cpncordia  e coll’  armi 
'domassero. e cacciassero  dalle  dilette. terre  il  crudo  ed  ' 
.'Kiesorabile  :p;ibolatore  ; esibirsi  lui  pronto  a qualun--  ' 

- qiie  disagiò,  offerire  la  vita  propria  ;'  stessero  si'curis^-  - 
^simi,  purché  le  antiche  e tanto  fatali  intestine  discor-  ^ 
. die  dinieiilicassero , che  loro  darebbe,  in  mano  cerl'Kl  . 
;Ìima  la  vittoria,  e con  esso  lei  la  libertà  della  patria. 

. . .Il  vincUor  3ampiero  fu  udito  con  granulò  applauso.. 
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■^uftì  mocti-arono  animo  prontissimo  ad  oi;ni\sùo  vq-'  •. 
lerc.  Ma  Gianpaolo . delle'Crislianacce,  uòino  assai  fa- 
coltoso e di  non  rfediocro^autorità^  quasi  presago  dèi- , 
f))turi  midi,  a ragiqnat'e  imprese  non,  enervi  dub--*..’  ’ 
.bio,  discor^è^,  qhe  s>3,  foss§  stati^:  sempre  e fos^  dì  -, 
■presente  la  Corsica  unita  e cdncorde , mai  alcqna  na-  • 
2Ì(^.  esterna  vi  ' avrebbe  predominai^,  o predomir 
nèi^cbbe.  Quali  speranze  non  dqversi  qoncepire  inassi- . ' 
inaaneuie  adesso  ) che  un  capo  tanto  perito. nella  mi- 
lizia f d’ànimo  invitto,  protetto  dalla  Francia^,  aniatoV 
tlai  popoli , i comuni  desiderj' fomentava  e difendeva? 

Ma  r unione  fra  gli  isolani  di  Corsica  potersi  piu^sto 

■ desiderare  che  sp.efài'e;  più  alieni  esserne  ora  che  in 
alcun  passato  secolo  ;4’ainbizIone  regnare*  nel  mondo  }J 
t^iti^predominare  nei^etti  umani  la  pestifera  invidia, 
ap^mpagnarla  tante  nuove  ed  ■ occulte,  insidie  che  . 

. [jìu  non  si  poteva  vivere,  coi  pju  .congiunti  parenti • 
neinmetiq  con  gli’ stessi  .‘(figliuoli;  oltre  fedivi^ 
iie;vitabde'  degli'jariiini , rovinala  essei;e 
ilàlìa  precedente  guerra;  come  poter  hastq 
la  présente  ? Speranza  ,d  ajuto  estènio  iiou  ^ss< 

‘ nissuna  o.  poca , .tutti  1 principi  desiderosi  ctSlu 
recenteineOte- sancita  dopo  tante  percolo.  ® tatì^ 

■ disgrazie^  aver  smnprc  potuto  resistere  i Conove^^’..'* 

.jjótcnti  e,  ppei^ì  principi;  che  poU'cbb^o  conti;a:jl*  / 
lóro  r, piccoli  ^discordi^Cor^?  Che  pofrehhero.or  7 
sbH,  quando' nullo  o.  poco  ay;pvauó  potuto’ poqo^in-,.  ^ 
nànzi  col  potente^  ajulp.^  Francfe  ? Il.  ntorqa.  cK  •• 
.^^^.npifiro  .avede  ajd  gssqre^  l^i^tima  ruiua,o,la,  disfar'» 
zij^>  to^ife  ì'^docen^j^atria;'  e^w^ 
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campagne,  disabitati  i luoghi,  gli  abitatori  o uccisi 
di  ferro,  o dannati  a vivere  perpetuamente  sulle  in- 
fami galere  di  Genova;  meglio  adunque  essere,  con-  • 
eludeva,  ch’egli  in  terra  ferma  se  ne  tornasse,  se  non 
voleva  sotto  quel  bel  proposito  di  liberare  la  patria, 
acquistar  nome  di  averla  consumata  ed  allacciata. 

Il  discorso  di  Gianpaolo  fu  ascoltato  di  mala  voglia 
da  molti,  che  lo  guardarono  con  torvo  ciglio.  Ma  non 
vinse  l’inclinazione  generale  dei  popoli,  i quali  in 
gran  numero,  seguitati  dai  personaggi  più  princi- 
pali , accorrevano  intorno  a Sampiero.  Il  fortunato 
capitano,  preso  ardire  da  tanto  concorso,  si  accingeva 
a cose  maggiori.  Lasciato  un  buon  corpo  di  gente  a 
tener  in  freno  Ajaccio  presidiato  dai  Genovesi , si  vol- 
tava contro  Porto-Vecchio,  e finalmente  sene  impa- 
droniva. Quindi  tornò  al  castello  d’ Istria,  donde 
I pensò  a procurare  coi  negoziati  politici  sicurezza  a 
quel  proposito,  che  coll’  armi  aveva  tanto  prospera- 
mente incominciato. 

Mandava  in  primo  luogo  uomini  fidati  in  Francia 
a dar  ragguaglio  delle  cose  fatte,  ed  a chiedere  soc- 
corso, ben  sapendo,  che  la  regina  madre,  quantun- 
que nascostamente  il  facesse , non  voleva  lasciar  ca- 
dere quel  moto  di  Corsica.  Poscia  a più  vicini  lidi  vol- 
tava il  pensiero.  Era  noto  a Sampiero,  che  il  duca 
Cosimo  gli  portava  molta  affezione  a cagione,  ch’egli 
era  stato  devotissimo  al  signor  Giovanni , suo  padre, 
e che  sotto  di  lui  si  era  informato  alla  disciplina  mi- 
litare. La  quale  amorevole  inclinazione  del  duca  di 
Firenze  si  era  anche  accresciuta , quando  i Francesi, 
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protettori  di  Siena,  andarono  ai  danni  del  duca;  im- 
perciocché, sebbene  Sampiero  fos.se  ai  servigi  di 
. Francia,  non  aveva  mai  voluto  guerreggiare  in  Italia 
per  non  voltar  le  insegne  contro  il  fìgliuolo  del  suo 
benefattore  e maestro;  anzi  nissuna  occasione  preter- 
metteva per  inostrarsegli  devoto  ed  affezionato.  Tor- 
nato poi  da  Costantinopoli  aveva  mandato  a fargli  ri- 
verenza, onde  ne  aveva  ottenuto  un  piccolo  ajuto  di 
munizioni  da  guerra.  A Cosimo  anche  erano  genei’al- 
mente  affetti  i Corsi , siccome  quelli  che  conosce- 
vano l’animosità  e gelosia  dei  Genovesi  contro  di  lui, 
e che  oltre  a ciò  i mercatanti  dell’  isola,  che  capita- 
vano per  le  loro  bisogne  nei  porti  e terre  della  Toscana, 
erano  sempre  stati  da  lui  amorevolmente  trattati. 

Sampiero , che  bene  conosceva  i tempi , e sapeva 
anche  usargli , spedì  un  suo  confidente  ad  offerire  il 
dominio  della  Corsica  a Cosimo,  dimostrandogli  la 
costante  ed  universale  volontà  degl’  isolani  a tale  de- 
dizione. Nello  ste.sso  tempo  lo  avvertì,  che  se  non  ac- 
cettasse il  partito  proposto^  vedrebbe  l’isola  in  po- 
tere o dei  Francesi  o dei  Turchi.  Certamente  il  ca- 
pitano Corso  era  risoluto  a dar  l’ isola  in  mano  dell’ 
una  o dell’altra  delle  anzidetto  potenze  innanzi  che  la- 
sciarla sotto  la  sferza  degli  odiati  Genovesi;  il  che  sa- 
rebbe stato  per  verità  una  bella  libertà. 

Era  Cosimo  tentato,  ed  ora  in  questa  parte  ed  ora 
in  quella  volgeva  il  suo  pensiero.  Vedeva  da  un  lato 
quanta  potenza  avrebbe  accresciuta  alla  sua  famiglia 
ed  alla  Toscana  l’ acquisto  di  un*  isola  così  importante 
pel  sito,  pel  suolo,  per  la  natura  degli  abitatori, 
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quanto  vantaggio  ne  sarebbe  nato  ai  sudditi  per  là 
mercatura , quanta  forza  per  lui  per  mare  e per  terra. 
Da  un  altro  lato  gli  era  palese,  oltre  all’indole  insta* 
bile  e feroce  di  quella  nazione  , che  il  re  Filippo,  da 
cui  aveva  per  ragioni  politiche  dipendenza , aveva  in- 
protezione i Genovesi , che  gli  avrebbe  ajutati , e che 
r accettare  la  Corsica  importava  l’entrare  in  guerra 
con  la  Spagna. 

Pare  altresì,  che  le  ardite  proposizioni  del  Corso, 
e la  grandezza  dei  pensieri,  che  andava  nutrendo, 
spaventassero  il  duca,  perciocché  più  oltre  che  alla 
sua  patria  si  estendevano. 

a Essendosi  ora  presentata  questa  buona  occasione» 
(scriveva  Sampiero  al  duca  il  dì  venti  sei  d’agosto), 
«che  io  sono  venuto  in  quest’isola,  e abbiamo  lutti 
« i popoli  a nostra  divozione , la  prego , poiché  con 
a tanto  bonissimo  animo  questa  povera  patria  si  è de- 
« dicata  a suo  servizio,  che  si  contenti  accettarci  per 
«suoi  soggetti,  perchè  con  ogni  poco  di  ajuto,  che 
« Vostra  Eccellenza  ne  dia  in  pfllese  e in  segreto,  ne 
« verremo  con  l’ ajuto  di  Dio  e suo  a buon  fine  ed  al 
« nostro  disegno.  E quando  l’Eccellenza  Vostra  sarà 
« contenta  e risoluta  volerci  abbracciare  e tenere  per 
« soggetti,  per  più  sua  dignità  le  manderemo  le  voci 
« e volontà  di  tutti  i signori  gentiluomini  e popoli  di 
« Corsica.  E sapendo  l’ Eccellenza  Vostra  di  quanta 
« importanza  è quest’  isola , quale  resta  il  freno 
« d’ Italia  e altri  paesi,  essendo  massiihe  tanto  propin- 
« qua  e vicina  al  suo  dominio , le  risulterà  grandis- 
« simo  comodo,  onore  e beneficio.  Eppure  le'replrco  e 
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« prego  non  lasciare  questa  tanto  bellissima  e onorata 
« impresa , e fatto  che  areremo  questa  impresa , le 
«prometto,  purché  abbia  comodità  di  parlare  con 
« r Eccellenza  Vostra  di  presenza,  le  proponerò  cosa, 
a che  le  gioverà,  e faremo  tale  impresa  di  più  impor- 
« tanza  che  l’ isola  di  Corsica.  » 

Stava  il  duca  perplesso  e titubante.  L’ ambizione  il 
sollecitava,  la  prudenza  il  ratteneva.  Scrisse,  consi- 
gliandosi , al  papa  e al  re  Filippo.  Il  primo  rispose , 
non  impacciasse  Italia  in  nuove  guerre,  il  secondo 
non  potere  mancar  d’ajuto  ai  Genovesi,  non  pre- 
stasse fede  ai  Corsi,  già  essersi  offerti  a lui,  al  papa, 
alla  Francia,  al  Turco;  licenziasse  del  tutto  questa 
pratica.  Cosimo  adunque  scriveva  a Sampiero,  non 
accettare  l’ offerta , avere  capitolazioni  col  re  di  Spa- 
gna , stare  Sua  Maestà  in  ajuto  di  Genova;  rincrescer- 
gli tuttavia  i travagli  di  quei  popoli  e gentiluomini, 
ma  non  restargli  altro  che  il  buon  animo  ; guerra  non 
volere,  ma  profferir  loro  ogni  comodità  ne’ suoi  stati. 

Intanto  in  Corsica  • sempre  più  si  travagliava  per 
una  gu^ii’ra  feroce  e rotta.  Il  commissario  Pomari  aveva 
dato  avviso  al  governo  del  grave  pericolo  , a cui  sog- 
giacevano le  cose  della  repubblica,  ed  il  governo  ne 
aveva  avvertito  il  re  Filippo.  Il  senato  mandava  a 
Bastìa  con  nuova  gente,  anche  Tedesca  per  generale 
Stefano  Boria , per  provveditore  Andrea  Centurione, 
per  sergente  maggiore  Camillo  Marchelli  d’ Alessan- 
dria, nomini  tutti  di  gran  valore,  e peritissimi  in 
guerra.  Don  Lorenzo  Figheroa  per  comandamento  del 
re  arrivava  in  San  Fiorenzo  con  una  schiera  di  tre- 
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cento  Spagnuoli  veterani,  e tostamente  mesaosi  in 
via,  andava  ad  unirsi  col  Doria  al  Vescovado. 

Sampiero,  che  allora  stanziava  fra  gli  Oltramon- 
tani, in  cui  non  era  il  medesimo  ardore  che  nei  Cis- 
montani, e dove  aveva  anche  toccata  una  rotta  de’ 
suoi  condotti  amai  partito  dalla  guernigioned’ Ajaccio 
uscita  fuori  a combattergli  alla  campagna , sene  tor- 
nava prestamente  in  Cismonti , dove  prevedeva  aver  a 
riuscire  il  più  grosso  sforzo  del  nemico.  Si  venne  alle 
mani  due  volte , i Corsi  furono  sconfitti , la  prima  in 
Penta  dal  Centurione  più  per  mala  volontà  degli  Ol- 
tramontani e specialmente  di  Piergiovanni  d’ Ornano, 
che  gli  guidava , che  per  altra  cagione , la  seconda 
dal  Doria  a Cervione,  terra  principale  del  distretto  di 
Campoloro.  Quivi  i Genovesi  s’impossessarono  del 
forte  di  Caselle.  Fu  fatta  in  quest’ ultima  battaglia 
molta  strage  dei  Sampierani  : fra  gli  altri  vi  restò 
estinto  Napoleone  da  Santa  Lucia,  compagno  ed 
amico  fedelissimo  del  Sampiero,  peritissimo  dell’  arte 
militare,  ed  acerrimo  nemico  dei  Genovesi.  I vinci- 
tori usarono  pessimamente  la  vittoria.  Arsero  Cer- 
vione, uccisero  quanti  incontrarono  non  avendo  ri- 
guardo alcuno  nè  di  sesso , nè  di  età  : i fcampi  co- 
spersi, le  fossa  piene  di  cadaveri. 

Stefano  Doria  aveva  disegnato  di  correre  in  soc- 
corso del  castello  di  Corte,  che  ancora  si  teneva  pei 
Genovesi , e che  era  fortemente  combattuto  dai  Corsi.  ■ 
Perciò  s’ incamminò  alla  volta  di  Aleria  e vi  arrivò  ; 
ma  sopraggiunto  da  un  grossissimo  temporale , fu  co- 
stretto di  fermarsi.  I suoi  soldati  morivano  di  stento. 
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di  fatica,  di  ferite  e di  febbri  pernìziosissime.  Sam- 
pierò,  che  più  franco  sempre  risorgeva,  quanto  più 
la  fortuna  il  batteva,  veduta  la  strada  presa  dai  ne- 
mici da  Campoloro  ad  Aieria , crasi  messo  a costeg- 
giargli , tenendo  i monti,  ai  quali  aveva  fatto  ritirare 
tutti  gli  armenti  e rotti  i canali,  pei  quali  le  acque 
calavano  in  rivoli  regolati  al  piano.  Questa  gita  pote- 
va agevolmente  fare, 'perchè  conoscendo  bene  il  paese 
sapeva  come  sorgono  i monti,  come  imboccano  le 
valli , come  giacciono  i piani.  Le  ultime  necessità  so- 
praggiunsero i soldati  della  repubblica.  Boria  lasciò 
il  pensiero  di  soccorrere  il  castello  di  Corte , facendo 
disegno  di  tornarsene  a Bastia.  Seguitollo  sempre  a se- 
conda dai  monti  l’accorto  e forte  avversario,  e gli  fece 
molto  danno.  Il  Genovese  arrivava  a Bastìa  più  da 
vinto  che  da  vincitore  : il  castello  di  Corte  si  arrese. 

Poscia  il  Boria  volle  tentare  le  cose  d’ Oltramonti , 
ma  con  piccole  fazioni  poco  degne  di  memoria.  Solo 
si  ostinò  a voler  correre  contro  Bastelica,  terra  na- 
tale di  Sampiero,  così  per  vendetta,  come  per  far 
vedere  ai  Corsi , che.  chi  non  aveva  potuto  difendere 
la  casa  propria,  molto  meno  poti'ebbe  quelle  d’altrui. 
Venne  a capo  del  suo  disegno , rovinò  dal  fondo  la 
casa  di  Sampiero  , poi  si  ritrasse  in  Ajaccio  , indi  in 
Bastìa.  Le  due  parti  facevano  guerra  crudele  : incendj, 
rovine,"  ammazzamenti  d’inermi  e di  arresi,  rabbia 
repubblicana  da  una  parte,  rabbia  isolana  dall’altra. 

Ninna  cosa  molto  notabile  si  fece  in  Corsica  nel 
presente  anno,  se  non  due  operazioni,  l’ una  appar- 
tenente al  civile,  l’altra  alla  guerra.  Sampiero,  che 
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og^imai  da  due  anni  aveva  esercitata  la  guerra  senza 
denari,  ajntato  solamente  dalla  buona  volontà  dai 
popoli , ed  accorgendosi , che  con  quel  procedere  tu- 
multuario non  poteva  aspettare  tasse  regolari,  nè 
soccorsi  stranieri , congregò  in  piè  di  Corte  una  dieta 
col  pensiero  di  eleggere  secondo  1’ antica  consuetu- 
dine e colle  voci  dei  popoli  i nobili , afllncbè  con  essi 
gli  affari  si  trattassero  più  facilmente , e si  risolves- 
sero colla  pubblica  autorità.  Furono  eletti  dodici  della 
Cismontana,  sei  dell’  Oltramontana.  Mandarono  come 
ambasciatore  Antonpadovano  del  Pozzo  di  Brando 
chiedendo  denari  alla  regina  Caterina  in  Francia,  poi 
dopo,  per  più  efficacia  e maggiore  dignità  gli  arrosero 
Leonardo  di  Corte.  Andati  e ritornati  nel  gennajo 
dell’anno  seguente  recarono  quantità  di  denaro  e 
otto  insegne  di  fanterìa  con  su  scrittovi  a letteile  grandi 
Pugna  prò  patria.  Sampiero  dispensava  1’  uno  e le 
altre  ai  soldati.  I due  ambasciatori  condussero  con 
se,  a gran  contentezza  della  nazione,  Alfonso,  figliuolo 
di  Sampiero,  quello,  che  fu  poi  pel  suo  valore  innal- 
. %ato  al  grado  di  maresciallo  di  Francia. 

La  fazione  militare  fu,  che  il  Doria  s’impossessò 
del  castello  di  Corte  cacciandone  a viva  forza  i Corsi , 
che  vi  si  erano  difesi  con  coraggio , non  .che  virile , 
eroico. 

In  questo  tempo  Ci'ktoforo  Fornari,.  richiamato  a 
Genova,  lasciava  il  governo  a Stefano  Doria>  al  quale 
poco  appresso  venne  sostituito  Giovanpiero  Vivaldi. 
Si  rallentava  la  guerra,  succedevano  solamente  pic- 
coli incontri  poco  notabili  per  l’ effetto , molto  per  la 
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rabbia.  Prevalevano  le  devastazioni  e le  rovine,.!  Ge- 
novesi devastavano  per  vendetta,  i Corsi  per  tor  loro 
il  pascolo  : appoco  appoco  la  Corsica  già  sterile  per 
se,  diveniva  deserta,  selvaggia  e barbara  pel  furore 
degli  uomini. 

Il  commissario  Vivaldi  vedendo  quanto  valore  mos- 
trassero i Corsi  in  tutti  gli  abbatti  menti,. nè  sperando 
vincergli  con  la  forza,  si  rivolse  ai  veleni  ed  agli  assas- 
sinamenti. Uno  dei  capi  più  riputati  di  Corsica  fede- 
lissimo a Sampìero,  era  Antonio  da  San  Fiorenzo. 
Costui  postosi  al  borgo  di  Bagnaja  tribolava  conti- 
nuamente con  le  sue  correrìe  i Genovesi,  che  stavano 
in -Bastia,  nè  il  Vivaldi  j quantunque  assaltato  l’avesse 
vigorosamente , l’ aveva  potuto  vincere , o terselo  da- 
vanti. Stava  allora  al  servizio  di  Genova  un  certo 
Paolo  Mantovano,  uomo  facinoroso  : il  commissario 
si  lasciò  intendere  da  costui  ; promise  di  finire  Anto- 
nio o col  ferro,  o col  veleno.  Diedegli  denaro,  archi- 
bugio a ruota,  veleno,  cavallo  velocissimo.  Se  n’andò 
da  Antonio,  raccontava  sue  fole  : essere  fuggito  da 
Bastìa  per  litigio  con  un  soldato.  Vedendolo  be^^.. 
armato,  bene  a cavallo,  bene  in  aspetto,  il  Corso  gli 
prestò  fede.  Il  traditore  l’ invitava  a cavalcare  per  di- 
porto alla  campagna  : suo  intento  era , ove  il  vedesse 
discostato,  ed  in  luoghi  ermi  giunto,  ucciderlo  coll’ 
arcbibugetto , poi  salvarsi  sul  corsiero.  Per  caso  for- 
tuito non  gli  venne  fatta  questa  prima  sceleraggine. 
Diè  manoal  veleno,  ne  asperse  le  ospitali  vivande,  che 
cuocevano,  il  vino,  che  stava  non  a cotal  fine  preparato. 
Ma  il  bullerc.ne  aveva  versato  fuor  parte,  il  vino  tro- 
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vaio  ' torbo , fu  gettato  via.  Pure  rimasene  nelle  vi- 
vande tanto,-  che  gustandone  Antonio,  sentissi  pa- 
recchi giorni  infermo , e s’ accorse  d’ essere  stato 
avvelenato.  Due  figliuole  di  un  suo  amico  state  a 
mensa  con  lui  furono  malconce,  e portarono  pericolo 
di  vita.  Il  traditore  tornava  a Bastia , ebbe  ricompensa 
dal  Vivaldi.  Ciò  successe  nel  i566. 

Altra  e più  fiera  tragedia  accadde  in  gennajo  del  1 567 
per  opera  di  Francesco  Fomart  surrogato  al  Vivaldi, 
e di  Raffaello  Giustiniani,  comandante  dei  cavalli. 
Risoluti,  in  qualunque  n^do  il  facessero  o per  veleno, 

0 per  tradimento  di  sangue,  di  levarsi  dinanzi  Sam- 
piero,  da  cui  riconoscevano  tutte  le  turbolenze  dell’ 
isola , ed  alle  quali  non  vedevano  fine , sinché  quel 
uomo  vivesse,  usarono  per  dargli  morte,  l’opera  di 
umfrate  Ambrogio  dii  Bastelica , famigliare  del  temuto 
Ckirso,  ed  amicissimo  di  un  suo  domestico , che  aveva 
nome  Vittolo..  Questo  scelerato  frate  andava  e veniva  . 
spesso  da  Vico , dove  allóra  il  &impiero  dimorava , ad 
Ajaccio.  Il  generale  non  ignorava  queste  gite,  ma  es- 
sendo Ambrogio  frate  ed  amico  di  casa,  non  sospet- 
tava delle  insidie,  che  si  tramavano.  Il  preparatore  dei 
sicarj  vedeva  in*  Ajaccio'  i capi  Genovesi,  vedeva  Er- 
cole d’ Istria , dichiaratosi  nemico  di  Sampiero,  vedeva 

1 fratelli  Michelagnolo , Gianantonio  e Gianfrancesco 
d’ Ornano,  suoi  nemicissimi.  Finsero  lettere  di  alcuni 
suoi  amici  della  signorìa  della  Rocca , le  quali  lo  avvi- 
sav^o , che  in  quel  distretto  i paesani  erano  in  punto 
di  ribellarsi , e che  unico  spediente  fosse  per  frenar- 
gli, ch’egli  venisse.  Credè  vero  ciò,  che  era  falso ^ 
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inisesi  in  un  viaggio,  ehe  per  lui  tloyeva  esser  l’ultiino, 
andò  da  Vico  a Corsichlatti , passò  per  Ciglio  e per 
Cauro,  voleva  andare  alla  Rocca.  RafTaello  Giustiniani, 
che  stava  continuamente  in  sull’ avviso,  e che  uomo 
accorto  era,  essendo  per  l’appunto  informato  dalle 
sue  spie  di  quanto  Sampiero  faceva,  e dove  andasse 
e per  dove  passasse,  già  si  era  mosso  con  una  squa- 
dra di  ■cavalli  e messo  al  passo  di  Cauro.  L’agguato 
era  tale  : Giustiniani  occupava  un  colle  sul  ciglione 
di  una  valle  ingombra  di  boscaglie,  e rigata  in  fondo 
da  un  fiumìcello.  Sampiero  à^ivava  sul  colle  a rincon- 
tro dalla  parte  opposta  dell* “valle.  L’intrepido  guer- 
riero, veduti  i nemici,  nè  credendo,  che  fossero 
tanti,  e confortato  anche  da  qualche  traditore,  che 
l’accompagnava,  vago  di  combattere  scese  dall’  erta 
all’  iqgiù,  spinsesi  nella  valle,  pcTssò  il  guado  a cavallo  : 
il  cavallo  quasi  presago  di  quanto  di  funesto  si  appres- 
tava, annitriva,  scalpitava , indietreggiava.  L’insi- 
diato capitano  commise  a’- suoi,  che  forse  erano  uu 
sessanta  in  quella  ferale  stretta,  che  lo  seguitassero. 
Per  salire  all’  incontro  dei  nemici  gli  era  inestiero 
passare  per  una  strada  fonda  e chiusa  : là  erano  i si- 
carj  Ercole  d’ Istria,  e i tre  fratelli  Ornani.  Sampiero 
vedutosi  in  luogo  di  pericolo,  poiché  già  i Genovesi 
dall’  alto  si  scoprivano,  disse  ad  Alfonso,  suo  figliuolo, 
che  a quel  crudo  mestiero  della  guerra  si  era  giunto  a 
lui,  si  salvasse.  Ricusando  il  giovane  di  ciò  fare,  con- 
scio del  fatale  momento  sopraggiunto  al  padre,  questi 
gli  replicò  con  voce  ancor  più  imperativa,  salvassesì,  e 
ad  odio  e a vendetta  e a guerra  contro  Genova  serbas- 
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sesi.  Or  qui  era  il-fine  del  famoso  guerriero.  Visto  ve- 
nire Gianantonio  d’ Ornano,  l’ amor  della  vita  é l’odio 
Corso  operarono:  se  gli  avventava,  e con  colpo  d’ar- 
chibugioleggermente  nel  collo  il  feriva.  Volendogli  tirar 
d’ un  altro,  Tarma  non  prese  fuoco,  perchè  Vittolo  cor- 
rottodal  frate,  vi  aveva  messo  prima  la  palla,  poi  la  pol- 
vere. Mancato  il  fuoco,  s’ajutava  col  ferro  : dava  coll’ 
archibugio  stesso  tal  percossa  sulla  testa  a Giananto- 
nio, che  fu  per  cadere  da  cavallo.  Sampiero  infuriando 
mise  mano  alla  spaflà;  ma  Vittolo  sceleratissimo , che 
stava  a tergo  del  J^jQpigpo  valoroso  e troppo  infelice 
padrone,  gli  tiravf^d’ìih’ archibugiata  nella  schiena, 
e morto  il  mandava  a terra.  I suoi  seguaci  al  tristo 
caso  si  sbandarono.  Contenti  della  vergognosa  ed 
empia,  vittoria,  e dell’odio  proditoriamente  sfogato 
corsero  allora  gl’ implacabili  Ornani  sopra  il  cada  vero, 
e tagliatagli  la  testa,  la  mandarono  subito  ad  Ajaccio , 
a Francesco  Fornari  presentandola.  Il  commissario  di 
Genova  ne  senti  somma  allegrezza,  e della  felice  in- 
sidia s’ insuperbì.  Fe’dare  per  festa  nei  tamburi,  suo- 
lar le  campane,  sparar  le  artiglierìe,  accender  fuochi, 
buttò  per  le  finestre  gran  denaro  al  popolo,  diè 
•grosse  paghe  ai  soldati,  voleva,  che  per  quel  temuto, 
ed  ora  versato  sangue  gioissero.  Ebbesi  Vittolo  per 
prezzo  del  sangue  del  suo  signore  cencinquanta  scudi 
(così  vii  mercede  fu  compra  la  vita  di  un  tanT  uo- 
mo), vitto  e sicurezza  in  Genova.  Incrudelirono  a 
modo  barbaro  contro  le  miserande  reliquie  : il  corpo 
fatto  a pezzi  diventò  segno  di  ogni  strazio , i pezzi 
portati  a trionfo;  i soldati  a guisa  di  spennacchi  sugli 
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elmi  gli  appiccarono,  come  testimonj  di  fortezza, 
come  se  per  fortezza  e non  per  scelerata  insidia  fosse 
stato  spento  colui , di  cui  tanto , quando  viveva , ave- 
vano temuto.  Schifi  impropeij  furono  fatti  in  Genova 
ad  una  parte  di  lui , che  nort  voglio  nominare.  Così 
perì  colui , cui  i Corsi  chiamavano  , e tuttavia  chia-  • 
mano  eroe.  I Genovesi  il  chiamarono  ribelle , Francia 
amico,  Spagna  nemico,  tutto  il  mondo  prode  e ma- 
gnanimo guerriero. 

Titubarono  e sconfortaronsi  s^^e  prime  i Corsi  alla 
morte  del  forte  propulsatore  deli^rannide  genovese; 
molte  pievi  tornarono  all’  obhedi«g!|za , ma  le  più  ria- 
vutesi dal  subito  terrore,  gridarono  Alfonso,  figliuolo 
di  Sampiero , loro  capitano  e guida.  Seguitò  le  vesti- 
già  del  padre,  s’offerse  a Francia,  s’offerse  a Roma, 
s’ offerse  a Toscana.  Ma  nulla  giovava  , perchè  nè  la 
regina , nè  Cosimo  volevano  scoprirsi  in  suo  favore , 
e il  papa  amava  la  pace  d’Italia.  Solo  l’ ajutarono  nas- 
costamente Caterina  e Cosimo  di  qualche  somma  di 
denaro,  e d’alcuna provvisione  di  munizioni  da  guerra. 
Vinse  i Genovesi  a Renno,  gli  vinse  in  altri  luoghi, 
fu  vinto  altrove,  guerra  crudelissima,  di  cui  non  si 
vedeva  il  fine,  perchè  l’odio,  l’ostinazione,  la  rabida,' 
i luoghi  erti,  dirupati  e difficili  stavano  pei  Corsi, 
la  ricchezza,  la  miglior  disciplina,  il  nome  del  go- 
verno , r onore  dello  stato  militavano  in  favor  di 
Genova.  La  miserabile  fortuna  continuossi  insino  a 
che  giunto  in  Corsica  per  commissario  della  repub- 
blica Giorgio  Boria,  una  temperanza  singolare  giunta 
ad  una  pietà  divina  posero  fine  a tante  disgrazie. 
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Intanto  non  sarà,  credo,  discaro  a chi  mi  legge, 
l’accennare  brevemente,. quali  fossero  le  forme  poli- 
tiche della  Corsica  sotto  l’ imperio  di  Genova.  La  re- 
pubblica mandava  ogni  due  anni  nell’  isola  nuovi  uf- 
ficiali di  governo , e richiamava  i vecchi.  Otteneva  il 
primo  luogo  fra  di  loro  il  governator  generale,  che 
risiedeva  in  Bastia  con  autorità  suprema,  anche  di 
punire  sino  all’  ultimo  supplizio  : in  lui  era  investito 
il  carico  di  supremo  regolatore  dell’  armi;  Mandava 
nelle  più  grosse  terre,  come  Àieria,  Corte,  Calvi, 
suoi  luogotenenti,  per  amministrar  la  giustizia,  con 
soggezione  a lui  nelle  cause  più  gravi.  Di  là  dài 
monti  era  inviato  da  Genova  un  commissario  in  Ajac- 
cio e un  luogotenente  in  Vico.  Approssimandosi  la 
fine  del  biennio , erano  deputati  dalla  repubblica  due 
sindicatori , destinati  a udire  sul  luogo  le  querele  dei 
Corsi  contro  gli  ufficiali  del  governo,  ed  obbligargli,  in 
caso  di  gravame , a rèstituire  il  mal  tolto,  a risarcire  i 
danni , a ràddrizzare  i falsi  giudizj . Erano  poi  eletti 
dalie  oittà  principali  dell’  isola  dodici  nobili  Cismon- 
tani , e sei  Oltramohtani , che  risiedevano  a vicenda 
appresso  al  governator  generale,  il  cui  ufficio  con- 
^steva  in  rappresentargli  le  doglianze,  le  domande, 
ed  i bisogni  dei  popoli.  I comuni  conservavano  la 
loro  lib^i^  con  eleggere  da  se  stessi  gli  ufficiali' niu- 
nicìpali  ; ma  ciò  si  riferiva  solanj,ente  all’  amministrà- 
zione  del  pubblico  di  ciascuna  comunità  ; la  forza  e 
la  giustizia  stavano  in  mano  della  repubblica , ' le 
quali  pur  troppo  spesso,  erano , 1’  una  violenta , T al- 
tra parziale.  I sindicatori  stessi  giudieavaiitf  ^on  rade 
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volte  a seconda  delle  passioni  lauto  vive  in  quell’ 
isola,  od  a seconda  di  chi  più  poteva.  Cosi  i rimedj 
di  società  si  convertono  spesso  per  la  tristizia  degli 
uomini  in  veleni. 

Il  duca  Cosimo  non  si  dilettava  tanto  della  vita 
privata  e rimessa  che  del  tutto  ponesse  in  dimenti- 
canza le  faccende  pubbliche.  Desiderava  soprattutto, 
che  siccome  aveva  coll’,  occasione  propizia  e le  arti 
proprie  sicurata  in  se  medesimo  la  signorìa  di  una 
nobile  provincia’,  così  ancora  nella  sua  stirpe  la  perpe- 
tuasse. A questo  fine,  fatte  sue  pratiche , aveva  ciò 
conseguito,  che  l’imperator  Massimiliano  consentisse 
a dare  in  isposa  al  principe  Francesco  l’arciduchessa 
Giovanna  sua  figliuola.  Pio  IV,  per  dar  favore  a questo 
matrimonio,  si  era  deliberato  ad  innalzare  con  una  sua 
bolla  la  Toscana  al  titolo  d’ arciducato,  affinchè  Cò- 
simo,  ed  il  figliuolo  Francesco  non  fossero  da  meno 
che  r arciducale  sposa,  che  veniva.  Tanto  era  in  tali 
cose  il  papa  amorevole  verso  la  ducale  schiatta  di 
Toscana,  che  quando  si  trattava  di  dar  per  moglie, 
trattato,  che  non  ebbe  effetto,  a Francesco  una  prin- 
cipessa di  Portogallo , aveva  preso  consiglio  di  con- 
ferire a Cosimo  il  titolo  e le  prerogative  di  re.  Ma  il 
disegno  dell’arciducato  non  potè  aver  compimento, 
perchè  i Tedeschi  ^ che  entravano  nei  consig^j^i  Mas- 
similiano, si  contrai^osero  con  le  loro  ragioni  di  di- 
gnità alen>a|ine.  Quanto  alla  dignità  regia,  il  papa, 
considerato,  che  metteva  su  troppa  mazza,  e diceva 
su  alto  troppo , da  se  medesimo  se  n’  astenne. 
;._,Gareggiavano  i duchi  di  Firenze  e di  Ferrara  per 
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la  precedenza 'del  luogo,  gareggiavano  ancora  per  la 
nobiltà  delle  parentele.  Al  medesimo  punto , in  cui 
Massimiliano  maritava  una  delle  sue  figliuole  al  prin- 
cipe di  Toscana,  ne  dava  un’  altra  al  duca  Alfonso  di 
Ferrara.  ' ' 

Arrivava  la  principessa  sposa  in  Firenze.  In  quella 
principal  sede  delle  arti  più  mirabili  le  furono  fatte 
feste  altrettanto  magnifiche,  quanto  vaghe,  ma-cure 
tristissime  sotto  si  nascondevano , come  presto  si  dirà  ; 
la  Medicea  corte  tutta  piena  di  piaceri  adulteri  e di  pia- 
ceri infami.  Cosimo  poi  colla  sua  severità  annuvolava 
ogni  cosa , nè  il  figlio  era  più  lieto  o più  amorevole 
di  lui  : il  sospetto , il  terrore  e mal  celate  lascivie  do- 
minavano. 

Con  funesto  augurio  cominciarono  le  nozze.  Giun- 
sero novelle,  che  il  papa  per  alcuna  sua  intemperanza 
nel. vitto,  era  caduto  gravemente  infermo,  e da  te- 
merne in  brieve  la  fine.  Il  Cardinal  Borromeo , eh’  egli 
aveva  mandato  sino  a Trento  per  onorare  le  feste 
jbuziali,  informato  prestamente  della  pericolosa  in- 
fermità del  zio,  partissi  ratto  da  Firenze,  in  corte  di 
tornandosene.. Trovò  il  papa  in  termine  da  non 
póter  più  vivere;  perciocché  Pio  in  età  già  grave , con- 
sunto dalle  fatiche,  vinto  dalla  poco  ordinata  vita, 
finì  il  suo  instai  ccirso  il  dì  nove  di  decembre.  Avari 
furono  gli  Ultimi  momenti , non  di  lui , ma  dei  nipoti , 
e il  mondo  vide  con  maraviglia  in  tali  estorsioni 
mescolato  il  Cardinal  Carlo  Borromeo.  I parenti  di 
Pio,  quando  ancora  L’ aura  vitale  spirava , ma  già  pros- 
simo a render  lo  spirito,  gli  furono  intorno,  e tanto 
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il  conquisero , c attorno  di  lui  tempestarono  che  sfor- 


clie guardava  chiusi  in  castello , al  conte  Annibaie 
Altemps,  che  aveva  sposata  la  sorella  di  Borromeo, 


gnano,sua  nipote.  Ma  alcuni  scrittori  narrano,  che 
la  donazione  non  fu  mandata  ad  effetto  per  essere 
contraria  alla  bolla , eh’  egli  stesso  aveva  fatta  poco 
innanzi  sopra  il  conclave  e la  sede  vacante. 

Fu  Pio  di  facile  e mansueta  natura.  Teneva  anclic 
del  magnifico,  ed  abbellì  Roma.  Prosegui  con  intento 
di  terminarla,  l’opera  del  concilio,  e realmente  la 
condusse  a.  fine.  Bene  gli  uomini  pii  ed  odiatori  degli 
abusi  il  debbono  biasimare  per  non  essersi  conformato 
puntualmente  nella  collazione  dei  benefizj , e nelle  pra- 
tiche fiscali  della  curia,  alle  savie  deliberazioni  della 
veneranda  assemblea.  Grande  sagacità , ed  uguale 
prudenza  mostrò,  mentre  ella  stette  aperta,  costretto , 
siccome  egli  era,  a navigare  fra  due  scogli,  le  pre- 
rogative di  Roma  e le  pretensioni  dei  vescovi.  It 
ottenne  forse  più  che  non  sperava , e la  pontificai 
gli  debbe  restare  perpetuamente  obbligata.  Fq|^ 
qualche  grave  scandalo  sarebbe  nato , se  Pio  IV  tdle 
fosse  stato,  quali  furono  Paolo  lY,  suo  antecessore, 
e Pio  V,  suo  successore.  ^ 

I cardinali  presenti  si  prepararono , gu  assenti  cor- 
sero a serrarsi  in  conclave.  I Francesi  volevano  per 
papa  il  Cardinal  di  Ferrara,  gli  Austriaci  il  Farnese 
o’d  il  Morene  : per  pochi  voti  mancò,  che  l’ultimo 
non  fosse  esaltato.  1 principi  d’Italia  andavano  alla 


zarono  la  sua  volontà  a dare  centomila  scudi  di  quelli. 


c cinquanta  mila  alla  figliuola  del  marchese  di  Marl- 
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velia  eli  Un  papa,  che  m^gior.pratrca  aVésse-tH 
gióneche  di  négozj  poIiUci,  nè  aderenze ‘d’inipòrtan-  • 
fuòri  : per  giiesta  cagione  disfavorivano  I‘a  elezione’^ 

(Jei  tre  primi.  ‘Infine  dopò  un  lungò  contrasto  con-  . 
vepnero  fra  di  loro  ,*e  crearono,  il' sette  di  gennajo,. . 
pontefice  il  cardinale  Alessandrino.  Pregato  da  Borro- 
meo, che  molto  1’  aveva  favorito  nel  córifclave-,  si  nò-* 
jntnò  Pio'  V.  Nàto  in Jiimìl  luogo  al  Bopco  vigino  ad  ** 
^l^s$andria,  ed  accolto  ne}l*  ordinò  dei  dbmenicarii  , 
s'^ra  innalzato  à' grado  a gradò  per  1’  austerità  de’sOoi  ' 
«jcpstumi.  alle,  più  alte  dignità  della  suà,  religione , e .• 
finalrtierite  al  cardinalato.' Èra  òonoscuito  ih  Itdliì’'' 

■ • ' . • •*  . ' ' ■ t..*'  • 

sptto  il  nom®  di  fr^  Michelé^deir  inquisizionfe,  edll?  ■’ 
suò  nóme  rèndeva  .teri’pre  per  la  singolhr  durezza  da’  ‘ *» 
Lui'  usala  nèiresefcitare  quèll* uffizio.  Aveva  amiàto  il. 

- ie\o  furibondo  di  Paolo  IV , e ne  era  stato  anche  il  - 

*'  é ** 

consentane»  esecutore;  ed  ora,  che  non  era  più  solat- 
mente  mandatarió,  ma  mandalore-,  sj  temevano  da  lui 

' ' ■ ««s  . .'f' 

effettr  figòrosù  ' ' 

Mansueto  clò.non  ostan^  fij  il  principio  <leli  sub’ 
pontificato  ; ma  per  amore  di  Paólo,  pi*cgà't.o  dalli'  • 

’ faihiglia  Caraffa,  fece-rìvedere  il  processò  del  cài'dinaltf'-  ’ 
Carlo  condannato  per  maestà’ offésa  ai  tempi  di  Pio  ÌV, 
é^iicciso  per  via  "di  giustizia.  Per  nuova  séntenza.  il  ’ 

• dardùiàle  fu  assoluto  defcrimienlése  ^ e alcuni  di  quelli , 
che  si  erano  trovati  a- ’co'ndannàrlo,  si  1;rovfcronò  ad* 
assòlverlo - i]|cdesi  il  medesimo  giiufició  ^i' fratelli’;.  *'•  . 
. •"  opdc  qui  vr  fu  ó àssassiniò  per" giustizi,a , o assoluzion'e  . 
■per  pre.varicazionè._  - 'i,..-,  ' i- r 
< I pfincipà  stavano  in  ^qa^'tìtò  poi  concèttò  -fùnistì»' 
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•rato,  che  Pio  aveva  delle  prerogative  della  sedia  Ro- 
tnana , i popoli  pel  suo  zelo  eccessivo  nel  perseguitare 
4 sospetti  di  religione  erronea;  nei  frati  stessi  se  ^e 
contentavano  conoscendo,  che  per  1’  integrità  dellk 
. vita  gli  avrebbe  voluti  raffrenare  con  dare  esecuzione 
ai  decreti  Tridentini , che  a loro  concernevano..Più  di 
'^jinquanta  mila  di  cótésti  frati  solamente  in  Italia  vi- 
‘vevano  fuori  dei  conventi  standosi , con  vita  oziosa, 
dissoluta  e‘  scandalosa/:  erano  una  «terribil  peste.  ^I^e. 
monache  stesse  andavano  vagando,  iratnemori,  che 
se'^la  regola , alla  quale  si  erano  obbligate , comandava 
xlie  ijTódeste  e rith-ate  vivessero ,,  ogni  rispetto,  ed 
.lihiancy  e divino,  e di  cbnvènieifta  e d’  ordine  voleva 
•'assolutamente,  che  quel  genere  di  vita,  a cui  si  erano 
. giurate , osservassero.  Era  venuto  alle  loro  orecchie , 
che  nel  primo  concistoro  il  nuovo  papa  con  qualche 
Veemenza  orando  aveva  detto , che  il  malore  della 
chiesa  e cieli’ eresìe,  che' cotanto  avevano  travàgliato 
cristianità , e piu  cheapai  là  travagliavano',  non  ave- 
’vano  avuta  più  vera  friggile  che  dalla  mala  vita  e dal 
‘peggiore  escinpio  dèi  cherici , nè  ninno  più  mala  vita 
'teneva , ó peggior  esempio  dava  dei  claustrali  uomini* 
e dònne , che  rotte  le  regole  loro  più  liberamente  vive- 
vano chè'coloro , ai  quali  la  libera  vita  era  cx>nces^a;'^. 
Pei'  ca?rto  ; il  sucidume , la  grossolanità , l’ ignoranza, 
Ja  (iisonestà  e 1’  avarizia  dei'  frati  furono  ca'gionè  po- 
tissiitia  delle  percosse,  che  ricevè  là  religione  catto- 
lica per  le  eresìe  i che-contaminarono  il  secolo  deci-'- 
mctS(?sto,.  e' che  Qon.Jo‘ scisjna  tanto  hqcquero  alle 
credenzéuniversali  dé’i pòpoli.  . •-•• 


Ltnno  ijTjoDKpiMò.'  1 5G5..  • . ’ *63  * 

•<  1 frntì  J;^nne'g^avt(nò  la  rcIigionè.deI  più  coi  cnttì^ 
•ùsQmpj , i Tùrclil  niaccliiuavauo  di  diMÌufeggiarla  ci^i*’,. 
•dpni.  Solimano  inìpératore  ^^aimorchè  già  fosse  moli’  • * 
•oltre  togli  ànni^  non  aveva  punto  rimesse/  dé’suoV'  - 
spiriti  guerrieri , e già  aveva  mosso  una  péjrIqo]osa 
guerra  contro  Massiiuiìianpìn  Transilvania  edili  TJu^V  - 
gherìa.  Posava  per  mare , porchè  i ;Veneziani , temeiuìó^  ^ ' • 
il  suo  sdégno,  e bramosi . della  sua  amicizia,  niun?,  ' . 

occasione  pretermettevanp  per  tenerlo  beile  edificato.  . 

I/a  Sjiagna  per  verità  era  in  guen  a con  lui , c già  ' ■ 
erà  inipos^essata  di  quella  rocca'  del  Pignone  ià  Bar-  • 
^erìa , ma  per  la  consueta  lentezza  loro  i preparaWeim.  •• 
i^arittimi'  degli  Spagnuóli  gli  dav.inQ'  poca  nòja , iat^  . • ^ 
essendo  raassitnamente  piuttosto  a preservare  le' m.t-  ‘ ' 
riÀe  di  Spagna  e di  Sicilia  che  ad'  offendere  le  possesn.  , ' 

_ sioni  del  sultànp.  Ma  una  potenza,  quantunque- pùc- 
col4,  u'ritava*  continuamentiB  1’  animo  superbo  di  • 

> e lt>’oblamàva qi  danni derpopolo  cristiano; 
quelli  erano  icavalieridiMaUa.Seguitandti  quell’ antica 
e crud.a pazzia,  nata  In  tempi  tròppo  barbari,  di  guerra 
perpetua  cóntro  i Musulmani,  pazzìa,  che  uon  solo* 
autorizzava,  m»  ohbligava.i  seguaci  deJ.pro(efa  a lare  * *' 
gu^a  perpetua  ài  cristiani,  Jcayalieri'èerosoloinilaui . ' * 
ìtorrcndo  continuamente  il  Mediterranèo  colle  lofp  ' 

•navi  arriìate , menavano  prede , rìducèyàiìo  i presi  in  • 
ischiaviti/,  infestavano  anche  spesso  contro  *if  drittq 
dèllè  genti  i gólfi,  ed  i seni  chiusi  appartenenti  a por  ^ 
tfenze  àmicWdi  TuVchìa*  c manifesto  peripolo'di*  • 
concifqt  n<n)tro  lé.'medèsipie  la  falcia.  oUomand.  fri 

*ifcmroa  ,'^eiTa  di  i^apina'e’dfelrtayifii  pi?ài5afle  <lue 
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parti,'"fi  se  questa  è religione , ìó  no^  So  più  che  u^sa 
"/a  irreligione.  Religione  sarelibe  stata  , c più  ancora* 
onore  il  non  vender  Malt^  vilmente  e per  prèzzo  a clii* 
,^ulava  a'farsi  Turco  in  Egitto,  siccome  abbiam  Vednfff 


a'  iiiorni  nostri 


Solimano  apprestava  la  vendetta,  le  grida  dei  sudditi 
giubati  ed  incàlenati  quell’ anima  6era  ficrissimamente 
«iìmolavano.  Nè  mancavano  consiglieri,,  che  o per 
otlio  contipil  nome  cristiano,  o per  dispiacere  di  \%- 
dere  i Turchi  desidi  sul  mare,  o per  brama  di  segnar 
•farsi  nei' pericolosi  fatti  della  guerra  marittima,  alle' 
..medesime  deliberazioni  il  confortavano.' Piali , gràfte^’ 
jmimìraglio,  A>iadehp , figliuolo' di  Barbarossi-,  stat^' 
òemied^  finto  infenso,  del  nome  érUliàoo,  DragnUe. 
•ancor!  egli  infensissimo,  gridavano  guerra  alle  ore<;> 
Chic  del  vepchio  e gepei'oso  Solimano  cóntro  qud 
•iiido,  come  il  chiamavano , di  corsari  cristiani;  : 

risolveva  alla  guèrra.  ^ . . . • • 

Già  iùsln  dall’  anr\o  passato  le  opere  di  guerra  sul 
Vare  si  erano  riscaldate  in  Turchìa,  dàTùhgd  tempo 
‘ imu  si  era  sputilo  uy  cosi  vasto  prppar.à’mento , nè 

* vasto  solainenl|i,  ma  presto , perchè  Solimano  andanjjo 
. contro.  Malta  wn  le  sué  forze;,  voleva  prévenire  ^ji. 

.ai'uU  di  Spagna  e delje  aijtre  potenze  eristiarie  ,,.salV[ 

• la  Eiancià,  di  cui  non  aveva  temenza. a cagióni  deli* 
.amicizia,  clic,  tuttavia  «continuava  fm  lui  è. Il  to' Cris- 
^ianisMwo.  ‘Tanto  sollecitò  la  sua,  àrniata  ,;^5hè  ili" 
' brieve,  e sul  bel  princìpio  del  presente  .anno  1 56^, 
.-.Viali  era  parVo/da  .CostaiUinopoìt  coi^  xento,  treiifa 
. ’gqfeè;-Nc  ràccèrt doVé‘solevanfc 
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ìq.  g^ifu;^ia  j alliHi,  venti.- A veva,*p,ov  olio  uiaonc;^ 

aop^a  le  qùair  si  trovavano 'imbarcate  ai'ti'glier'ie  (ifi 
smisurata  grandezza , die  gittavano  palle  di  cento  cin-^ 
quanta  .libbre  almeno , da  disfare  qualunqfie  più  grossa 
muro.  6éguit.avano  molle  navi  cariche  di  vetlovagicn 
'e  di  munizioni  da  nihmazziu-e.  Piali  chiamò  a se  Dra- 
gutte  da  Tripoli,  Barbarossa  giovane  da  Algeri.^. Ven*. 
nero  colle  loro  navi  talmeute  numerose’  che  sorse  uri 
apparato  di  più  di  ducento  vasceHl.  Il  numero  .poi  de^' 
combattenti,  che  pórlavanp,;  sommava  intorno  a ventt 
mila,  la  maggior  parte  guerrieri  ed  esercitati  in  móltè. 
■battaglie.  . • * v . , * 

’ ” Stava  tutta  la  Cristianità  coll’  animo  sospeso  a tai^ 
^orzp , perchè  domata  l’isola  di  Malta  * chesoj^e  quasi* 
‘come  antemurale  dell’  Italia,  cadevano  in ^rave  p^‘. 
ricolo  Ja  Sicilia  è il  regno  di  Napoli,  anzi  tutte. le  mar. 
^rine  sup.eribri  di  quella  provincia.  I Veneziani  mah- 
‘ Sardno  munirsi  le  isole  deH’Tonio  e dell^Egeo  v*9*i 
f anditi  . e Cipro.  Il  duca  di  Firenze  allestiva.,  le  su»  « 
'navi,  e metteva  in  assetto  quell’  ahm  sua  pazzìa  per- 
petua dell’ordyie  di  Santo  Stefano,. creala  daMitr, 
che,  come  quella 'di  Malta,  cors^giaya  contimia- 
mente  i niart  a daiiuo  dei  Turchi;  dico  pazzìa  per  la 
guerra  perpetua,  perchè  se  quell’ ordine  avesse  id-., 
. stituito  solamente  per.  onore, «per  ineitnincnto  al.beii^. 
Iotc,  è per  ricompensa  di  chi  aveva  beri  fatto,  molto" 
il  loderei.  Veramente  si  vede,  che  dico  bene  , perche 
non  credo,  che  Santo  Stefano  .vada  anéora  in  cacc^  • 
di  Turclù.  Il  re  Cattolico,  a cui  Ja^Cosa  più  iniportnva 
per  la  (mossimi  tà  della  Sicilia , comìmdava  a dpn  Garzia 
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di  Toledo’,.  <*  cùi  ei’*"*  data  la  custodia  de|  MeditcìTitùco , 
checon  quel  maggiore  apparecchio  di  navi  che  potelse, 
si  adunasse  nel  porto  di  Messina , e quando  Multa  fosse 
assalita,  la  soccorresse. 

Giovanni  Valetta , gran  maestro  dell’ordihg di  MaU^4 
uòmo  di  gran  cuore  e di  maggiore  avvedimento,  udite 
■queste  cose,  e sentendosi  venire  addosso  una  così 
grossa  tempesta  da  Turchìa,  in  tre  fondamenti  confi- 
dava  5 nel  valore  de’  suoi  cavalieri,  che  veramente  era 
egregio , nella  fortezza  de’  ^oi  luoghi , negli  ajuti  dei 
. cristiani.  Il  valore  era  conosciuto  a molte  pruove,  j- 
luoghi  già  forti  per  natura  e per  arme  vieppiù  forti- , 
Gcava,  non  lasciava  indietro  prov.vedimento  alcuno 
per  difendersi.  Fabbricava  bastioni , alzava  ripari  y 
r vuotava  fo'ssi,  conduceva  soldati  e munizioni,,riduceva 
più  grosse  e meglio  allestite  le  artiglieriè,  I caValieri 
privati  coi  denari  proprj  e con  le  personS  ajutavanò  ' 
il  pubblico;  da  tutta l’italia,  e insino  dalle  altre  rè-.* 
*gioni  più  lontane  concorrevano  a gara  gli  uoinmi.,  cui 
anihiava  un  nobile  $plrito,  a mescolarsi  in  questa  fa-‘ 
mosà  guerra , e a propulsarè  dall’  isob  compagna  il 

nemico  comune  del  nome  cristiano.  Ma  non  si  vedeva, 

• • • ' 

_ che  r ordine  solo  fosse  lungo  tempo  bastante  per  di- 
fendersi da  così  smisurata  forza.  Perciò  ìl^  gran  mae- 
•stro  mandava  di  nuovo*a  raccomandàrsi  ai  principi,  •• 
• einassimamente  sollecitava  don  Garzia,-  che  si  trovava 
con  le  galcoi^pagnuole  alle  stanze  di  Messina,  ac^iu- 
^ viargli  prestanieuté  soccorsi  d’uomini,  d’  -armi  e di 


vauniKioni. 

% ■ 


■ Veleggiava  infanto  verso- la  minacciata  isola  I’  apT 
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parato  tui^clresco.  Qu^si  iw;l  meizo  di.  lei  è una  crtU^v 

abitata  da  gente  de!  paese, .sopra  la  quaje'la  rèligione  . 
di  6an  Giovanni  aveva  imperio,  e vi  teneva  gover-  . 
natore.  Sopra  il  mare  vefsp  SicHia  avèvano  i cavalieri'  , 
le  lóro 'stanze,  le  fortezze,  i porti , le  provvisioni , gli  v 
armamenti.  Sopra  il  fianco  di  una  lingua  di  terra,  che  ' 
molto /i  distende, in  mare',  era'una'terra  chiamata  il. 
Borgo , è ben  munita  ; a fronje  di  lei  ,^n  luogo  rilevato^.  . 
^èrgeva  il  castello  fortissimo  di  Sant’Angelo,  chej'- 
Copriva  il  mare  lungi  .e,  d’  ’uitorno.  Oltrd  il  ^orgo;-  ' 
vedovasi  un  altra  fortezza  chiamata  San  Michele.  Ha’, 
r isola  un’  altra  lingua  di  terra,  pure  verso  la  Sicilia, 
.qliéfu porto,  e.in sulla  sua  punta,  pochi  anni  innanzi, 
ora  stata  per  consigliò  del  priore  Strozzi  piantata 
in  luogo  alto  e ripido  una  gagliarda  fortezza'  atta  a : 
difendere  il  portò  ,ed  a vietare  che  il  nemico  v’  en- 
trasse : la  chiamavano’  Sant’  Ermo.  Quest’  erano^  Te  • i 

• abitazioni  .e  le,  difese  : deb  resto  l’ isola’ sterile , non- 

^g'evole  ’a  smontarvi , con  pochi  porti,  e quelli  ancora  .* 
poco  comodi,  eccetto, quelli , che  stavano  ih  balia. dev,  •' 
cavalieri.  ■ 

^ L’ armata  Turchesca  giunse  sopra  l’ isola  ai  (ficiòtto' 
di  maggio ^ e'  s’affaticò  di  approdare  nella  cala  di 
Mar^àscirocco.  Si  opposero  animosainente  i cavalieri, •' 
anche  con  morte  di  alcuni  di  Ibro,  ma  assaliti  da  un.^ 
•numero  soprabbòndantcdi  nemici  si  ritirafono,  acquis- 

* tando  i Turclù  cahipo  a sbarcare  la  gente  e le  arti-- 
glierie.' .Consultarono,  che  il  loro  primo  sforzo  dovesse.* 

.‘essere  intorno  a'Sant’Ermo  per  impjtdrpnirsi  del  porto, 
Mazzamu^tto  col  fine  di  mettervi  dentro  la  foro  ar- 
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inala,  ed  assicurarla  da  ogni  tempesta  di  raa^'e,  «J  » 
.assalto  de’ nemici.  Veniva  anche  lorp  più  comodo  da 
quel  luogo  di  battere  il  Borgo.  Cominciarono  adumpié; 
con  orribili  batterìe  ,*  fatte  le  loro  trincee  ed  alza-, 
■geliti,  a straziare  quella  fortezza;, l cavalieri  rispon- 
devano  di  dentro  con  ugual  furore  : insili  dalle  Sici- 
liane spiagge  si  udiva  lo  spaventevole  rimbombo,  chéi 
* • ' • 

avvertiva  la  cristianità. del  pericolo,  che  le  sovrastava.  • 

Ai  tre  di  giugno  i Turchi  si  pruovarono , essendo,  ■ 
già  atjterrato  buono  spazio  del  muro,  a far  forza  d|^  ’ 
salirvi  sopra  con  isgale;  ma  tale  fu  il  valore  dei  resi-^ 
stenti  che  poco  poterono  nuocere  : presero  nondi- 
meno un  rivellino  fuori  del  circuito  della  fortezza,?  • 
dove  si  fermarono , e fortificarono.  Tornarono  a bat- 
terla  con  maggior  furia  di  prima,  e facevano  sformo 
per  riempire  con  sacchi  di  lana  e di  cotone  un  fosso  -, 
che  stava  in  mezzo  tra  il  .rivellino  e la  cortina 
^forfe.  Governava  principalmente  le  offese  Dragutte  ,-  * 
'fiero  ed  avveduto  nemico.  Diede  egli  un  nuovo  as- 
salto, ma  non  potè  vincere  la  pruova,  perchè  1!  muro 
non  era  ancora  abbastanza  spianato.  I Turchi  fecero 
novellamente  un  impeto  gi;andissimo  d’ artiglierìe v . 
per  cui  fu  resa  pìq  agevole  la  breccia,  e piantarono 
la  notte  un  ponte  di  antenne  sopra  il  fossore!  rivel-, 
lino  alla  muraglia  rotta.  Successe  a questo  ponte,  una 
sanguinosa  mischia  , . sforzandosi  Turchi  d’ entrar^ 
dentro  per- esso,  ed  i cristiani  d’ inipedirgli.  Vin.serp  ' 
'ancora  questa  volta  i valorosi  cavalieri  con  non  ppca 
uccisione  degli  avversar].  ’*  ' .\- 

1 Musuhnani.si  mettevano,  dopo  un  altj*o  tuonane' 
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» artigliecìe , più  fìe/aniente  all!  nugrosar,'  aggù'ini-» 
d(fci  sempre  DràguHe  fm  i primi  per  inanimire,  v 
'suoi.  I cavalieri  ostnrbno  cón  gràn  fatica,  ma  fiiraU 
mente  ributtarono. l’assalto  cop 'uccidere  unmumcro 
infinito  di  Turchi,  fra  i quali  restò  morto  lo  stesso 
Dragutte.  ^ ^ 

.*  .Ostinaronsi  le  due  parti.  I Turchi  divenuti  ogni  d» 
•più  fieri,  orano  più  vaghi  di  morire  con  onore  che  d.i 
levarsi  daH’ninpresa , i cavalieri  d’ animo  di  difendere 

* quel  propugnatolo,  posto  dallo  Strozzi,  sino  all’ul^Jtno 
fiàto.  La  vigilia  dì  San, Giovanni  gli  assalitori,  messe 

V*n  operi  tutte  le  forze , avendosi  spianato  dinanzi 
quasi  tutto  il  muro  ^’  rincorainciaronb.  un  fierissimo 
Combnttimehto  ; i ^difénsoti  coinhattendo  più  che  dd 
.uorti ini  tanti  ne  ributtavano,  quanfi' si  appresentsk 

• vano.  Già  erano  .passate  cinque  ore  dell’ atrocissima' 

• battaglia,  quando  i cavalieri  per  la  stanchezza  e per  la 

moftitudine  dei  nemici,  che  continuamente-. vanita 

..loro  sopra,  non  poterono  più.  durarla.  I.  soldatié'di 

Solimano  morti  quattrocento  di  ’ loro  ^ entraròiicf 

vincitori  nella  bèn  contrastata  ' rocOa,  ’ed^  uccisero  . 

cjuanti  Iqfo  si  pararono  davanti , nbn  solo  dcù.combaf- 

tenti ma  del  feriti , infermi  ,ed  arrendenti^.  "Ciòr  fii* 

cagione,* che' quei  del- borgo  upcidpsscro  molti  Tui> 

■■<phl.vche‘  tenevano  prigionf;  anzi  il  gran^maesttó 

• Ordinava ,.  che  quanti  ne  • venissero,  loro  . in  niano  , 

•'  tanti  ne  uccidessero.  Più  di  mila  cmqùfecento  tra- 

Iku’oisoioiilifam  e,  loro,  soldati  rimasero,, tìiorti,.^  nè 

■ resta.vano  Altrettanti  .xle’  buOrii  per- coihbttttere  {-x 

♦chiestK.e  .richiesti  soccotsi/imn  : arpicavano,  già ‘il, 

’ > • *•••..'• 
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Valetta  cominciava  a disperare  della  consoi'vazione  di  • 
queir iinporlanle  seggio  dèlia  sua  compagnia;  ma'  a 
ciò  era  disposto  e i*  suoi  con  lui,  dj  finire  .1’ ultimo 
atto  di  quella  guerra  con  la  morte  propria  piuttosto  . • 
che  dare  per  un’indegna  capitolazione  una  sède  di* 
Cristo  in  mano  dei  soldati  di.  Macometto.  Infinè 

•* 

concorrendo  nella  medesima  volontà  il  papa,  il  re 
Filippo,  il  duca  di  Savoja,,  quel  di  Firenze,  la  repub-* 
bhca  di  Genova,  che  tutti  mandarono  a* liberazione 
delU  isola  o denai'i,  o nayi  j o soldati,  principiarono 
ad  arrivare  i soc<:orsi.  Monsignor  Parisotto,  uno  dei' 
cavalieri  Gerosolomitani ,- sbarcando  a Pietranegra,  e V 
passando  perda  città  di  Malta,  conduceva  al- Borgo 
èinquecentb  buoni  soldati;  ma  l’ajuto  non,  bastava 
all’  uopo  pel  numero  sopravvanzante  del  nemico,  che 
già  aveva  cominciato  a battere,  intromessosi  tìcl  * 
porto  di  Marzamusetto,  San  Michele  e il  Borgo. 

Stava  don  Garzia  molto  perplesso  di  quello,  che; 
avesse  a farsi  ; perchè  il  soccorrer  Malta  era  impor.-  - 
tantè  per  se , ordinatogli  dal  suo  principe,  desiderato  * 

. da  tutta  la  cristianità.  Ma  andavR  ancora  conside- 
rando, che  pel  numero  delle  navi  il  nemièp  gli  era* 
rìnolto  superiore,  e che  se  in  una  infelice  battaglia 
restasse  perdente,  e l’armata  sconfitta,  le  còste  della. 
Sicilia  e*  di  Napoli'  erano  esposte  senza  difesa  alla*- 
rabbia  degl’  infedeli.  Pure  il  papa  sollecitava  j il  ré  • 
Cattolico  stesso  risolutamente  comandava,  il  tempo  * 
stringeva,- poco  oltre  che  si  pirdasse,  cadeva  PmUt- 
-jmirale  d’ Italia;- -perchè  i Turchi  in  questo,  mentre 
.^iVcAfaiio  dufi  furiosi  assttUi  ìl. Borgo  e a Sàp  Michele,  » 

• ♦ 
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.sebbeite  indarno , pel  disperato  valoré  dei  diFensoi-^< 

Ma'  non  fatti  ricredenti  dalle  catfiye  pruové,  fracailsaY  • 

vano  continuanientede  mura  con  tal  numero  di  can-  ’• 

no*ni  che  gli  assediati  male  si  .potevano  rjjjar'are.  • 

Rinpovavansi  spesso  gli  assalti , e le  stragi , restò 

ucciso  H Parisotto  con  estremo  dolore  de’ suoi  < cb^  *. 

fianco  e.  forte  cavaliere  lo  stimavairp.  Si  vedeva  vi-  ' 

ciiK)  r ultimo  fato  di  Malta,  sp  non  arrivavano  Itr 

ulani  soccorritrici  di  Sicilia,* 

.•  Don  Garzia  intento  al  soccorso  era  venuto  al  Gozo 

uo’it  più  dì  sessanta' g^ee  p molti  grossi  barconi^  sui, 

quali  aveva  messi  tanti  soldati,  quanti  potevano  cà-  . 

pire.  Dopo  varj  indugi  ed  accidenti  (Ji  mare,  arrivato  ^ 

sull’ isola  a Pietranegra,*con  g’randissima  prestezza 

ed.  ottimo  ordine  mise  m terra  intorno  a dieci  mila” 

* ' ‘ . • • . . ‘ 
combattenti  tra  Spaglinoli  ed  Italiani,  poi  Se  ne^tói’;"' 

navra  nei  porti  sicuri  della  Sicilia.  . ’ • 

Gjr  sbarcaci^  partitisi-  in  tre  squadroni^  due  di  ■. 

Spagnuoli,  uno  d’italiani,  gli  uni  e gli  altri  arden- • 

tissimì  nel  voler  cimentarsi  con  gli  Ottomani,  si  mos-,  ■ 

sero  inverso  la  città  di  Malta;  poi  quivi  ristoratisi' 

■s’rincamminarbnò  àir  infcontro  del  campo  nemico.  Il"- 

bascià  avendo  già  la  sua  gente  mollo  diminuita'  di*  • * 

numero ,. 'e 'ancor  più  di  forza,  perchè  il  cajore  della» 

stagione,’  la  mancanza  dei  viver4,  gli  stenli'^e  le  làr 

tichè  della  guerra*  T aVèvàno  malconcia  e ridotta  in 

gran  debolezza , fece  avviso , che  ove  aspettasse,  il' 

neiiiioo' nelle’ trincee*  coi  Geroéolomitai|i  .t*frdnte  e la-  * 

schiera  spccorreyolé  alle,  spalle  , 'sarcl)hp  stato  faci!-» 

mente  condotto  a mal  partilo,  Lfseinne  adunquè*,  c,. 
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corse  con  ^linio  risoluto  a.  dar  battaglia  ai  cristiau!^.  * 

r venivano.^  Non  fu  lunga  la  zufla,  perche  i Turi- 
chi  essendo  stracchi  c sbigottiti,- i cristiani  valorosif  ‘ 

• freschi;  bene  armati  e cupidi  d’onore,  ilon  ist^ttt; 

Ittpga  pezza  la  fortuna  in  forse',  favoreggiando  ^ea, 
Ipsto  le  insegne  di  Cristo.  . 

Non  restava  dopo  una  tal  rotta,  altro  scampo  aj  * 
Musulmani  che  quello  d’  imbarcarsi  per  fuggire' ui»a 
terra,  che  diveniva  fatale  per  loro.  Si  ritrassero  per- 
tanto'alle  galee,  e con  furia -grande  s’ imbaroaronb  ’ 

• alla  cala  di  San  Paolo,  àve/ido  i giorni  avanti  posto 
sulle  navi  le  artiglierìe  e quasi  tutti  i fornimenti  mili- 

'■ . tari.  S’ avviarono  verso  levante , lasciando  quella 
' sfortunata  isola  quasi  intieramente  distrutta , e le 
muraglie  delle  fortezze  dalla  parte  di  tej-rà  nort  sola- 
mente disfatte,  ma  quasi  ridotte  in  polvere.  Pareva 
.cosa  più  che  umana,  che  quei  cavalieri  avessero 

..  potuto  durare  contro  tanta  tempesta,”  e sostenere 

• eosì  spaventevoli  .assalti.  ; ' . , . , . * 

; ■ La  fazione  di  Malta  diventò  celebre  per  tutto  il 

' * mondò , e fu  stimata  una  delle  più  illustri che  la  ~ 

. storia  avesse  tramandato  ai  posteri.  Il  nome  dergran* 

• 'maestro  Valetta  ne  salì  in  molto  onore,  e vèhivà.cqn 
.esimie  lodi  rammentato  dalle*  lingue  e dallè  più  ciliare 
penne  di  quell’  età.  .Veramente  per  valore , per  cor 
stanza,  per  accortezza  ei 'fu*  uno  de'i  gUerrTeri,  aiiclie. 
di  tutti  i secoli,  che  più 'meriti  di  essere”  è lodato  e 

,*  'celebrato,  ilingraziò  i principi  dei  Aati  soocofsi  ,*ma 

• si  lamentò  di  don  Garzia  per  essere  tanto  tempo  so- 

■ prelato  ad  arri  vare  ; if  die  il  pose  in  necessità  di  far 
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pr’uove  più  che  urtiane , e l’ isola’ a Hschio  di  perdersi;. 

v*Don  parzia  seguitò  la  flotta  nemica  nei  mari  dir 
levante , ma  non  vi  fece  alcuna  impressione , anzi 
.essendo  state*  I9  sue  navi  assalite  da  una  grossa  teni'»' 
‘pesta,  alcune  si  sommersero  in  alto  mare^  altre  an-r 
darono  di  traverso  su^i  scogli.  Della  conseguiti' 
vittoria  si  fecero  molte  allegrezze  per  tutta  1 itaha, 
principalmente  a Napoli , Roma  e Firenze.  ^ • 

^ Lo  vittoria  di  Malta  rallegrava  l’Italia,  la  durezza 
del  pbpa  la  contristava.  PioV,  severo  ed  inesorabile. 
aÌHevo  di  Pdolb  IV,  usava  5 decreti  dogmatici  delli . 
smodo  Tridentina  per  dare^attivith  all’ inquisizione,- i 
decreti  disciplinari  per  turbare  la  giurisdiziope  dei. 
principi.  Gli  pareva,  che  il  terrore  del  suppUzj  fosse 
contro  le  eresie  più  acconcio  rimedio,  che  pure  de- 
cisioni teologali -,  qualunque  fosse  la  venerazione,  ili 
chi,  eriino  tenuti  coloro,  che  le  avevano  pronunziate- 
■ bià  abbiamo  veduto , come  la  riforma  avesse  ac~ 
quistato  non  pochi  fautori  in  Italia,  I semi  delle  < 
- nuove  dottrine  avevano  allignato  con  maggior  vigore 
%ii  Toscana;,  massinfamente  nelle  sue  città  principali* 
Firen/e , Siena , patria  dei  Sozzini  ^ Pisa , Lucca , o ciò 
■provenisse  dalP  attività,  che  danno  ajgl’^ingegni 
lettere,  p dalla  maggior  prontezza,  che  deriva  negli 
àttimi ‘dalle  rivoluziohi , o T amore  della  libertà,  la^ 
*«ijiiaW  quando  si  perde  nella  parte  politica,  !>i  getta 
;qella  patre  religiosa,  desiderando  l’uomo  d’ esser» 
"lìbeno  almeno  dentro,  quaiidò  nou  è più  fuora.  A 
nìplti  sègni-ciò  si  conosceva.  Cinque  studenti  di  Pl$àv 
S^ivVyltno  oltraggiata  la  statua  di_un  santo,  il  projmsU) 
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corse  con  aiiiino  risoluto  a.  dar  battaglia  ai  cristiani^.  * 

. ^1)(*  venivano.^ Non  fu  lunga  la  zuffa,  perche  i Tur- 
chi  essendo  stracchi  c sbigottiti,  ! cristiani  valorosi^ 

• freschi,  bene  armati  e cupidi  d’onore,  liou  ist^tt«^ 

Itntga  pezza  la  fortuna  in  forse’,  favoreggiando  l?en, 
tosto  le  insegne  di  Cristo.  , . 

Non  restava  dopo  una  tal  rotta,  altro  scampo  ai  * 
Musulmani  che  quello  d’imbarcarsi  per  fuggire  una 
terra  , che  diveniva  fatale  per  loro.  Si  ritrassero  per- 
tanto'alle  galee,  e con  furia 'grande  s’ imbarcarono 

• alla  qala  di  San  Paolo,  ave.ndo  i giorni  avanti  posto 
stille  navi  le  artiglierie  e quasi  tutti  i fornimenti  mili- 

^ . tari.  S’ avviarono  versò  levante,  lasciando  quella 
sfortunata  isola  quasi  intieramente  distrutta',  ’e  Ife 
muraglie  delle  fortezze  dalla  parte  di  terrà  noti  sola- 

• mente  disfatte,  ma  quasi  ridotte  in  polvere.  Pareva 
■ .cosa  più  che  umana,  che  quei  cavalieri  avessero 

potuto  durare  contro  tanta  tempesta,'  e sostenere 

• òosì  spaventevoli  assalti.  r,  . * 

La  fazione  di  Malta  diventò  celebre  per  tutto  il 

• mondò , e fu  stimata  una  delle  più  illustri,'  'che  la  ’ 

■ TStoria  avesse  tramandato  ai  pòsteri.  Il  nome  del  gran-  • • 

• .maestro  Valetta  ne  sali  in  molto  onwe,  e venivi-oon 
.esimie  lodi  ramnìefttato  dalle  lingue  e dalle  più.  ciliare 
penne  di  quell’  età.  .yeramente  per  valore  ,*  per  co- 
stanza, per  accortezza  ei’fu'uno^  de*i  guerrieri,  anche. 

' di  tutti  i secoli , che  più  ineriti  di  essere'  é lodato  e 
/ celebrato,  ringraziò  i principi  dei  dati  soccorsi  ,’ma  . 
ési  lamentò  di  dpn  Garzia  per  essere  tanto  tempo  so- 

• prillato  ad  arrivare;  il  die  il  pose  in  necessità  di  far 
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^ f)ruové  più  che  urbane , e l’ isola  a Hschio  di  perdersi' 

■ ..Don  pai*zia  seguitò  la  flotta  nemica  nei  mari  4r 
lèvante,  ma  non  vi  fece  alcuna  impressione,  an*i 
..essendo  state*  I9  sue, navi  assalite  da  una  grossa  tem-»' 
*^pesta,  alcune  si  sommersero  in  alto  inare^  altre  an-^ 
darono  di  traverso  su^i  scogli.  Della  conseguii^-* 
vittoria  si  fecero  molte  allegrezze  per  tutta  l’ Italia, 
principalmente  a Napoli,  Roma  e Firenze. 

^ Lo  vittoria  di  Malta  rallegrava  l’Italia,  la  durezza  . 
def  pbpa  la  contristava.  PioV,  severo  cd  inesorabile. 
afHevox  di  Pdolb  IV,  usava  *i  decreti  dogmatici  della, 
smodo  Tridentina  per  dare^attività  all’ inquisizione^  4 .• 
dècrèti  discipUnari  per  turbare  la  giurisdizione  del. 
principi.  Gli  pareva,  che  il  terrore  dei  supplizj  fosse 
contro  le' eresie  più  acconcio  rimedio*,  che  pure  dé- 
éjsioni  teologali-,  qualunque  fosse  la  venerazione,  ili 
chi  erimo  tenuti'  coloro,  che  le  avevano  pronunziata  • 

• Già  abbiamo  veduto , ‘Come  la  riforma  avesse  ac- 
' , quistato  non  pochi  fautori  in  Italia,  I semi  delle  • 

..nuove  dottrine  avevano  allignato  con  maggior  vigore  ' 

, Toscana,  massintamente  nelle  sue  città  principalf'  • 
Firen/e , Siena , patria  dei  Sozzini , Pisa , Lucca , o ciò 
provenisse  dall’  attività,  che  danno  .ijl'»iugégni  If 
l^ere,  p dalla  maggior  prontezza,  che  deriva  negli 
ànimi 'dallé  rivoluzioni , o l’amore  della  libertà,  la*. 
.**«qiiaie  quando  "si  perde  nella  parte  politica,,  si  getta 
/qella  'parte  réli’giosa , desiderando  l’uomo  d’ esser 

• Ubèro  al m'eno  dentro,  quando  non  è più  fuma,  it? 
jnplti  segni  ciò  si  conosceva.  Cinque  studenti  di  Pisa-.- 
V^evJino  oltraggiata  la  statua  di  un  santo,  il  proposto  . 
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ili  Liii'ì  aveva  portato  nella  processione  del  corpo  del  ^ 
■Signore  1’  ostensorio  senz’ ostia,  nel  duomo  alla  messa 
parrocchiale  il  calice  trovossi  indegnamente  contami- 
*nato  con  orribile  sozzura,  eccessi  veramente  degni 
^ non  solo  di  riprensione,  ma  di  castigo,  e che  il  prin^’ 

• *^^pe  nè  poteva,  nè  doveva  tollerare.  Simili  enormità 

succedevano  in  altri  luoghi  della  Toscana  con  grave 
scandalo  dei.  fedeli.  Cosiino  usava  grandissima  vigi- 
, lanza  non  sohmiefite  per  frenare  , ma  per  prevenire 

• disordini  tanto  detestaWii  ; le  sue  spie  si  affaceenda- 
vano  in  ogni  luogo,  le  sagrestie  stesse  lion  ne  andà- 

• vano  esenti  ; imperciocché  per  venire  in  cognizione 
^ . dei  progressi  j che  potesse  fare  nascostamente  ne’  sucn 
stali  lo.  spirito  della  riforma,  voleva  sapere,  se  sce- 
masse il  numero  delle  persone,  che  andavano  à' co- 
municarsi, èd  a questo  fine  impose,  che  gli  mandas- 

• ijero  dalle  sagrestìe  la  nota  del  numero  delle  ostie  J 
•che  si  consumavano. 

Il  tribunale  ecclesiastico , cioè  Tinquisizióne , ve- , ’ , 
glia  Va  ancor  esso  queste  scandalose  pratiche , e fui- 
* minava  processi  addosso  ora  a questo  , ora  a quelloij^ai , , 
; nè  contentandosi  il  frale  -,  che  ne  aveva  cura,  di  udire 
quanto  gii.  si  rapportava  o dagli  uomini  di  sincro 
cuore  per  religione,  o dai  malevoli  per  vendetta, ’o 
. 'dai  cupidi  per  interesse^  andava,  q mandavà  infer- 

• rogando  la  gente  sémplice  e idiota  sulle  dottrine  della»*». 

• fède , e se  alcuno  rispondeva  ( senza  nemmeno  feipéi:é;  • 

he  si  risponde.sse  )r  pòco  sanamente  , corae  faóilmentV  • 

^ avveniva^  tosto  il  processava  come  sospetto;  cosà, 
chej'iusciva  di  .terrore  anche  a coloro,  che  non'àtfii.^ 
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■ trano,  inai  udlte^  altre'  pSmlc  Intorno  alla 
quelle  del  loro  parrocchiano.  Erra  vasi  per  eccesso  da 
. una  parte , erravasi  anche  per  eccessQ  dall’  altra. 

Ciò  succedeva  non  tanto  in  Toscana,  quanto,  in 
altre  parti  d^talia.  Ciò  nondimeno,  parendo  al  ponte-* 
fife,  che  siccome  vi  principi  volevano,  che  i lor# 
deputati  ass^tesserS  ai.  processi  dell’inquisizione,  ,e 
che  «anzi  Cosìuki  aveva  ordinato,  che  il  nunzio  gli 
rendesse  conto  d^i  medesimi^  e le  sentenze  non  si 
eseguissero  senza  il  suo  consentimento , quel  tribu- 
nale per  cosi  dire  imbrigliate^  non  fosse  un  freno , 
sufllciente  eontroù  novatori , si  era  délih^atò  di  tén-  ' 
tare  altra  via, per  arrivare  al  suo  fine.  Pemuòtered 
fcap^  per, atterrir  i<seguaci,-e  tirargli  dai  paesi  fores- 
\tierj  all’ inquisizione  di^Roma  gli  parve  risoluzione 
conforme  al  suo  desiderio.  La  signorìa  di  Venezia  gli 
dicd,e  agevolmente  in  mano  Giulio  Zanetti,  ricovera- 
tosi ih  Padova  per  querela  d’eresìa.. La  .repubblica  si 
.scusò  di, un  atto,  che  non  era  senza  bruttura.,  alle- 
^^mdo,  che  il  Zanetti  era  nato  in  Fanone  pérò  sud-' 
^Mo  del  papa.  Per  quasi  tutti  i dominj  si  andava  ricer- 
'O^ido  di  tali  persone , onde  i popoli  si  spaventavano, 
'ed  in:  alcuni  luoghi  tumultuavano.,’ come  in  Mantova* 
accadde.  I principi  secondavano  la*  volontà'di  Pio,  ,chi 
per  piostr2®|rehgiDne , chi  per  timore  del  papa,  chi 
. «pel  terrore^ie  avevano  concetto  per  gli  avvenimenti 
tcemend^dl  Germania  e di' Francia,  dove  si  era  ver-' 
duto  e vedeva  tuttavia , che  1®  riforma  della  religione 
asteva  portato  con  se  la  ribellione. dello  stato.  - < 
•Fra  i principali  contaminati  Pietro  Carnesecchi' fu 
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•.a’-fc$eiiipio.  spaventévole,  c)Ie  o'.uon .'bisogna  scdslarèi 

.dalle  credenze  comuni  y o fuggire  là;  dov’esse  non  si 

professano.  Dimostrò’  iuiche  con  una  lagrimévole  fine",  * 

• cl}e  impotenti'  sono  in  tali  casi  le  amicizie  dei  prih- 

■ cipi e mal  sicuro  scudo  contio  i fulmini  y el  Vaticano'. 
Era  d Carneseccln  nato  in  Firenze  da  famiglia  onorti- 

- il5ssima  fra  quelle,  che  scopertesi  insili  .dal  principio 

• ;iii  favore  della  casa  de’ Medici,  loixi  erano  sempre 
.;stale  fedeli  cosi  nella  prospera,  come  nèll’ avversa 

fortuna.  • Personaggio  di  molte  buone  qualità  j si  pta 
esercitato  nella  carica  di  protonotario  in  Roma,  dove 
Clemente  Vf!  T aveva  amato,  ed  ift  molti  modi  ono- 
rato. L®  novelle  opinioni  poscia  lo  avevano  sviato. 

* :l-cneva  corrispondènza  coi.  più  famosi  eresiàrchi  ' di 
quei  tempi  , Ocliino,  Pietro  Martire,- Va Idez,  yerge^.* 
rio.i  ne  te>ieva  oon  Vittoria  Gòtonna  è Giulia  Gonzaga 
soSj^tte  ancor  esse,  e col  celebre  letterato  Marcanto- 

• ilio  Fjaminio.,  che  pareva  seguitare  . le  medéshne  dot- 

■ tfine ne  teimva  finalinente  Con  Galeazzo  CaracciolK 

• marchese  di  Vico,  fanioso  personaggio  di  '^ueirelH» 
j_l  quale -condottosi  in  Ginevra,  vi  aveva  abbràcclJj^ 

. la  riformili  Aveva  anche  commercio  di  lettere  cbi/’^^-' 

’ duchessa  .Margherita,  moglie  di  Emànuele  Filiberto* 

• di;Savoja,  la  quale  si  vedeva  essersi  imbevuta  delle 

nuove  massinte  alla  corte  di  Francia,.  ^ . 

, ^ Per  queste  ragioniCarnesecclii  era  stato  niessq  tuia’ 

•prima  volta  nelle  mani  dell- liiquisigióhe,  ma  pei  fa- 
vori fatt'igli  dal  duca  di . I^ireuze  rimesso  in  libertà, 
pmmettendo  di  vivepe  cattolicamente.  Ma  ritirafÓSi' 

■ in  Francia  , dove'fu  bm; valuto  dalla  regina  Caterình, 
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vi  aveva  continuate  le,sue  pratile  sospette , e parp- 
colarmente  vissuto  in  molto  stretta  famigliarità  con' 
Melantone.  Paolo  IV,  che  non  era  uonjo  da  tollerar 
queste  cose,  l’aveva  fatto  citare,  processare  e sen- 
tenziare per  eretico  dal  sant’  ofBzio , ma  in  contuma- 
cia, non  essendosi  presentato  in  giudizio.  Favorillo  di 
nuovo  il  duca , fu  dal  novello  pontefice  novellamente 
assoluto,  sì  veramente  che  da  quindi  innanzi  al  grembo 
della  chiesa  ritornasse,  e stabilmente  vi  si  mantenesse. 
Ma  il  fato  tirava  il  pertinace  Carnesecchi.  Ostinossi 
nell’  eresìa,  fecesi  beffe  delld  fede  e riti  cattolici, 
scrisse  in  disonore  del  pontefice. 

Molte  erano  le  siìe  sentenze  contrarie  alla  dottrina 
cattolica  : 

Che  la  fede  sola  salvava  senza  il  concorso  delle 
opere  ; 

Che.  non  pecca  mortalmente  chi  non  osserva  i 
digiuni  ; , * , . ‘ 

Che  non  tutti  ■ i concilj  generali  Vivevano  avuto 
r Esistenza  dello  spirito  santo  ; 

^ Che  la  confessione  e la  cresima  non  fossero  sa-  "* 
cramenti  ; , - 

Che  fosse  falsa  la  dottrina  delle  indulgenze,  e mera'  * 
invenzione  dei  .papi  per  cavar  denaro  dai  popjS^i*^ 

Che  non  Rifosse  purgatorio;  ' 

Che  il  papa  era. solamente' vescovo 
non  aveva  potestà  sulle  altre  .chiese  ; 

Che  nell’  eucaristìa  non  vi  fosse  tn 
zione , quantunque  credesse  a guisa  d.ci  Luterani  alla'’ 
presenza  del  corpo  di  CrÌ8tQ.'neU’  ostia  consecràta  ; . . , 
III.  * 12  ■. 


di  Roma,  e 
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Detestava  i frali  monache,  c.hiamandogli  peso 
inutile  della  terra,  liaii  solo  per  mangiare,  e divorarsi 
le  sostanze  dei  poveri  ; 

Condannava  l’invocazione  dei  santi; 

Sosteneva  , che  non  si  può  far  voto  di  castità , e 
che  il  farlo  è un  tentare  Iddio; 

Credeva  lecito  mangiare  nei  giorni  proibiti  ogni 
sorte  di  cibi , e sì  gli  mangiava  ; 

Protestava  potersi  da  chiunque  senza  peccato  ser^ 
bare  e leggere  i libri  degli  eretici. 

Con  una  soma  di  tàH  opinioni  non  si  sa  capire 
come  il  Carnesecchi  si  sia  ardito,  come  fece,  di  ve- 
nirsene stare  a Firenze,  cittò  così  vicina  a Roma,  e 
soggetta  ad  un  principe,  che  per  avere  picciolo  e 
debole  stato  era  in  necessità  di  condiscendere  ad 
ogni  istanza.  Di  tanta  imprudenza  fu  verisimilmente 
cagione  l’ affezione,  che  Cosimo  gli  portava,  e la 
•mansuetudine  dtPio  IV.  Ma  fave#  perseverato  nella 
medesima  stanza,  quando  fu  assunto  al  trono  pon- 
tificale il  terribile  frà  Michele,  pare  piuttosto  in  lui 
pazzìa,. o acciecamento , che  Dio  gli  mandava,  che 
animosa  risoluzione.  Certamente  Carnesecchi,  non  po- 
teva vivere  sicuro  accosto  a Pio  V.  Fuggire  e ben 
luhgi  era  il  solo  scampo , che  gli  restasse. 

Una  nuova  imprudenza  per  non  dire  temerità 
venne  ad  accrescere  la  somma  delle  sue  colpe  verso 
‘I  sospingeva  al  suo  destino..  Si  era  egli  fatto 
meml^'di  una  società  formata  in  Toscana  per  ajutar 
'col  denaro  quelli,  che'cadessero  in  mano  dell’  inqui- 
. siziohe.  Nè  in  ciò  si  contenne , perciocché  favorì 
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aticlie  palesemente  la  fuga  di  Pietro  Gelido  da  San 
Miniato,  denominato  comunemente  il  Pero,  eccle- 
siastico di  inolia  dottrina,  favoritissimo  per  lo  avanti 
■di papa  Clemente,  poi  presentemente  di  Cosimo.  Sco- 
pertosi Calvinista  (di  tali  opinioni  eras’i|^nformato  alla 
corte  di  Ferrara  ai  tempi  della  duchessa  Renata),  fuggì 
primieramente  in  Francia,  posoia  a Ginevra.  Il  Car- 
nesecchi l’aveva  in  ciò  sovvenuto  di  consiglio  e di 
denvó  : 1’  opera  era  pietosa,  ma  gli  era  attribuita  a 
cod^Iicità. 

Seppesi  il  papa  tutte  queste  cose,  e volle  ferire 
per  esempio  e terrore  degli  altri  quella  principale‘  e 
famosa  testa.  Fece  ufHcio^s^i  premuroso  appresso 
a Cosimo,  perchè  a fine  di'g^^ia  gliel  concedesse, 
poi  pel  medesimo  effetto  gli«crilse  di  proprio  pugno 
un  breve,  mandandone  portatore  a Firenze  il  maestro 
del  sacro  palazzo.  Il  duca  sapeva , che  il  darlo  era  un 
mandarlo  a morte  ; pure  il  diede  per  acquistarsi  * la 
grazia  di  un  pontefice  temuto  ; anzi  vogliono  alcuni, 
che  gli  scrivesse,  che  per  la  fede  gli  avrebbe  con- 
segnato , mani  e piedi  legati , il  proprio  figliuo^|p>non 
che  il  Camesecchi.  Tanto  tqq^^o  era  della  fede  il 
principe  avvelenatore  e pagatòjéè  di  sicarj  ! Tentò  ciò 
non  ostante  con  replicate  lettere , i^àndo  anche  l’ in- 
tercessione dei  cardinali  , di  mansuefare  l’ animò  di 
Pio.  Il  i^a  desiderava  di  com 
secchi  non  tanto  fhe  desse  segni  di  volersi  raj’yed^rei 
'sempre  più ‘si  ostinava  nelle  sue  opinioni,  e ne’  suor 
costituti  si  aggravava.  < ■ 

Il  venlisei  d’agosto  del  iSfi^  fu  dannato  a morte. 


piacernelo;  ma  Carne- 
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come  convinto  di'trentaqnattro  opinioni  condannate. 
Fugli  letta  pubblicamente  la  sentenza  il  ventuno  del 
mese  seguente.  Consegnato  al  braccio  secolare  > gli  fu 
‘posto  àddosso  il  sanbenito  dipinto  a fiamme  e djan- 
voli.  In  queir^estremo  passo  non  .disperò  Cosimo  di 
muovere  a compassione  il . pontefice.  Sospese  Piolt- 
r esecuzione  per  dieci  giorni,  promettendo  la  grazia, 
qualora  il  dannato  le  eretiche  opinioni  ripudiasse , ed 
alle  cattoliche  ritornasse.  Mandò  anche  un  cj^i^c- 
cino  ad  esortarlo.  Ma  fu  indarno  ; perchè  non  si 
convertisse  egli , voleva  disputando  convertire  il 
cappuccino,  e sprezzava  la  morte.  Fu  decapitato  in 
ponte,  poi  abbruciato.  Sostenne  sino  all’  ultimo  con 
singolare  costanza  U.4rlribile  apparato,  e l’aspetto 
della  morte  stessa.  Volle^janzi  andar  al  patibolq  come 
in  pompa,  e con  biancheria  e guanti  nuovi  ed  ele- 
ganti, giacché  il  sanbenito  non  gli  permetteva  l’uso 
d’ altre  vesti.  Gli  scrittori  ecclesiastici  , e special- 
mente  il, Baronie  riprendono  chi  scrisse,  che  il  Gar- 
nesecchi  sia  stato  arso  vivo,  anzi  affermano,  che 
l’int^mzione  di  Roma  non  usava  mai  tal  sorte  di 
troppo  crudele  supp^o  ; il  che  fu  vero , almeno 
quanto  al  Carnesecd^.'iVogliono , che  il  sant’  offizio, 
prima  di  bruciargli  eretici,  gli  facesse  o decapitare, 
o impiccare  ; ma  certamente  il  sanbenito  si  accen- 
deva prima  della  morte,  c mentre  ardeva^ecapì- 
tavasi  0 strangolavasi  il  condannato.  Che  pietà  e mo- 
derazione di  pena  fosse  quella,  e se  l’Inquisizione* 
avesse  motivo  di  vantarsene , il  lettore  giudicherà  : 
funeste  parti  di  storia  sono  queste. 
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■ftran  terrore^  grande  costernazione  aveva  prodotto 
. non  solamente  iy  Toscana,  ma  ancora  in  tutta'!’  Italia, 
la  tragedia  jj^p^rnesecchi.  Ognuno  temeva  per  se; 


pei  parentf 


li  amici  : il  dolce  e confidente  con- 


versare era  sbandito  inslno  dai  più  segreti  colloquj 
^delle  famiglie.  * ' 

Ma.  il  papa  non  si  restava , Cosimo  pruovò , che 
r avere  dato  il  suo  amico  e il  servitor  fedele  della  sua 
famiglia,  in  mano  di  chi  credeva,  che  la  sua  morte 
importasse  alla  religione , non  che  saziasse  le  voglie 
altrui,  vieppiù  le  accadeva.  Aonio  Paleario  , oltre  i 
Sozzini , aveva  sparso  semi  di  dottrine  sospette  in 
Siena,  ed  altri  luoghi  circostanti.  Alcuni  suoi  scolari 
in  un’  accademia  ere'tta  per  l’ interpretazione  di 
f)ante , aveva  sostenuto  in  San  Ghnignano^' che 
l’ amor  delle  donne  può  far  forza  alla  volontà , e 
costiingerla  inriiqediatamente.  Ciò  parve -ai  prèti  e 
frati,  che  più  degli  altri  il  dovevano  sapere.  Una  cosa 
mólto  terribile.  Fecersi  informazioni  ed  esamini^sui 
^ iospetli^  e su  quanto  potessero  le. donrie.  Molti  pcr- 
> Bruitati  fuggirono,  alcuni  piatati  a Roma,  e dalia  in- 
quisizione processati  soffersero  varie  pene  e'castighi. 
Fuggivasi  da  Siena,  fuggivasi  da  Firenze,  la  rabbia 
.religiosa  vi  facevajquello , che  aveva  cessato  di  farvi 
* la  rabbia  politica.  Ixi  «tudio  di  Pisa  ne  diventò  (|u<isì 
deserto,  perchè  .alcuni  giovani  Tedeschi  venutivi- 
sotto  la  fede  pubblica  per  farsi  ainmaestVare , presi 
‘coj^e  sospetti  dall’inquisizione,  ebbero  per  gran 
fortuna  l’ aver  salvata  la  vita  ; i compagni  fuggirono 
l’ inospita  terra.  Il  brtiefiòio  di  Cosimo,  che- avèva 
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fiondato  lo  studio,  e chiamatovi  i più  chiari  profes- 
,son  d’Italia,  per  le  sue  condiscendenze  verso  l’in-, 
«[uisizione,  andava  di  giorno  in  gioriìo^^^ertandosi. 

Il  fanatismo  partoriva  il  rigore,  il  ri^re  lo  spa- 
vento : le  più  pazze  cose  si  credevano , delle  più 
pazze  seSe  facevano.  Cinque  donne  s’  erano  date  al^ 
diavolo , 1’  ospedale  dei  matti  le  doveva  raccettare  : 
furono  arse  in  Siena.  Simili  scene  spaventavano  altre 
parti  d’ Itàlia  : .dotti  sospetti , e fattucchiere  ignoranti 
erano  messi  in  fascio  innanzi  ai  frati  inquisitori.  Due 
influenze  contrarie  si  osservavano,  L’ Ariosto  e il  San- 
nazzaro,  e chi  gli  seguitava,  ii^entilivano  i costumi , 

U Tasso  s’apprestava  ad  ingentilirgli,  i frati  gli  ar- 
rozzivano ed  inferocivano.  Gran  sorte  degli  uomini, 
che  Torquato  abbia  vinto  i frati. 

Il  ngore  sulle  parole  e sugli  atti  portava  con  se  il  , 
rigore  su  i libri.  Già  insin  dal  tenyjo  di  Carlo  V la 
facoltà  di  proibire  certi  libri  s’ apparteneva  ai  prin- 
. cipi  secolari , i quali  sempre  l’avevano  usata,  ben 
inteso  però  che  qualora  si  trattasse  di  libri,  cKe  toc- 
cavano  le  materie  rdigiose , i principi  sentivano  i-' 
il  parerei  delle  facoltà  di  teologìa.  I pontefìci  stessi  in 
ciò  facevano  leggi  solamente  per  lo  stato  ecclesia- 
stico, non  per  altri.  Paolo  IV  volji^stendere  questa, 
ihcoltà  all’  orbe  cattolico,  pubblicando  un  catalogp* 
di  libri  proibiti,  da  osservarsi  in  ^atti  i paesi,  che 
professavano  la  religione  Romana.  Era  il  oafalogo 
accompagnato  dalla  comminazione  di  pene  sevfwfis-* 
sime  di  arbitrio , privazione  di  benefizj  ecclesiastici , 
fnlRmìa  e censure  per  chi  delti  libri  leggesse  o rite- 


D -:  by  Googk 


LIBRO  DDOnKCIMO.  — l566.  l83 

ness«,  o in 'un  datò  tempo  ai  ministri  deputati^per 
ricevergli  non  gli  consegnasse,  li  catafogo  era  diviso 
in  tre  classi , la  prima  conteneva  i nomi  di  quegli 
autori,  le  opére  dei  quali  di  qualunque  argomento 
Ibssero,  erano  condannate  tutte  e del  tutto;  si  com- 
^prendevano  nella  seconda  quelli,  dei  quali  alcune 
opere  erano  condannate , altre  tollerate  ; la  terza  in- 
dicava alcuni  libri  senza  nome  di  autore,  e conteneva 
oltre  a ciò  l’espressa  proibizione  di  tutti  gli  anonimi 
stampati  dal  i5i^  in  poi,  e di  tutti  quelli,  che  ibsr 
•sero  per  stamparsi  per  l’avvenire,  senza  Tappruova- 
xione  dell’ordinario  e dell’ inquisitore.  Si  aggiungeva 
hn  catalogo  di  più  di  sessanta  stampatori , e si  co- 
mandava, che  tutte  le  opere  uscite  dalle  loro  stam- 
perìe, di  qualunque  genere,  o so^anza,  o idioma  si 
fossero,  dovessero  restar  interdette. 

L’ indice  era  -stato  accettato , ma  con  qualche  mo- 
derazióne negli  stati  d’Italia,  li  duca  di  Firenze  volle , 
che  si  eseguisse  1’  editto  di  Roma  soltanto'  pei  libri 
contrai']  alla  religione,  o che  trattassero  di  magìa  o 
astrologia,  lasciando  lìbera  la  pubblicazione  e la  pos- 
sessione  degli  altri.  La  repubblica  di  Venezia  ^ se- 
condo il  suo  costume,  aveva  bensì  accettato  l’ indice, 
ma  poi  r,eseguiva  a modo  suo,  nè  gli  ecclesiastici  vi 
si  ardivano  far  romore  per  le  infrazioni.  Negli  stati 
Italiani  di  Romagna  ebbe  la  sua  più  forte  esecuzione. 

i Paolo  nella  iRÙfeior  parte,' anzi 
quasi  in  tutti  i paesi  cattolici  queWrittp,  che  anche 
a ^Uòstri  usano  gli  ecclesiastici,  che 
stauVpi  sefiza  la  loro  appruova^^e. 


Resto  dall  editto  d 
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Quando  poi  il  concilio  Tridentino  riassunse  a.  trat? 
tare  di  questa  materia , sospesi  gii  animi  intorno  a 
quei,'che  fosse  per  essere  ordinato,  gli  stampatori 
non  si  arrischiavano  più  di ‘stampare  , I’  arte  si  trovò 
scaduta,  e andò  a metter  Bori  in  Svizzera  e nelle 
città  libere  della  Germania. 

Respirassi  sotto  il  pacifico  pontiOcato  di  Pio  IV. 
Intanto  I padri  di  Trento  avevano  mandato  al  papa 
la  materia  dello  stampare.  Mori  Pio  IV,  successegli  ' 
Pio  V ; il  nuovo  pontefice  richiamò  in  vigore  il  ca-» 
talogo  Caraffesco  , e voleva  , che  si  eseguisse  ; caso- 
enorme,  che  fossero  proibiti  tutti  i libri.,  che  uscivano 
di  certi  stampatori , di  qual  tenore  ei  fossero , e di 
qual  argomento  trattassero,  ed  ancor  quelli,  che  non 
di  religione,  ma  delle  ragioni  dei  principi  rispetto 
alle  pretensioni  ecclesiastiche  discorrevano. 

L’esecuzione  non  fu  migliore  della  massima.  Gl’  in- 
quisitori s’ ingerivano  nelle  botteghe  dei  lipi'aj-,  ne 
levavai\p  senza  pagamento  i libri , che  qualificavano 
di  proibiti  o di  sospetti,  richiedevano  nota  dello  stato 
di  ciascun  librajo  ; il  che,  oltre  alla  proibizione,  che 
soffocava,  nuoceva  al  credito,  che  sostentava.  I Giunti 
di  Firenze  si  consumavano  : si  trovò  per  rimedio  di 
far  loro  stampare  breviarj.  Il  Torrentino  , p^r  fuggire 
tante  molestie  e pericoli,  invitato  da  Emanuele  Fili- 
berto, se  n’andò  a Mondov'i  di  Piemonte,  dove  in 
ciò,  per  provvij^za  del  principe.,  gli  ecclesiastici 
erano  tenuti  in  freno.  . » 

• • E’r^cuzione  dei  decreti  conciliari , speciafmeije 

di  qireR^|he  s’ appi^|^evano  ai  costumi,>;lfeÉtQ  V 
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voleva  procurare  non  solamente  con  severità  ,.^ia 
eziandio  con  rigidezza , apriva  1’  occasione  ad  acci- 
denti compassionevoli.  Il  lineerà  buono,  ma  si.desi- 
.derava  la  prudenza.  J frati,  che  viveano  fuori  dei 
conventi , astretti  alla  cl^sùra  ed  all’  «aservanza , si 
lamentavano.  1 più  obbedirlo,  ma  non  diventaro.ao 
migliori  dentro  i chiostri  di  quel  , die  fossero  ^stati 
fuori.  Alcuni  si  mostrarono  reniten^  ^diventarono  , 
pessimi.  Poi  il  papa  allargò, di  sovfrcl^  r imperio 
della  legge , estendendola  arìhenJiciAji^d  ed  alle 
ziarie.'  Ne  sorse  , che  mancando  loro  le  cose  nece^  ’ ’ » 

sarie  al  vivere , o dimorando  in  abitazioni , in  cui 
erano  privati  dei  comodi , che  alleggeriscono  il  peso 
della  clausura , erano  travagliati , per  ogni  maniera , 
di  stentò  e* di  miseria.  1 buoni  si  conformarono 4 i 
tristi , rotto  ogni  freno , uscirono  al  mpndo , cui  con 
cattivi  detti  e peggiori  fatti  si^dalizzavaho. 

Da  molestia  si  andava  in  molestia.  In  primo  luogo, 
il  papa  intendeva  a mandar  commissari,  apostolici  per 
far  le  visite  sui  luoghi  pir,  anche  di  fondazione  er 
padronato  laico.  I principi  piarono.  Si  venne^  ciò,-  . 
c|ie  i vescovi  visi  tasserò  i^s5i , conforme  alle  ordina- 
zioni di- Trento  ,.i  luoghi  di  cui  si  tratta,  non  esclusi 
gli  ospedali,  gli  oratorji  e le  confraternite  laiche.  La 
pUestà^secolarc;  imn  se  né  contentava.  N^scevarm 
mali  semi  * di  discordia  con  iscandalo  dei  fedeli-  e 
danno,  dei  popoli,. 

La  dottrina  d(^li  spogli  ecclesiastici  venne  anche 
a turbare  la  quietq.dgi-cristia’ni  cattolici.  Era  giusto,  ' 
phe  cblcft’o-,  i quali  avevano  amministrate  le  chiese.,  . 
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e ‘delle  rendite  loro  erano  o vissuti  a arricchiti  , 
alle  medesime  quanto  era  avanzato  retribuissero.  La 
curia. pontificia  pensò  a rivolgere  in  suo  prò  questa 
sorgente  di  lucro , fondandosi  sulla  massima  cavata 
dalle  false  decretali , essèrg  il  papa  padrone  di  tutti 
i benefizi  del  mondo,  e poterne  disporre  liberamente. 
Mangiò  Pio , q elesse  a questo  fine  collettori  nelle 
province.  1 .^rénti  degli  ecclesiastici  morti  soggiac- 
quero a molte  rpontrov;,qrsie , molestie  e vessazioni. 
Tanto  più  se^'  ne  lamentavano  i popoli,  quanto  che 
■ vedevano  i proventi  controversi  essere  donati  dal 
papa  a uomini  della  sua  corte,  e gl’interessati  co- 
stretti ad  andarsene  litigare  a Roma.  Pio  IV  aveva 
moderato  un  tale  abuso,  non  che  rinunziasse  al  prin- 
cipio , su  di  cui  la  corte  il  fondava , m'a  con  rila- 
sciarne i proventi  al  principe  , purché  in  uso  ,di 
opere  pie  gli  convertiSBe.  Ma  Pio  V,  seguendo  la  sua 
natura  tenace , e molto  invaghita  della  potestà  pón- 
(ificale,  volle  ridurre  le  cose  alla  prima  condizione; 
onde  avvenne,  che  quella  tribolazione  dei  collettori’ 
tornì^d  infestare  le  province.  Le  famiglie  schiva- 
vano di  avere  un  ecclesiàsftco  con  beneficio  in  casa , 
e ad  ogni  morte  di  beneficialo , i pòveri  parenti  tre- 
mavano di  veder  venire  faccia  di  collettore  per  in- 
formarsi^, far  inventarj  e chiamar  conti. 

Gravi' molestie  ancóra  ingenerava  il  canone,  che 
i vescovi  avessero  a vedere  la*  puntuale  ès’ecuzione 
dei  lasciti  pii  ; perciocché  gli  eqclesiaStici  <;on  gran- 
dissima insolenza  s’ intromettev^jino’ nella  esecuzione 
. dei  testamenti,  e sforzavano  i .nofaj  a nxistrar.lpco 
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i ‘rogiti,  cosa  veramente  iqcAimportabile.  Le  vessa- 
zioni > che  si  .'jtSavaiiO , ^erano  peggiori  delle  fraudi  , 
che  si  volevano  srtJfJrire,  i segreti  delle  famiglie^ 
svelavano  a chi  non  gli  doveva  sapere.  Ninna  cosa, 
più  sicura  dall’ avidità  e prepotenza  dei  cherici. 

• I con^i^binarj  sì  cherici  che  laici  scandalizzavano 
il  mondo;  il  sao^^oncilio  volle  con  medecina  forte 
guarire  questa^  Ciò  era  sommamente  da  com-- 

mondarsi  ; e siccome  la  maggior  parte  delle  potenze 
cattoliche  avevaii^accettato  il  concilio,  ricorrere  al 
braccio  secolare  per  far  ^ segno  i trasgressori , 

era  conveniente,  e sarelìl^c  stato  anche  efficace.  Ma  i 
véscovi  volevano  far  da  se,^  il  papa  voleva,  che  fa- 
cessero. Ne  conseguitava,  che  quelli  con  la  lorolnr- 
rarìa  e carceri  arrestavano , e ritenevano  i delin- 
quenti , e la  potestà  secolare , che  non  voleva  rico- 
noscere nell’ ecclesiastica  questa  facoltà  di  esecuzione, 
massimamente  contro  i laici , faceva  aprir  per  forza,  ' 
le  carceri  e dava  la  libertà  ai  carcerati.  La  potestà  ec- 
clesiastica con  pregiudizio  dei  costumi  e della  reli- 
gione perdeva  di  riputazione,  la  società  stessa  s’ in- 
deboliva, e conturbava  per  la  discordia  di  coloro,  la 
cùr.unione  è tanto  necessaria  pel  buòn  governo  dèi 

popoli.  ' , ' 

Il  volere  i vescovi  tener  famiglia  armata ‘per  fafiò 
esecuzioni  del  loro  foro  non  solamente  contro  le  pieis . 
soue  dì  chiesa,  ina 'ancóra  contro  quelle  del  secolo^ 
diede  origine  a .non'  pòche  contese  nelle  possesStotfl 
Spagnuole  di  Napoli  e dì  Milano.  Pareva  à edioro,  ai 
f|uali  il  prìncipe  aveva  delegato  il  dritto  sovrano  delln 
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Ioga  e della  spada,  oh^l’ esservi  .nqUo  stato  anni  no*n 
dipendenti  da  loro , e diversi  ii^j^triT^i.  giustizia  cri- 
n^ale  fosse  Uno  smembramento'^  diminuiione  dell’ 
aOTorità  pubblica;  perciò  noi  volevano  tollerare.' Mi- 
lano ne  fu  mosso  a discordia. 

Il  Cardinal  Borromeo,  che  ne  era  arcivescovo,  per 
uniformarsi  ai  canoni  della  residél^,  ed  m coman- 
.damenti  del  papa,  e per 'darsi,  iùslndito  della  corte, 
a vita  rimessa  e santa,  si  era  ridotto  in  quella  sua 
diocesi,  dove  coll’ esempio  , colle^edicazioni  e colle 
beneficenze  edificava  e gonlolàva  ogni  giorno  il  suo 
gregge,  che  molto  delj’iina_  e dell’ altra  cosa  aveva 
bisogno.  Ma  il  zelo  speil^  guasta  il  bene , come  la 
prudenza  corregge  il  male.  Il  cardinale  cominciò  a 
contendere  di  voler  tenere  famiglia  annata  per  l’ ese- 
cuzione delle  sentenze  del  tribunale  ecclè'siastico , la 
qual  cosa  il  senato,  cioè  l’autorità  municipale  di  Mi- 
lano, non  voleva  comportargli;  ma  perseverando 
r aicivescovo , il  senato  fece  mettere  le.  mani  addosso 
ad  uno.  de’suoi  sergenti,  ghe,  come  tale,  portava  armi 
vietate  daH’autorità  pubblica,  e mandollo  a occhi  di 
popolo  alla  corda.  Il  che  udendo  il  eardinale  citò  con 
monitorio  il  presidente  del  senato,  e lutti  i ministri, 
che  erano  intervenuti  in  quel  fatto,  a comparire  al 
suo  foro;-  e non  vi  essendo  comparsi.,  gli  dicliiarò 
pubblicamente  m chiesa  per  occasione  solenne  sco- 
municati. Di  ciò  levossi  un  gran.romore  nella  città. 
Ognuno  desiderava,  che  l’autorità  dell’ arcivescovo 
fosse  nroderala  temendo,  che  tanta  severità  riuscisse  in 
qualche  cosa  simile  o peggiore  dell’  inquisizione,  in 
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fatti  si  vide  por,  che  l’ arcivescovo,  cre*>^t 

deva  essere  offese , e spesso*  il  credeva , ^ le  cre- 
denze religiose  o la  potestà  di  Roma,  non  sapeva 
frenare  la  propria  volontà  : l’opinione  guastava  la 
dolcezza.)]^. 

Il  senato  di  Milano  scrisse  al  pontefice,  scrissegli 
anche  il  cardinale  il  papa  voleva  quello,  chqll, pre- 
lato. Il  re  Cattolico  e il^uca  d’Albycherca  gfl^gjfna- 
tore  temendo  lo  sdegijjft^^  papa,  c non  volendo  ir- 
ritarlo, cercavano  di  sopire  la  differenza  col  tempo 
e colla  prudenza.  Ma  si  penò  lunga  pezza  a trovare 
tqKnme  di  concordia,  ancorché  il  re  avesse  mandato 
urWrotno  a posta  al  senato,  al  cardinale  e a Roma. 

Nella  narrata  contesa  il  Borromeo  aveva  torto, 
nella  seguente,  che  fu  anche  per  lui  più  periq||||^,- 
ragione.  Servirommi  per  i^apn^rlf  delle  parole,  che 
trasporterò  dal  latino  in  Italìì^o , di  uno  storico  reli'^ 
gioso , ed  a religione  addetto , e che  a quei  tempi 
vivea  : ^ » 

« Insin  invuii||^^i  Barbarossa , 

<«  che  pres^^eslmìiililano  , era  ^questa  città  l’ or- 
«dine  di  alcuni  frati  detti  umiliati,  la  di  cui  origine 
« fu  di  questa  sorte.  Barharossa,  presa  e rovinai^  la 
« città,  condusse  partendo  con  se  cattivi  i cittadini 
a più  nobili , cui  tenuti  in  dora  e misera'servitù  Iwgo 
« tempo,  finalmente  licenziò,  alla  loro  patria  riman- 
M dandogli.  Costoro , mentre  in  estranio  terre  e sotto 
« ()^iogo  barbarico  piangevano  tristi  e più  triste  <^e 
«ancora, temendo,  fecero  un  voto  : se  nella  paMa 
«tornassero,  metterebbero,. insieme  tutte  le  facoltà 
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fit  loro,  9^1  iisseinbrati  in  convento  vita  santa  e religiosa 
a inerrebbero.  Tornati  adunque  ogni  cosa  loro  e 
« quanto  fosse  rimasto  dopo  tante  calamità  e proprie 
« e della  patria,  recavano  in  uno,  ed  accettata  la  re- 
« gola  di  San  Benedetto,  miserai  in  una  sola  casa  a 

. « convivere.  Chiamaronsi  umiliati  dall’  origine,  o che 
« conlfuò  rammentar  volessero  continuamente  i mi- 
casi,  che  gli  avevano  afflitti,  o che  allo 
« sprezzo  del  fasto  e della  Véftta  superbia  delle  umane 
« cose , di  cui  facevano  professione , mirassero.  Puri 
« furono , siccome  suole , i principj  ; crebbe  la  fama , 
« crebbero  gli  addetti,  molti  conventi  si  fond«^bfi^  : 
«durò  l’incorruttibilità  qualche  tempo;  ma 
« alloco  la  disciplina  fiaccandosi,  e gli  animi  ammol- 
((  lenii^psi,  si  voltarono  in  peggio,  e talmente  si  cor- 
te ruj^pero  i costumi  di  ^uest’  uomini , ed  in  tale  pre- 
a cipizio  andarono,  che  Aè  i vizj  loro  più  tollerare,  nè 
« i rimedj  più  trovare  si  potevano.  Aveva  ciascuna 
« famiglia  o con,vento  d’ umiliati  il  suo  preposto  ; dap- 
« prima  questé  cacche  si  dava^^ 'per.,  elezione  e a 
« tempo,  poi  i pi^osii  primame^e  per^astuzia  e per 
«arte,  fìnalmente  per  violenza  le  rendettero  per- 
« getue.  Nè  qui  si  ristette  il  male  ; imperciocché  tro- 
u varono  modo  di  tramandare,  a quella  guisa  che  per 
« autorità  pontifìcia  si  trasmettono  ibenefìzj,  l’autorità, 
« r onore  e l’ ufficio  e così  tutteie  possessioni  del  con- 
ti vento  per  successione  ereditaria  ai  clienti  ed  ai  con- 
ci giunti  ( Ciò  si  era  anche  fatto  alcuna  volta  per  qptir 
(coessione  dei  pontefici  Romani  ).  I figli  dei  .preposti, 
« nati  per  peccato,  per  lo  più  succedevano  in  luogo 
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« dei  loro  padri  a queste  prelature.  Brutta^iw;a  la  suc- 
« cessione,  brutta  l’eredità,  ma  più  brutto  ancora 
■«  r uso,  che  giornalmente  facevano  di  sì  ampie  ric- 
a cliezze  recate  alla  religione  da  qualsivoglia  ricchis- 
n.simo  uomo  (ed  erano  stati  molti  che  v’  entrasse; 
o concìossiafossecosachè  ognuno  , che  v’  entrasse  , 

« porta  vale  e donavale  quanto  aveva;  da  che  era 
a nato , che  i conventi  di  costoro  quasi  pareggiassero 
a le  case  dei  principi.  Ma  ogni  cosa  in  ogni  luogo 
« voltossi  in  libidine  ed  arbitrio  di  un  solo,  che  non 
« abborriva  dal  convertire  quei  sussidj  del  culto  di- 
« vino  in  istromenti  di  laidezze  e di  delitti.  Il  minore 
a scandalo  poi,  che  questi  preposti  dessero,  erano 
«cani  da  caccia,  cavalli  magnificamente’ bardati , . 

0 moltitudine  di  servitori , vesti  preziose,  ed  intorno 
tf  alle  persone  sozzo  spettacolo  di  profano  culto.  Fem- 
« mine  mantenevano  con  spese  profusissime,  e beata 
«quella,  che  era  l’amata  del  preposte^  chèle  più 
« illustri  donne  l’ invidiavano  per  vedere  intorno  all’ 

« impudica  e le  splendide  carrozze , e il  corten  dell’ 

« acconce  damigelle,  e la  copia  dei  servitori  attillati  : 

0 un  fasto  sacrilego  insultava  all’  onestà  ed  alla  pudi- 
« cizi'a.  Da  questa  femtrìinile  sporcizia  , è quasi  infer- 
« naie  facella  altri  mali  nascevano;  fazioni  e nimicizie 
« coi  principali  delia  città,  mandati  di  sangue,  turbe 
«di  sgherri  intorno  al  preposto,  ed  altri  occulti  mi- 
« nistri  di  sceleraggini  ; in  ciò  si  consumavano  le 
« ricchezze  sacre.  Indegna  cosa  ed  orribile  a dirsi  e 
o da  far  aggricciar  le  membra  è quant’  io  da  giovi- 
u netto  in  Fobica  udii,  una  delle  loro  ville,  molte 
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a ne  a ve^pno ^.deliziose  tutte,  c nei  più  ameni  siti 
« poste.  In  Fobica  adunque  il  preposto  di  Bi'eda, 
« quasi  infastidito  delle  infhmie  cittadine , veniva  i 
«come  in  segreta  sede,  a commettere  infamie  villa- 
« resclie.  Quivi,  ‘spento  poscia  il  nome  e il  nido  degli 
<t  umiliati,  l’arcivescovo  Carlo  santifìcando  colla  pre- 
« senza  il  luogo,  veniva  a far  1’  estate,  c passavavi  il 
<v tempo «d  i calori,  alcuna  cosa  o scrivendo  o det- 
te tando.  Ora  accadde,  che  trovandoci  noi  in  un  col 
« santo  uomo  in  quel  solitario  recesso,  e nel  cortile 
« dell’  ampia  casa  stando  : Questo  luogo  stesso,  disse , 
« e.  questi  ospizio , in  cui  .om  stiamo  sicuri  e lieti 
« diportandoci,  e sepolcro  di  molti  infelici,  che  per 
« fraude'sotto  a questi  tetti  addotti  e imprudente- 
« mente  entrati,  furono  dai  satelliti  del  preposto 
oppressi.  Per  'verità,  per  verità,  se  queste  zolle 
« si  rivangassero , scoprirebbono  o alcun  teschio 
« d' uomo , cj^lcun  tronco  senza  capo,  od  alcun' 
« altra  reliquia  di  corpo  o vestigio  certo  di  com- 
« messo  ammazzamento.  » 

Di  tal  sorte  era  stato  il  ridotto  di  quei  frati  impu- 
dichi e scelerati.  Il  santo  arcivescovo,  avutone  auto- 
rità dal  papa’,  aveva  voluto  ridurgli  a sanità,  poiché 
oltre  allo  scandalo  infame,  che  davano  al  mondo,  le 
rendite  ecclesiastiche  si  convertivano  in  usi  profani, 
e si  offendevano  i canoni  del  concilio  intorno  alle 
promissioni,  i regressi,  le  riserve  ed  aspettazioni  de’ 
benefizj.  Sforzolli  effettivamente  a riformarsi , al  loro 
antico  instituto  ed  a migliori  costumi  ritirandogli.  Ma 
le  oper&i)uone  coi  tristi  e contro  i tristi  hanno  cat- 
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tlvQ  ^lic.'  Gli  umiliali,  (lui  l’ aulica  lussuria  e sii-* 
'perbia  ancora  signoreggiavano,  parendo  fcro  intòllé- 
tabilc  di  non  poter  più  gozzovigliare,  stuprare  , ed 
ammazzare  a loro  talento,  con  scelerala  rabbia  con-' 
igìurarono  contro  il  cardinale.  Un  frate  Gerolamo, 
preposto  di  Vercelli,  un  Lorenzo,  preposto  dì  Cara- 
taggio  ed  un  Clemente , prepósto  di  Verona,  misero  su 
.ufi  frate  dei  loro , e '^elerato  come  loro  per  nome  Ge- 
'rolàino  Donato,  per  soprannome  Farina.  Ora  costui  per 
• prezzo  di  quaranta  scudi  d’  oro  si  legò  con  quei  frati 
pfepo.sti  ad  uccidere  il  cardinale  arcivescovo  Carlo. 

[ Era  il  mese  d’  ottobré,  stavasi  Carlo  orando  in  una 
■‘.sua  cappella  doriiestica,  quando  l’empio  Farina  appo- 
stando gli  tirò  d’ un  archibugio  nel'  dorso.  Attribui- 
soesi  a miracolo,  che  la  palla  si  sia  arrestata,  forale 
'tutte  le  vesti,  in  fior  di  pelle.  L’assassino  salvossi  a 
Torino,  dove,  sotto  mentite  spoglie  e nome  fu  am- 
. messo  in  un  reggimento  ai  servigi  del  duca  di  Savoja, 
stettevi  alcun  tempo.  Intanto  due  dei  preposti  col- 
pevoli svelarono  la  congiura,  il  duca  diede  il  Farirra 
,chC  fu  impiccato,  e i preposti  decapitati. 

-Air  orrendo  caso  il  governatore  era  subito  accorso 
al  cardinale,  offerendogli  spldati  per  sua  guardia.  Il 
sànt’ uomo  rispo.se , non  istimar  1:%  vita , fosse 

mestiero  custodirla  coll’ armi  : Dio  , se  sill^olontà 
fosse , il  preserverebbe , e ricusò.  JrfÉtfc 

•'  Il  papa  sdègnato  alla  sfrenatezza,  ai  all’, 

attentato , vole^'à  abolire  infame  oi^Émc.  dòglC 

Umiliati.  S’ interponeva  a perdonò  Càrloj  jiromettcndo 
di  cpiel  frati  mignor  vità.lTChcbe  Milaho,  quantunque 

• ni.  ■ ' : i3 
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Fosse  (lannatore  di  si  cinpj‘]tatti , lYilercedeva,'  peròhè 
1 pih  fra  gli  umiliati  erario^mpal-entati  colla  primaria" 
nobiltà^  Ma  vinse  nel  pSntefice  il  rispetto  della  gius- 
.tizia  e del  pudore  pubblico.  Quella  detestabile  ac- 
colta di  libidinosi  ed  omicidi  frati  annientò.  Breda 
cogli  orti  e gli  aggiunti  edifizj  furono  dati  ai  gesuiti. 
Fondaronsi  con  le  altre  rendite  seminar]  ed  altre  fab- 
briebe  di  pia  insfituzione.  Nè  fra  il  piacere  dell’ aver 
raccontato  una  grande  e*  giusta  punizione  in  un  colla 
fondazione  di  opere  utili  e sante,  voglio  (a  ciò  sono 
serbati  gli  storici)  tacere  una  gran  tristizia , ed  è,  chp  ^ 
aldine  grasse  rendite  degli  umiliati  furono  date  a * 
cardinali  ed  altri  prelati  di  corte,  che  certamente  nOn 
risiedevano , per  modo  che  in  \ece  di  mangiarsi  lau- 
tamente a.  Milano  , si  mangiava  poi  lautamente  a 
'Roma,  e forse  ancora,  chi  sa?  vi  si  facevano  alcune 
altre  rosétte  ad  imiljizione  degli  umiliati. 

Pio  y,  non  conté'nto  al  procurar  l’ esecuzione  della  , 
•dottrina  disciplinare  del  concilio,  parendogli,  che  , 
per  lei  nè  l’immunità  ecclesiastica  fosse  abbastanza  ’ 
assicurata , nè  i ministri  delle  cose  sacre  ed  a quelle 
inservienti  di  tutti  quei  privilegi  investiti , eh’  ei  cre- 
deva convenirsi , pensò  a mostrarsi  al  mondo"  con 
una  g1*a^ssima  ed  audacissima  risoluzione.  Pubblicò 
r antiàice'famosEl  Lolla,  la  quale-  per  esser  s^ta  a 
leggers^^O|[ni  anno  al  giovédi  santo  nella  solennità 
dellfifcbi^a,  ha  acquistato  il  nome  di  Jiolla  Jn  cecna  ' 
Z)o/«m/?Essa  è piena^i  severissimi  sentenzi?;  poi 
l’anno  seguente  le  fece  aggiunte  con  minacce  ancor 
piti  formidabili.-  • . ' . 
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• Volle  primo  lupgo , eh.’  ella  avesse  fpr?:a  di  legge, 

.in  tutto  il  móiido  cristiaqo,  ..senza  che  abbisognasse 
altra  pubblicazione  che  quella  fatta  in  Roma;  poi  che 
i ourali  la  leggessero  in  cattedra  ai  popoli  ogni  gio- 
• vedi  santo,  che  le  copie  ne  fossero  afli^alle  porte 
• dbllb  ohiese  ed  in  tutti  i confessionali  ,?Jir  ella  ser-‘ 
Visse.di  regola  tanto  per  la  disciplina,  quanto  per  le 
. coscienze  cosi  ai  vescovi,  come  ai  penitenzieri  e con-  • 
fèssori.  ' ' 

’Pei-  essa  scomunicavansi  i fautori  degli  eretici  * 
.dalla  qual  sentenza  èonseguitava,  che  a volontà  ^gL 
^papa  potevano  venire  scomi^icati  i principi , che^p^ 
fanoni  di  stato  con  princ^-q^^^ossi  si  coHegas-'< 

• od  in  qualunque  modo  aTcun  dritto  o politico 

• p chile  a chi  non  erà  cattolicov  nei  I*o  dominj  coin- 
poftassero. 

/'  Scomunicavansi  tutti  coloro,  che  appellassero , oV 
favorissero  chi  appellasse  al  concilio  generale  dai 
•decreti,  sentenze  ed  altre  ordinazioni  della  sedia  apo^, 
stolica  : scomunicavansi  o iiiterdiccvansi  tutte  le  uni- • 
.versi ta , collegi  e capitoli,  che  insegnasseiQ  p 
/IfcseCo,  che  il  papa  è sottoposto  al  concilip  generale; 

Scomunicavansi  tutti  i principi'  che  mettes'seiq 
nói  loro  stati  nuove  imposizioni,  o aumentassero  le 
vècchie , salvi  i casi , in  cui  cip  fosse  loro  permesso 
dalla",  ie^e  , o nc^  ottenessero  1’ appruova;do''.e  , dalla 
.sedia  apostolica; 

.•  -"Scomunicavansi  oghi  presi^jite,  consigliere,  p.ar-.G!;, 
lamenti, 'cànòelheri'  ò gcneraliOente  ogpi  niagistt^/^' 
o giinhcfi.  nòminafi  da  lììipéi'.atori,  ih;  e pih^^j^icris-** 
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tiani,  che  in  qualsivoglia  maniera  impedissero  agli 
ecclesiastici  il  libero  esercizio  della  loro  giurisdizione 
contro  chiunque; 

Scomunicavansi  tutti  coloro,  che  impedissero  l’ese- 
cuzione, delle  lettere  apostoliche  sotto  pretesto,  che 
fosse  necessario  il  previo  loro  consentimento,  ap-‘ 
pruovazione  o esame; 

Scomunicavansi  tutti  coloro,  che  impedissero  dai  • 
loro  stati  le  tratte  dei  grani  e d’altre  provvisioni , di . 
cui  Roma  e lo  stato  ecclesiastico  potessero  aver  bì- 
. sogno.  • 

Ognuno  vede  quanto  ponderose  fossero  le  descritte^ 
decisioni  di  Pio  V,  e, quanta  parte  dessero  ai  pontefici 
nel  governò  eivilc  dei  regni.  Per  esse  certe  alleanze  ' 
di  principi  divenivancTimpossibili , ed  era  troncata  la 
libertà  delle  corone  nel  fare  quello , che  al  ben  essere 
-dello  stato  giudieassero  conveniente.  Per  esse  veniva 
spenta  una  delle  primarie  libertà  della  chiesa  Galli-  • 
.calia  , che  consiste  in  ciò  , che  il  concilio,  possa  rifor- 
marle le  decisioni  della  sedia  di  Roma,  e per  conse- 
gi^trte  vi  sia  appellazione  da  questa  a quello,  mas-> 
siina,  che  in  caso .if  interdetto  di  regno  , o di  sconrn-' 
nica  di  priheipe  e di  magistrati,  o di  qualunque  altro 
abuso  della  potestà  papale,  è'’ salutifera,  e può  pre- 
servare da  ribellioni,  turbazioni  e guerre  civili  un 
reame  intiero.  Per  esse  i sudditi  .erano  privati  di  ogni 
scudo  contre  le  sentenze  ed  attentati  degli  ecclc- 
si;istici.  Per  esse  abolito  (|uel  salutare  freno  del /’/aéeif 
o.  Exequnlur  regip.  Per  esse  finalménte  ^i  eccle- 
•siastici  costituivansi  giudici  del  diritto  dei  principi  di 
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inettere  nuove  imposizioni  o di  aumeqtarde  Vecchie  , 

stante  che  per  l’ esercizio  di  tale  diritto  il  papa  esi- 
geva o r appruoyazione  apostolica , c che  si  esercitasse- 
^ conforme  aHa  ì|gg^,  e siccome  Tappruovazione  o la 
'“Comunica  dipendevano  dal  papa,  ne  seguitava , che 
Ipccava  a lui  1’  esaminare  e il  decidere  , se  la  nuova^ 
imposizione , o l’ aumento*  della  vecchia  fossero  o no' 
conformi  alla  legge,  cosa  veramente  enorme,  e del. 
tutto  incomportabile.  Ne  seguitava  ancora  , che  ba- 
stava, che  gli  ecclesiastici  supponessero,  che  le  de- 
liberazioni del  principe  portanti  ad  imposizioni  non 
fossero  conformi  alla  le^e,  perchè  si  credessero  au- 
. .torizzati^a  rifiutarle. 

I principi  cattolici  d’ oltremoi^^ti  non  vollero  a 
. rùun  modo  ricevere  quest’  audacissima  bolla , nè  pec- 
raettere,  che  nel  loro  stati  si  pubblicasse.  In  Alema- 
gna r imperatore  risolutamente  nego  e l’ accettazione 
è la, pubblicazione.  In  Francia  i parlamenti  con  pene* 
^verissime  la  proibirono  chiamandold  attentato 
^ enorme  ccmtro  i diritti  del  re,  centro  i diritti  de’ suol 
i^ITlciali  e magistrati,  contro  le  libertà  della  cbiesa. 
-gallicana.  * 

•In  ttalia  i duchi  diSavoja  e cK  Firenze  e la  repub-- - 
blica  di  Genova  ne  pennisero  la  pubblicazione , pro- 
- ponendosi  però  di  moderarne  l’ esecuzione  colla  pru- 
‘*4«nza  propria , e coll’  intervento  dei  vescovi , dispo|ti 
per  le  speranze  dei 'favorì  dell’autorità  sovrana, a 
•schi]Kar,e  ciò,  che  la  potesse  offendere  : cosi  almeno 
spenivàno»  Ma  la  repubblica  di  Venezia,  dando  al 
solito  lusinghiere  parole  di  devozioue  e vencrazioù^^ 
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verso  la  santa  sede,  e quanto  sangue  avesse  sparso 
per  lef,  e quanto  denaro , rifìutava>la  bolla,  e ne  im- 
pediva diligentemente  la  esecuzione.  Nacquero  per- 
‘ciò  gravi  querimonie  del  papa  col  senato,  che  non  ^ 
partorirono  alcun  frutto,  stando  i padri  fermi  nel  loro 
proposito.  Sopraggiunse  poi  dopo  breve  tempo  uni 
guerra  grossissima,  la  quale  pose  in  silenzio,  questo 
negozio;  nè  gii  ecclesiastici  in  quelle  Veneziane  forme 
^ di  governo  s’ ardivano  ricalcitrare,  . ■ 

In  Ispagna  il  re  Filippo  non  volle  parimente  pei*- 
• mettere , che  la  bolla  si  pubblicasse.  I duchi  d’  Alcala,  » 
viceré  di  Napoli,  e d’ Albucherca , governatore  di  Mi- 
lano, ricusarono  X Exequalur,  e la  bolla  non  vi  potè 
aver  effetto  per  consenso  della  pubblica. autorità.  Ma 
. vescovi  e i frati , mossi  più  dall’  ingordigia  di  non  - 
piagare  le  tasse  che  da  zelo  di  religione,  mostrandosi 
renitenti  la  pubblicarono  essi  più  o meno  aperta- 
. finente,  e volevano,  che  i popoli  vi  si  uniformassero.  , 

’•  ' Sorsero,  principalmente  nel  Regno,  gravi  e scandalose 

• ’ . resistenze  e turbazioni  : vi  si  volle  far  violenza  all’  au- 

‘ - ■ . Horità  regia.  Il  nunzio  apostolico  Odescalchi,  ed  il- 

. ■ "ivescovo  di  Strongofi,  visitatore  pontifìcio,  avevano 
Il  * " comandato  ai  confessori  di  Napoli,  e specialmente 

quello  del  viceré  di  negar  l’assoluzione  a tutti  quelli  ^ * 

■ clic  alla  bolla  non  si  sottomettessero,  od  a lèi  in  qua-. 

. . . lunquc  modo  contravvenis.sero.  Dagli  scritti  si  venivà 

^ / -..  ai  fatti.  La  piazza  di  ^Nido  nella  città  di  Napoli  eoi  * 

pretesto  della  bolla,  e che  non  vi  fosse  appruo^zioue’  . . 
del  pontefice,  negava-  il  suo  consenso  ad  uh'  dazio 
. Sposto  Itili  froinenti.  .1  v^covi.  di  Venàfro.^,  Bitonto  v 

# • • ^ • 
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Livellò J Venosa,  Amalfi,  Cava,  Nola,  Bojatio,  gli 
arcivescovi  di  Chieti  e di  Sanseverino  proibirono  in 
virtù  della  bolla  nelle  loro  diocesi  1’  esazióne'  delle 
^imposizioni  ordinando,  che  fossero  scomunicati  ed 
incapaci  di  assoluzione  tutti  coloro,  che  le  mettes- 
sero, o. esigessero,  o pagassero.  Il  papa  appruovava 
le  loro  scandalose  nsoluzioni.  Parlava  anche  di  sco- 
. niunicai'e  il  consiglio  collaterale  ^ e metter  sopra  Na- 
•’-poli  r interdetto.  Scrisse  appostatamente  al  padre 
. Jflichele,  confessore  del  viceré,  che  avvertisse  bene 
' /li  non  dargli  !’•  assoluzione , sé  Confessasse  di  essersi 
Imposto  alla  pubblicazione  della  bolla.  I reggenti  del 
, cpnsiglio  collaterale  Villano  e*  llevertera  restarono 
.auch’  essi  esclusi  dall’  assoluzione,  perchè  il  viceré 
con  loro  principalmente  si  consigliava  in  questa  fac- 
cenda della  bolla;  anzi  il  secondo  presentatosi  al  con- 
fessionale la  vigilia  dell’ Ascensione,  il  confessore, 
phe  era  un  gesuita,  non  volle  a niun  modo  udirlo,  _ 
gridando  con  grave  scandalo  del  popolo,  scomuni- 
caltìj  scomunicato  y e che  noi  poteva  assolvere  per 
avere  opinato  nel  consiglio  regio , che  le  deliberazioni 
pontificali  non  fossero  pubblicate  senza  il  benepla- 
cito , cioè  ì'  Exequatur.  Con  tale  scorno , e guardan- 
dolo tutti  in  viso  fu  obbligato  il  Bevertera  a ritor- 
narsene. Alcun  tempo  dopo  il  reggen^  Villano  s’am- 


^.malò,  e.trovavasi  in  fin  di  mor 
pfirte  o frate,  che  il  volesse  co 
i parenti  di  lui  ed  egli  medesh; 
n^ti^scro.  ' Finalmente,  dopo 
- utollH  rifiuti  ih  nunzio  y. 


itosi 


ne  SI  rinveniva  o 
, quantunque  e 
antemente  il  do- 
olté'*^rcgb»re  'e’Y 
prJ|p^^gpFrtai*e-\ 
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die  realmente  il  Villano  se  ne  giaceva  agonizziinlfe', 
diede  licenza,  che  confessato  ed  assoluto  fosse j sì 
veramente  che  promettesse , quando  risanasse , di 
non  più  consigliare  il  viceré,  nè  a niun  modo  impac-  ^ 
ciarsi  nelle  controversie  giurisdizionali , che  allori 
erano  accese.  Tutte  le  coscienze  erano  turbate  : tra. 
il  papa  e il  re,  tra  la  scomunica  e il  dovere  di  suddito 
o di  magistrato  fedde,  stavano  gli  animi  ambigui  ^ 
sospesi  cd  incerti.  Il  duca  d’ Alcala  scriveva  al  re.  • 
pregandolo  di  avvertire,  che  per  gli  scrupoli  nati  a • 
cagione  degli  audaci  tentativi  degli  ecclesiastici  la. 
pace  era  sbandita  dalle  anime,  eh’  egli  stesso  gi? 
vecchio  di  sessanta  due  anni , che  il  Villano  e il  Rever- 
tera  stessi  già  vecchi  di  settanta  quattro,  non  andavano, 
esenti  da  ombre  e da  timori,  per  cui  la  quiete  di  co- 
scienza era  loro  tolta.  Provvedesse  adunque,  suppli- 
cava, ed  a tanto  male  un  pronto  rimedio  ministrasse^ 

Il  re  e come  Spagnuolo  e come  Filippo , amava  go- 
vernarsi piuttosto  coi  temporeggiamenti  che  con 
determinazioni  pronte  e risolute;  il  quale  metodo 
però  nel  presente  caso  era  forse  il  migliore.  Aveva 
intanto  mandato  a Roma  al  suò  ambasciatore,  fa- 
cesse opera  prudentemente  di  ammollire  la  durezza 
del  pontefice.  Ciò  medesimamente  procuravano  i car- 
dinali Giustiniani  ed  Alessandrino , legati  della  santa 
sede  a Madrid.  Dall’altra  parte  il  papa  andò.conskle-^; 
rando , qual  grave  incendio  consumasse  per  le  discor- 
die religiose  i Paesi  Bassi  a’ danni  del  re  Filippwj,  ' 
quanto  il  re?  s’  ingegnasse  di  mantenervi  salva 
.religione,  salva  l^auton^  clejla  sedia  apostolica ^ di 


t 
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..quanto  momento  gli  fosse  l’autorità  medesima , pei% 

, ^fare,  che  il  suo  fine  a Roma  tanto  profìcuo  o^seguiré  ' * 
. .^■^otesse.  f)a  tutte  queste  ragioni  mosso  Pio  rimetteva  . 

moFto  del  suo  rigore,  e non  inculcava  più  colla  medesima". 
^pertinacia  l’ esecuzione  della  bolla.  Dalla  prudenza  dà^ 
una  parte,  da  qualche  condescendenza  dall’  altra  sorse-. 
una  condizione  tollerabile»nel  regno  di-  Napoli.  I ma- 
gistrati  regi  lasciavano,  che  gli  ecclesiastici  si  sfogas- 
sero col  leggere  in  chiesa  la  bqjla,  ma  non  permette-.' 
..Tano,  che  si  eseguisse,  e gli*  ecclesiastici,  contenti 
per  allora  a quel  possesso  teoreYTco,  molto  non  si  cu-»  •. 
ravano  di  procacciarne  l’esecuzione  in  pratica,  lii 
.,  mezzo  a tutto  questo  rimase  in  vigore  ì'J^xéquatur, 
regio,  e dalla  fermezza  del  duca  d’  Alqala ‘debbono  i 
Napolitani  principalmente  riconoscere  il  benefìeio  di  . ' 
non  ammettere  fra  le  provvisioni  di  Roma  che  quelle, 
che  non  sonò  pregiudiziali  ai  diritti  della  corona,  ed 
agl’  interessi  dello  stato. 

•La  Toscana  non  andò  esente  dal  tumulti  suscitati  * • 

in  Napoli  dalla  bolla  In  cacna  Domini.  Quantunque’ 
per  le  leggi  dello  stato  non  fosse  lecito  pubblicarvisv 

• bolle  senza  il  beneplacito  dd  governo,  pel  tempera—'  ^ 

• mento  però  preso  da  Cosimo,  e di  cui  abbiamo  sopra 

favellato,  la  bolla  era  stata  affissa.  Il  duca  non  si  era  - 

.'  f- 

punto  ingannato  confidandosi  nella  moderazidhe  e . • 

. . prudenza  dei  vescovi  del  suo  dominio;  imperciocché' 

• nè  per  loro  ministerio  era  stata  pubblicata,  nè  cerca-  . 
vano  di  procurarne  l’ esecuzfonc.  Ma  i frati , special*  * 

ri^ente^  i domenicani , ebbero  tanta  pazienza  o 
prudenza.  Mossj  da  Spirit^^on  di.^ltgionc,  ma  .di 


♦ 


* 


D“j'"  Cd  by  Coogle 


a.02  • • STOni\  D 1T\L1A...' 

sedizione,  scomunicavano  la  gente  a furia,  e prélcn«  . 

' (rendo  in  virtù  della  bolla  medesima  e di  un  moto  *- . 
proprio  di  Pio  V del  i566,  per  cui  egli  aveva  ordi-  . 
.nato,  che  tutti'  coloro,  che  riscuotessero  dàzi  o ga- 
belle dai* frati,  fossero  scomunicati  e multati  nella 
, ‘jòmma  di  duemila  ducati’,  di  non  essere  obbligati  a 
pagare  nè  d jzi , nè  gabeHe nè  gravezze  sui  beni  pa-  ' 
trìmoniali  accatastati  all’ estimo,  negavano  agli  esat- 
" lori  i sacraménti  e 1’, assoluzione.  Spargevano.’  con  • 
audacia  incrcdibile^opie  della  bolla,  facevano  delle 
.'adunanze,  insolentivano  contro  gli  ufRciali  del  prin- 
cipe e quelli  dei  comuni,  a cui  appartenevano  le  . 
gabelle.  Anzi  il  loro  furore  (tanto  incomoda  razza 
èrano  cotesti  frati)  montò  tant’ oltre  in  Arezzo,  che 
negavano  i sacramenti  per  sino  alle  mogli  ed  ai 
figliuoli  degli  esattori , perchè  partecipavano  nei  . 
frutti  delle  esazioni.  Nelle  |pro  sediziose  congreghe’, 
-facevano  dispute  e conclusioni,  e sostenevano,  che 
^’g|ì  ecclesi&stici , i quali  pagavano  le  gravezze,  incor-  * 
revano  tielfe  censure  della  bolla  non  meno  che  i laici , 


t:ii^le  esigevano.  I cittadini  erano  spaventati.  ; molti 
'.  faCevàHo  istanza  di  potérsi  dismettere  dalle  cariche 
cqnuinitative.  Supplicarono  n Roma  per  un  indulto  : 

/ /u ^coj|{cedutn  a condizione,  che  si  restituissèro  agli 
■ ■ ^ecclÀìaStici  le  gabelle  percette.  Il  vescovo  Mlner- 
, ^ettiv^rù'dentémehte  adoperando , radunò  il  sinodo , 
••^Btollklusse  i preti  ad  obbedire  alle  leggi  del  principe..  * 
V.  l’ fra  ti  rimasti' soli , si  rimossero  ’ coll’ aUdar  del 
tempo  dalia  loro  ostinazioni  Tale  fu  il  pri^gresso.*’ 
dellè  cose  in  Arezzo.  Ma^ip  ^fè  pactr  si  sus(fitarono 


' • * * • 
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tipnulti  nojosi^  ed  anche  j^dicoli.  Un  vicario  volle, 
levar  romice  i|i^  Montepulciano,  ma  rimosso  dal 
vescovo,  ir  tumulto  cessò.  I domenicani  di  Pistoja. 
fecero  tumultuazione  addomandando  l’ esenzione  ^elle 
•gravezze  : a Massa  di  maremma  il  vicario  del  vescovo'  • 

I 

nell’  atto  di  amministrar  la  conwnione  ai  rapprescn-^ 
.tanti  dèlie  co^p^^ità,  gli  obbligò  con  sorpresa  a giu- 
.rare  1’  osservanza  'della  bolla,  Sucéessi  più  gravi  tur-" 
Varono  Cortona.  Un  frate  domenicano  seguitato  da 
.tutti  gli  altri  regolari  della  città  si  presentò,  cóme 
narra  il  Galluzzi , tumultuariamente  al  giusdicenti  ' • 
6on  la  bolla  in  mano^  dichiarando,  non  essere  gli’ 
ecclesiastici  tenuti  <a  pa^re  le  nuove  gravezze,  c<3, 

■ esseire  incorsi  nelle  tensore  il  piincipe,  i ministri  e 
le.  comunità.  Questo  frate  meritava  le  staffilate  in 
.piazza,  Cosimo,  non  solito  ad  incontrare  nel  corso 
del  suo  governo  ostacoli,  o solito  a romperglT,  se  ne 
stava  fremendo;  ma  il  teneva  il  riguardo  di  voleri 
. ' per  certi  suoi  fini  conservarsi  benevolo  il  papa.  Il 

reggente  non  sapeva  che  farsi.  Intanto  le  tiirh.lzioni' 
pullulavano  e ripullulavano  per  opera  dei  frati  se^i—>.. 
ziosj'ed  avari,  ai  quali  pareva  un  hel  tratto  il  gòdersi  > 
■ *i  benèficj  dello  stato  senza  addossarsi  i càrichi.  Volò-' 

' vano,  che  chi  s’affaticava  ini  sostentare  la  propria 
famiglia,  pagasse  per  loro.  Le  coscienze  erano  stra- 
ziate, i cittadini  cercavano  di  fuggire  le  incombenze 
pubbliche,  dpve  fosse  mescolato  il  carico  di  riscuotere  .• 
le  im’posizionf.  Pensossi  ad  un  rimedio  con  dire,  che 
p‘er  una  bolla  di  papa  ]^^onc  del  1 5 1 6 era  stata  con- 
cessa'alla  repubblica  la  facoltà  d’imporre  nella  città 
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-di  Firenze*«  suo  territori^  sui  beni  divenuti  da  certo  . 
tempo  di  dominio  ecclesiastico  (jrpluq^e  dazio  .o 
gravezza,  purché  non  si  oltrepassasse  la*  somma  di 
•due*  decime  l’anno.  Ma  ecco,  i frati  di  Cortona, e di 

» •,  ^ . . X'*  ^ 

Arezzo  dire,  che  la  conCéssione  era  per  Firenze,  e sua 
.territorio  solamente,  non  per  le  altre  parti  del  .domi- 
nio. Brevemente  e’ fri  forza  venire  aliai  forza,  limando 
• dicendo  da  parte  di  Cosimo  ai  frati  sediziosi  di  quelle 
'città,  che  se  continuassero  nella  contumacia,  sareb- 
bero col  carcere  e con  altre  debite  pene  castigati.^ 
Così  passossi  tempo  insino  a che  la  morte  di  Pio  V. 
successa  nel  167A  lasciò  quietare  gli  animi,  e posaise 
del  tutto  le  alterazioni. 

Le  condiscendenze  del  duca  Cosimo  verso  il  ponte- 
fice sì  nel  perseguitare  gli  eretici,  e dargli  in  mano 
dell’  inquisizione  di  Roma,  come  pel  tollerare,  che 
la  bolla  In  coena  Domini  fosse  pubblicata  ne’  suoi 
stati , non  erano  per  lui  senza  motivo.  Bolliva  già  da 
molto  tempo  una  gara  di  precedenza  fra  di  lui,  il 
duca  di  Savoja  e quel  di  Ferrara.  Il  Savojardo  alle- 
gava per  assumersi  il  primo  luogo  nelle  cerimonie 
pubbliche , dove  intervenivano  gli  ambasciatori  del 
.Fiorentino  e del  Ferrarese,  l’antichità  della  casa  e la^ 
potenza  dello  stato,  il  Ferrarese  pel  medesimo  fine  si 
fondava  sull’  antidiità  della  casa,  il  Fiorentino  si  ap- 
poggiava sulla  potenza  del  dominio,  e sull’ anticliilà 
della  repubblica  di  Firenze , i cui.  dritti  pretendeva 
essere  stati  trasfusi  in  lui. 

Questa  gara  teneva  occupati  gli  animi  già  da  liuiga 
pèzza.  Le  corti  dj  Roma,  di  Vienna  e di  Madrid, 


. tt 
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• coÌT)e  se  si  trattasse  della*  conqtiista  di  un  nuové 
inondo , so-  he  impacciarono.  Finalmente  per  tron- 
carla, Pio  V di  propria  volontà,  è mosso  eziandio 
dalle  ultime  intenzioni  del  suo  precessore  favorevoli 
à Gosimo , con  sua  bolla  dei  ventisette  agosto  dichiarò 
il  duca  di  Firenze  con  tutta  la  sua  posterità  gran 
duca  di  Toscana.  Nel  solenne  atto  Pio  rammentò  gli 
antichi  meriti  della  provincia  di  Toscana,  e singo- 
larmenté  qùelli  di  Cò'sThio  verso  la  sede  apostolica, 

■ celebrò  il  suo-  zelo  per  la  purità  della  fede,  la  persé- 
zione  degli  eretici,  la  consegna  di  loro  all’ inquisì-- 


cqgK 
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jhe,  i soccorsi  dati  in  denaro  ed  in  soldati  al  re  di 
Fr^tibia  contro  gli  ugonotti,  lodò  il  suo  fervore 
contro  i Turchi , 1’  instituzione  contro  di  loro  dell’ 
ordine  equestre  di  Santo  Stefano,  le  forze'-  mandate 
sul  mare  in  ajutp  di  Spagna,  quelle  mandàte  per 
'terra  alF  imperatore.  Voleva  ed  ordinava , che  il 
nuovo  titolo  rendesse  il  sovra^  della  Toscana  supè- 
.-riore  a tutti  i duchi  e principr'^olo  eccéttuati  quelli,,, 
a cui  corapeteVi^ll  titolo  di  re  o d’ imperatore.  Il  papà 
aggiuns^àlia  bòìfà  un  modellò  d«^la  corona,  con  cui**- 
intendeva,,  che  dovessero  fregiarsi  i gran  duchi.  Era  • 
••  in  foggia  di  una  corona  radiata  a guisa  dfc^uelle 
degli  antichi  re,  ed  ornata  in  fronte  di  un  giglio 
rosso,  insegna  della  repubblica  di  Firenze.  Gosimo 
la  fece  fare  spendendovi  intorno  un  gran  denaro.l. 
Poi  r anno y che  vfenne  dopo,  andò  con  glorioso  sé-'’ 
guito  a Roma  per  riceverla  di  mano  del  papa,;e.rtn- 
graziarló  della  data  prerogativa.  Segui  l’ incoronazione 
*■  : UT,-  ' 
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solenni  pompa  : nulla  vi  si  desiderò  di  ’quànlo' 

. nd  onori  regi  si  appartenesse. 

Il  duca  di  Ferrara  si  acquietò  al  nuòvo  titolo  ed 
alla  precedenza,  ma  di  mala  voglia  e per  forza;  quel 
ili  Savoja  consentì  al  titolo,  essendo  stato' accertato 
dnl  pontefice,  eh’  esso  non  portava  pregiudizio  al  suo 
dritto  dì  |»ece<lenza.  Anche  il  duca  di  Mantova  mosse 
alcuna  querela,  ma  gli  fu  necessità  starsene,  perchè 
ilpapafaveva  capriccio  in  su<|ue^tasua  deliberazióne, 
uè  udiva  pazientemente,  che  fos^  posta  in  dubbio  ò • 
.CQutraildelta.  L’imperatore  e il  re  di  Spagna  con 
parole  gravissime  si  contrapposeró,  nè  riconoblfe^T'  *” 
■la  nuova  dignità  in  Cosimo  se  non  molto  tempo  ip-^ 
presso.  Il  re  di  Francia,  essendo  buona  confortatricè 
• • pici  duca  la  regina  Caterina,  finalmente  si  lasciò  p*er- 
. suadere  a compiacerne  il  papa  ed  il  signore  di 
• Toscana.  * . • ■ 

. ' Il  presente  anno  vide  la  fine  dei  tumulti  di  Corsica.  ‘ ' 
Giorgio  Doria,  governat^e  per  la  repubblica,  uòmo..* 

■ '[irudente  e valo^so,  pubblicato  un  indulto  generale  • 
.jjer  chi  fra  un  cefto  termine  ritòrnasset  all’  obbe- 

^ ./uienza,  .ottenne  facilmente,  che  molti  depònessero  le 
armi*  gii  altri  a trovarlo , come’  rimesso  in  T 

*.  Èiicio  della  Casabianca,  capitano  di  valore  e 

molto  .stimato  da’ suoi.  Le  cose  inclinavano  ad  *intiero 

jiacificamento.  Solamente  T indomito  figliuolo  di  Sam- 
-j^ro,  dico  Alfonso  Ornano,  stavatuttàvia  suU’armi,’  ... 
. e con, alcune  compagnie  de’ suoi  più  fidi  c piu  prodi' 
teneirà^spiegata  al  vento  quell’insegna  della  Corsa 

■ ^libei'^.  Il  Doria  trovo  modo  di  ^.^onséguire.  .'per  trat^' 
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tato  pacifico,  ciò , che  gli  era  malagevole  ^di  otlenerc 
. coir  armi.  Per  suo  conforto  Gerolamo  Leoni,  vescovò 
di. Sagena,  e frate  Antonio  da  San  Fiorenzo,  fran-. 
■-  cescaiio,  andarono  (e  (Questa  fu  la  pietà  divina)  con. 

commissioni  mansuetéa  visitare  Alfonso  in  Vico.  Gli 
, esposero  1’  ottima  volontà  del  Doria , 1’  abbandono 
della  più  gran  parte  de’  suoi,'  la  vita  raminga,  clié 
menava,  gli  onori,  che  l’^àspettavano  in  Francia,  la 
forza  della  repubblica,  la  disperazione  delle  cose. 

. Pregato  da  quegli  uomini  pacifici  e santi  il  fiero 
Corso  raffrenava  1’  animo,  ed  alla  pace  1’  accomo- 

• dava,  solo  quattro  condizioni  chiedendo  : che  liberar 
mente  potesse  imbarcarsi  colla  sua  gente,  e fosse 

. i^sso  in  -sicuro  sulle  coste  di  Francia;  :che  uèì  suoi 
bfeni , nè  quei  de’  compagni  potessero  esser  confiscati 
dentro  lo  spazio  di  anni  otto;  che  non  fossero  dichia>- 

• rati  ribelli,  nè  banditi;- che  finalmente  potessero  nel. 

.corso  di  quegli  otto  anni  a loro  beneplacito  ripar* 
•tnare.  » 

Giorgio  Doria  consentì  alle  condizioni  proposte,  c . 
così  fu  posto  fine  alla  crudele  guerra.  Irnbarcossi* 
Alfonso  il  primo 'd’aprile  a Calvi,  amaramente  pian- 
gendo per  lasciare  la  patria  in  mano  di  chi  egli  tant^ 
/.  ‘baiava.  Arrivato  in  Francia,- ebbe  magnifici  onori,  e, 

• Valorosamente. combattendovi,  massimamente  contro- 

• gli  ugonotti  \ fu  innalzato  al  grado  di  maresciallo , jj 

'di  :governatore  della  Lihguadoca.  ■ 

I«a  Corsica  mandò  dodici  ambasciatori  a Genova  a 
. pregar  veuia'e  sollieVo.,  otto  Cismontani,  quattro 
flltrampmani.  Giunti  alla  presenza  del  senato,  ^tn-^ 
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ccsco'^a  SaM'^'Antonio , uno  tli  loro,  così  prese 

a dire • . 

. .«Serenissimo  duce,  ed  eccelsi  signori.  Come  ci 
«vengono  in  mente  le  offese,  che  alla  repubblica 
«fatte  abbiamo,  ci  è d’avviso; di  aver  molta  cagioni 
« di  temère,  che  f nostri  pTieglii  non  trovino  luogo 
« in  questo  serenissimo  senato.  Ma  come  rivolgiamo 
« r animo  alla  perpetua  benignità  e continua  cle- 
■ c(  menza,  che  i maestrati  della  repubblica  sono  sempre 
« stati  costumati  di  usare  verso  i popoli  della  Corsica,  •. 
« entriamo  come  figliuoli  pentiti  degli  errori  pas.sati, 

« e fermi  di  jessere  in  perpetuo  obbedienti  con  certis-  . 
u sima  speranza,  gittandoci  nelle  braccia  paterne,  di  ' 
.«esser  ricevuti  in  graz’a;  e ciò  tanto  più  sperianw 
«quanto  che,  sebbene  molti  di  noi  hanno  offesa  la 
•«  repubblica,  ve  ne' sono  però  molti  altri,  che  sepa- 
.«rati  da  quei  consiglj  non  solamente  non  vi  hanno  ‘ 
scolpa,  ma  sempre  hannosi  adoperato  quello,  cli^ 

« per  debito  loro  far  dovevano , i quali  dalla  comune* 

« disgrazia  separare  non  si  possono.  Non  imputiamo 
■«  la  colpa  di  molti  alla  qualità  dei  tempi , non  alla  ne- 
«cessità  delle  occorrenze,  non  alla  sediziosa  persua-. 

« sione  di  alcuni,  non  al  poco  giudizio  della  moUitu- 
dine,  non  alla  propria  leggerezza,  ma  ci  rimettiamo  • 

' « del  tutto  alla  sola  clemenza  de’  signori , nella  quale* 
«.sola  ci  fidiamo,  promettendo  e^  facendo  col  ginra- 
.«  mento  voto  all’  eterno  Iddio  di  non  d>ltingarci  mài  - 
«più  da  quella  fedeltà  ed  obbedienza,  a cui  ver^o  la 
«repubblica  e verso  i'^uoi  maesfrati ’-ed  in  ispczie  _ 

« v^o  questo  serenissimo  >supremo  [>ìrlnptj)ej  daK  ' 
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« quale  ci  conosciamo,smis^|!fa'tamente  favoriti , per  • 
« averci  dirittamenfE’p^esi  suo  governo.  » 

A queste  umili  voci  riuscirono  la  fierezza  di  Sam- 
piero,  ed  il  valore  di  Alfonso. 

Rispose  il  doge  in  nome  di  tutto  il  senato  : «La 
« repubblica  vi  ha  sempre  governati  con  quella  giusti- 
« zia,  che  si  conveniva,  e colla  medesima  amorevo- 
« lezza , colla  quale  governa. i cittadini  di  questa  città; 

« e però  contro  ogni  ragione  vi  siete  ribellati.  Pure 
« r affezione,  che  vi  portiamo,  le  parentele,  le  dipen-, 
«denze  e le  congiunzioni,  che  avete  con  molti  di 
«noi,  ci  fanno  a credere,  che  voi  siate  riconosciuti 
« degli  errori,  nei  quali  eravate  caduti;  e però  sic- 
« come  confermiamo  liberamente  tutto  ciò , che  il 
« governatore  vi  ha  conceduto , così  dimenticandoci 
« tutte  le  vostre  passate  colpe,  ogni  offesa  vi  perdo- 
« niamo , nel  medesimo  luogo  e nelja  stessa  dilezione 
«accettandovi,  nella  quale  in  prlitìa  vi  avevamo, 

« giudicando  del  certo,  che  nell’  avvenire  dobbiate 
« esser  fedeli  ed  ubbidienti,  intendendo  all’utile  ed 
« alla  tranquillità  di  voi  medesimi,  le  quali  cose  per 
!«  beneficio  vostro  grandemente  desideriamo.  » 

Udite  benignamente  le  preghiere  dei  mandatarj  di 
Corsica,  fu  posta  diminuzioile  allentasse,  e moké’aitre 
grazie  copcedute.  * • ' • 

FINI?  DEL  LIBRO  DUODECIMO. 
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Morte  elei  glorio.w)  Solìrnano  ; Seiimo  gli  succede.  Assalta  l'isola  di 
Cipro,  possessione  dei  Veneziani.  Lega  contro  i Turchi  tra  il  papa, 
il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Venezia.  Dori  Giovanni  d’  Aus- 
tria regge  le  armate  cristiane.  I Turchi  prendono  Nicosìa,  [k>i  si 
mettono  intorno  a Pamagosta  in  Cipro  ; ferocissimi  assalti , ga- 
gliardissima difesa  : le  donne  stesse  pari  agli  uomini  in  valore.  La 

* piazza  ridotta  all’estremo  finalmente  si  arrende.  Virtù  , tormenti 
e morte  di  Marcantonio  Bragadino , capitano  generale  dei  Veneti 
in  Pamagosta.  Gloriosissima  vittoria  sul  mare  dei  Cristiani  contra 
i Turchi,  detta  di  Lepanto,  o delle  Curzolari.  Ricordevoli^ mo- 
numenti in  Venezia  per  tónta  vittoria , e verso  quei  virtuosi  guer- 
rieri , che  vi  restarono  eslintii  Come  Sebastiano  Veniero  vi  entra, 
cosi  ordinando  il  senato,  trionfando.  Allegrezze  in  Roma.  Marc- 
antonia Colonnai3?^8ntra,  per  ordine  del  papa,  in  atto  di  trionfo. 
Si  riassumala  lutfàSsa  materia  delle  guerre  civili  di  ^'rancia.  Cru- 
deltà iuudite' commessevi  la  notte  di  San  Bartolomeo.  Il  papa  si 
rallegra  di  cosi  snaturata  uccisione.  Pace  di  Venezia  col  Turco. 

• ll  difca  d' Anjou , eletto  re  di  Polonia,  poi,  morto  Carlo IX,. se’ ne 
viene  al  regno  di  Francia.  Passa  per  Venezia , e feste  i clje  gli  v 
fanno.  Feste,  che  poi  gli  si  fanno  a Torino,  e concessione , ch’ei 
fa  ad  Emanuele  Fihbertò,  per  cui  il  duca  ottiene  P intiera  libera- 
zione-dei suo  paese  dalla  prqpenza  dei  forestieri.  Muore  Cosimo 

. t^Toscana  : regimi  intieramente  Francesco.  Discordie  gravissime 
in’pcnova  tra  il  portico  vecchio,  ed  il  portico  nu^j^e  guerra 
iche  ne  conseguita.  1 forestieri,  come  suole ,^|pPettono  le 
oapa,  l’ imperatore  , ed  il  re  di  Spagna  si  fanno  media- 
' mezzo  deìjbro  ministri  danno  un  nuovo  assetto  al 


deliro 

S^della  repubjff^t  'I  quale  è consentito  dal  Genovesi. 

La  Ffitncia  continuava  ad 'essere  ‘ straziata  dalla 
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cì^le  e religiosa,  e non  die  l’autorità  regia 
fosse  in:  gVado  ji  sogcSft-ere  altrui  , aveva  essa  stessa 
bisognai  essere  soccorsa  per  domare  i ribelli;  i 
quali  secondo  la  condizione  dei  tempi  erano  óra  i 
ca-ttolici,  ora  i protestanti,  orauomiJT^  moltitudine 
mista.  Con  grandissima  rabbia  corrano  nei  Paesi 
Bassi  gli  uni  contro  gli  altri  e gli  altri  contro  gli  uni 
i*  cattolici  sotto  il  duca  d’Afba,  i protestanti  sotto  il 
prinape  d’Oranges.  Lo  spavento  si  dilatava,  il  sangue 
mondava  non  solamente  le  umili  campagne  nelle  fe- 
roci battaglie,  maanc-ora  le  piazze  nelle  nobili  città. 
Spade,  cannoni  e niannaj^doperava  il  duca,  spade  e 
cannoni  il  principe,  nè  ^de^i^esse  ad  essere  il  fine 
di  sì  arrabbiata  e sangiMì^^^hia  si  prevedeva. 
Solo  ciò  si  sapeva,  che  le  Spagna  vi  erano 

occupate,  e logore,  e perciò  noò  tanto  formidabili  a 
chi 'su  d’altre  terre  o lei  medesima,  q gli  amici  suoi 
combattevano.  La  Spagna  in  se  stessa,  e l’Italia  quie- 
tavano, se  non  che  il  terroVe  concetto  per  r inqinsi- 
zioné  le  annuvolava  ed  attristava.  Ottomani  ed  Ale- 
manni si  laceravano  in  una  crudele  . con te.sa‘*sulle 
lontane  regioni  della  Transilvania  e dell’  Ungheria. 
Ciò  teneva  impedito  l’ imperatore  Massimiliano  (queste 
cose  avevano  la  loro  prima  origine  nel  i564)  dal 
voltarsi  troppo  verso  l’Eurò^a,  ciò  Fìmperator  Soli- 
mano •à  iion  avventarsi  in  marittima  guerra,  ^^he 
pericolosa  fosse.  Ma  già  sin  d’ allora  si  maturavano  in 
Costali  ti  iiopqli  consiglj  di  grai^omeiìto  contro  la 
cristianità  sopra  il  mare,  sperando  visi , che  presto 
avrehW  fine  la  g«^erfa^»ntl^Jtó^^  Alema- 
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'.'gna,  e che  il  nemico,  verso  il  quale  s’ità|»tleva- di' 
'^ferire,  sprovveduto  se  ne  vivesse.  A qU^l^^ne  CòSl 
nella  capitale  dell’ impero  Ottomano,  qom'e  in  tutti 
gli  altri  suoi  porti  si  facevano  grossissimi  prepara- 
menti di  gue|flt 

In  questo  nSzo  essendo  arrivato  il  secolo  air  anno 
i5$0,  passava  da  questa  all’.altra  vita  Solimano, ‘ul- 
timo de  triumviri,  che  tanto  avevano  tenuto  maravi- 
gliato e travagliato  il  mondo  coi  loro.vizj , colle  virtù, 
coir  immensa  potènza , coll’  irreconciliabile  inimici- 
. zia.  Seiimo  succedeva  nel  vasto 'imperio  del  padre. 
nuovo  soldano,  dato  al  vi^  ed  alla  mollezza,  quan- 
tunque virile  età  fo|i||||ebbe  lasciato  riposàre  il 
mondo,,  se  bellicosa  naziobe' 

‘ #ell’qzio  vergogn3S(Pfdel  forte  operare  dilettah- 
.dosi , nòn  avessero  chiamato  a faticose  imprese  ^l  im- 
p^enti  Ottomani.  Seiimo  non  'forte  come  il  padre',’ 

' era  più  sospettoso,  ed  ugutilmente  superbo.  Chi  bià- 
mava  la  guerra  per  naturi  e per  necessità  di  stato  it 
.metteva  a questo  cammino  ; nè  il  serbar  la  fède  ed 
osserVàr  le  promesse  stava  a cuore  a Seiimo  quanto* 

al  generoso  Solimano.  • 

La  tempestasi  apprestava  contro. Venezia.  Mandava 
il  soldano  al  senato  lamentandosi,  che  gli  Uscocchi 
(erano  costoro  una  gente  molto  infesta,  làJjLuale  ri- 
cetl^liosi  sulle  spiagge  dell’ Istria  in  porti' e'seni  di 
mi^i^lto  complicati'e  reconditi ,‘ usciva  a gmÌLdi 
ladronf  a travagliare  1’  Adriatico  ) avessero 
* prede  contro  gli  Ottomani.  Accusava  lai  repubblica  di 

non.curare  qftèlla  péste,  anzi  di ‘amare,  che  lei. 
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fossero  danneggiati  i sudditi  della  Porta,  Poi  si  lar 
gnava  del  duca  di  Ferrara,  e che  la  repubblica  contro 
la  Porta  il  <^^se  ajutare.  il  senato  protestava  dell’ 
incorrotta  H^e , dell]  Estense  negava , degli  Uscoccbi 
prometteva.  ' ^ f « ' 

Ma  le  querele  del  Turco  erano  pretesti,  non  ca- 
gioni. S*  intese  a questi  giorni  adunarsi  un  grande 
apparato  di  Musulmani  in  Caramania,  mandarsi  nei 
golfo  di  Lajazzo  dirimpetto  e vicino  all’  isola  di  Cipro 
mat^avigliosa  copia  di  navilj  da  trasporto,  massime 
palandre  atte  a portar  cavalli,  provvedersi  gran  nu- 
. mero  di  galee , di  munizioni  e di  vettovaglie  in  Ales- 
sandria d’  Egitto,  ammassarvisi  Spai  e Giannizzeri 
per  quindi  passare  con  tutto  il  provvedimento  a, 
Rodi;  avere  in  pronto  ne’ varj  suoi  porti  cento  cin- 
quanta galee  sottili,  oltre  a molti  altri  legni  maggiori 
•e  minori  armati  in  guerra.  Nè  troppo. più  s’infingeva 
il  Gran  Signore,  che  tutta  quella  tempesta  fosse  per 
.andar  a ferire  l’isola  di  Cipro.  Anzi  siccome  quegli 
.<*che  molto  più  che  a temperato  uomo  si  convenisse, 
^..dilettava  del  vino,  tenendo,  spesso  in  mano  un 
yasto  bicchiere  di  vin  di  Cipro,  soleva  prima-di  vo- 
tarlo dire  ; Que^  vino  ben  tosto  ili  Cipro  berremo. 
■.  Il  senato  stg^.  in  grandissimo  sospetto,  perchè 
(Jegli  ajuti  di  Francia  disjierava , di  .quei  di  Spagiiji 
poco  si  fidavà,  i proprj  erano  insufiicieiiti.  In  punto 
di  essere  percossa  da -tutta la  mole  dei  barbari,  funesti 

tagi  atterrivano  la  repubblica.  Là  fame  desolava' 
ezia.,  scarseggiando  l’ annona  per  tutta  l’ Italia,  lii 
quel  y'cLhfssimo  emporio,  dell’ Adriatico,  a cui  erano 
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aperte' tante  vie  del  mare  , si  venne^  a talé' che-chi . 
visse  d’erbe  lungo  tempo,  chi  di  cibi  schifosi  ed  or-  ' 
ridP,  chi  morì  per  le  viscere  rose  dall’'ij^ante  fàì^e  t 
mancando  i fromenti  la  plebe  si,  pascolò  con  pattici 
miglio.  ' ■ - ' ! 

■ Un  accidente  spgventevole  venne  in  questo-, im- 
fwovvisamente  a commnovere  gli  animi  disperati 'per 
corpi- infraliti.  Appresesi  la  notte  dei'dodici  settembre 
il  fuoco  alla  conserva  della  polvere,  che  "nel  nobilis- 
simo e del  tutto  maraviglioso  edifizio  dell’  arseilale 
agli  usi  di  guerra  coii  grandissima  gelosìa  si  custo- 
diva. Tale  fu  il  subito  splendore  sparso  fra  le  folte  * 
tenebre,  da  quel  vasto  incendio,  tale  il  rimbombo', 
che  percome  1’  aria  che  molti  pensarono  essere  vé- 
nuta  hi«fihe  del  mondo,  essere  venuta  almeno  la  fine 
di^V/Érezia.  Lo  squarcio  poscia  e la  tempesta  e la  ro- 
vina-orribilii  Le  tre  torrette,  che  la  conserve  compo-*- 
nevano,  dall’impeto  spiantate  e gettate  in  aria,- spian- 
tato e gettato  in  aria  il  muro  stesso  déjl’  arsehale'tà-. 
doVe  vers’  oriente  guardava.  La  città  tutta  resto •• 
scossa,  e parve,  che  pqr  grosso  tremuoto  tremàssef*^  , 
e fosse  nel  profondò,  mare,  anzi  nelle  viscere  stessa 
rfella terra  per  inabissarsi.  If  sitola  stesso  ,‘-  su*-cni 
stava  fondata  la  rotta,  slanciata  jp^sportata.  con- 
serva, s’  aperse 'in  pro'fqndo'  perciocché' quella  5nC- 
mensa  forza  spinse  all’  ingiù,  quanto  all’ insù 
fecevi  Un’  anim^averna , o piuttosto  un  profondò 
Delle- pròv visioni  navali , che  i padti  quì^i^||||i: 


lifesa  del 
'Cqpta  adiih 


ilb  repubblica  .avevano  òlv-onaravi- 
ìWe , le  .capaci  di  ricéver' ‘fuoció.. 
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resUiroQO  ai*^  {e  incapai,  rotte,  fracassate , spe||Rtc 
e stravolte  andarono  a portar  mina  e morte  nelle  piu 
lontane  parti  della  città  : i canali  sparsi  di  miserabili 
r(|^||ai.  Nelle  case  vicine  all’  infiammata  voragine 
non  vi  rimase  nè  palco,  nè  tetto, _cjie  non  rovinasse. 
Rovinò  up  intiero  convento  di  suore  : a gravA  stento  , 
dalle  pre«ipitantisi  e fracassate  mura,  e coll’ajuto... 
del.  vicini  più  intenti,  ad  un  pietoso  ufRcio  che  alla* 
salute  propria,  alcune  di  loro  dalla  morte  scampa- 
rono, le  altre  sotto  1’  orrendo  scroscio  ammaccate... 
perirono.  I più  lontani  edifizj  si  sconvolsero  orribiU  *. 
mente,  alcuni  anche  andarono  in  rovina.  Rovinarono  • 
le  chiese  della  Trinità,  di  San  Francesco,  di  Santa 
Giustina  martire.  Ognuno  trepidava  incerto  di  ciò, 
che  fosse,  o che  si  facesse.  Dove  fuggire  non  sape- 
vano. Dalle  case  gli  caccbvano  i cadenti  sassi,  ^le 
travi  infrante , dalle  vie  i tizzoni  ardenti  e gli- spezzati  • 
‘ferri,  che  a gran  tempesta  fioccavano.  Chi  potrebbe 
Jirej  quali  fossero  in  cosi  funesta  notte  i pianti  debile  . 
. donne,  le  strida  dei  fanciulli,  lo  spavento,  il.  terrore, 
l’orrore  di  tutti?  Apersersi'  per  la  forza  dell’ impe- 
tuosissima bufera  cagionata  dallo  scoppiar  del  fuoco 
le  porte  del  palazzo.  Accorservi.a  frettjj  i senatori  per^ 
saper  die  fosse,  e pér  vedere,  sejn  cosi  luttuoso 
caso  qualche  mezzo  o speranza . di  saffttc  restasse,  v 
Mplti  e nobili,  e cittadini,  an‘uno!\a)Ài£Votitù,  presero' 
le  armi-’ per  soccorrere  alla  patftSS^e  bisogno  ne 
fòibe,  o contro  nemico  esterno  sé  a^pniss^o 
. cfllim  dentro  la  perdizione  allnfi  in  prop^^ 
vertjre  volesse.  Novelle  spa.vcii^e  di  tBw  iéVe 
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momento  si  spargevano.  Infine  dopo  molte 
false  e tutte  tremende  si  conobbe  la  vera.  Corsero‘le 
turbe.,  ma,  con  regolato  moto  al  luogo  della  disgrazia, 
e fecero  opera  non  inutile  di  arrestare  l’ impeto  delle 
fiamme,  che  già  ai  prossiraani  edifizj  si  avventava. 
Riinaservi  compassionevoli  vestigia  d’ insei^sate  ma- 
terie consumate  o rotte,  miste  ad  umane  membra  o 
semivive  o morte,  e tutte  o lacerate,  o stritolate,  o 
• schiacciate,  od  arse.  Un  alto  stupore  occupò  lunga 
pezza  gli  spiriti,  come  suole  nelle  grandi  percosse 
Iddio.  Spnrsersi  voci  di  nemica  trama,  ma  se!’ alta 
ruina  cominciasse  per  caso  o per  tradimento,  rimase 
sempre  incerto.  Bensì  la  repubblica  attendeva  dall’ 
irata  fortuna  qualche  indicibile  calamità , nè  furono 
senza  riscontro  del  vero  i tristi  augurj.  Soccorse  il 
senato  all’ inestimabile  danno  ordinando,  che  con 
maggior. numero  di  operaj  si  riparasse,  e tanta  fq  la 
sollecitudine  usata  che  in  brieve  tempo  le  mura  si' 
. risarcirono,  e le  provvisioni  navali  si  rifornirono.  l’er 
.ovviare  ai  futuri  casi  si  provvide,  che  non  più  nell’ 

'■  arsenale,  ma  nelle  adjacenti  isole  le  torrette  conser- 
vatrici della  terribil  polvere  s’ innalzassero. 

Seiimo  in  questo  mentre  infuriava.  L’isola  di  Cipro 
posta  all’ incontro  della  Sorìa  ed  all’  incontro  della 
Cilicia  nell’estremo  seno  del  Mediterraneo,  era  pos- 
••  seduta  Hai  sign^j  Veneziani , sotto  1!  imperio’  dei 
quali  era  sta  Addata. da  Caterina  Coniaro,  vedova  <Ji 
^ Jacq^,  ultimf>rd^‘ sangue  de’ Lusignani,  che  con 
ùfplo  di  j^gno  r avvallo  lungo  tempo  goyéfnata; 

- i.^a  ,dj,  ci^  moltdlplubre,  piena  di  aeque  dolcis- 
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siine;  tji-  biade-,,  di  frutti;  e specialmente  di  uve  deli- 
• catissime  feconda.  Nevi  mancava,  quantunque  vicine 
. a' paesi  barbari  situata  fosse,  il  culto  o l’ amóre  delle  • 
gentili  discipline , poiché  vi  risplendeva  una  nobiltà 
non  poco  erudita;  ma  il  popolo  se  ne  viveva  in  poco 
lieta  condizione , gravato  dalla  potenza,  e spesse  volte- 
ancora  dalla  prepotenza  dei  nobili.  Nè,  ,il  governp 
della  repubblica,  trattandosi  di  un  paese  assai  lon- 
tano e di  difficile  possessione  , ctìrava  o prendeva  in 
mano  la  tutela  dei  popolani^,  inclinato  piuttosto  a fa- 
vorire la  nobiltà,  nella  quale  consisteva  il  *principal 
nervo  dell’  isola.  Per  la  qual  cosa  se  i nobili  vi  erano 
, • pronti,  ed  in  fatti  prontissimi  erano  , a ^re  ogni 
sforzo  in  favore  di  Venezia,  i popolani  si  mostravano 
anzi  rimessi  e freddi  che  no , non  vedendo , che  vi 
fosse  tra  il  freno  Turco  e il  doppio  freno  della  no- 
biltà  Veneta  e Cipriotta  gran  differenza.  Molto  im- 
portava alle  potenze  cristiane,  che  Cipro  Cristiano  o 
■Turco  fosse,  posciachè  lo  stimavano  quasi  un  primo 
antemurale  contro  la  potenza  Ottomana.  11  papa  «o<- 
prattutto  ne  portava  grandissima  cura,  perchè -gir. 
pareva,  che  quell’isola  fosse  molto  opportuna , come 
era  Veramente,  a servir  di  scala;  per  riconquistare, 

• quando  che  fosse,  il  sepolcro  di  Cristo.  ■,!  V 
. L’ imperatore  dei  Turchi  si  ricca  preda -fognava. 
I*  Aveva  giurato’ di  prèndersela  già  insin  ^’ima  che 
occupasse  il  soglio,  molto  più  di  prendersela  giurava 
ora  che  la  suprema  signorìa  aveva  acquistata.  Mustafà, 
capo  dei  GiannizztjBJ^d  in  c^  concorrevano  tutti  i 
favori  loro , Turco  Iradcc  e nemicissimo  dei  CrKtiani , 
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uir  impVesa  il  confortava.  CoU’aVnji  e ’colja  gueri'a,- 
Hon  qoll’  ozio  e colla  desidia  essere  cresciuta  la  potenza  • 
Ottomana , coll’  anni  e colla  guerra  avere  gli  Ottoinaiii  . 
idlargato  i confini  dell’ imperio;  f avolo  •Selinio,  fol- 
gore dì  guerra,  vinti  6 debellati  i Manialuchi , avere 
conquistato  la  ^rìa  è l’Egitto,  il  padre  Solimano 
aggiunta  ^b^^ec^  Rodi , la  Morea , gran  parte  dell’  • 
Ungheria^ gli  uòii^i  di  povero  cuore  e di  sinistrò 
augurio  (c(m"quffitD  pàfò|fe  Mustafa  feriva  Meemette, 
gran  visire',  che- con’  tu^  le  sue  forze  dissuadeva  i^ 
snidano  dalla  spedizione)  mettere  avanti  la  sconfìtta 
di  Malta  ; ma  le  avversità  di  Malta  dovere  appunto  . 
•chiamare  le  prosperità  di  Cipro;  doversi  i Musulmani  '• 
levare  ({nella  macchia  dal  viso  ; non  essere  Venezia 
potente  a resistere  nel  cuore  stesso  del.sup  dominio, 
come  resisterebbe  in  un  sito  tanto  lontano?  La  lon- 
tananza fare  a jei  tutte  le  condizioni  diffìcili , agli> 
Ottomani  facili,  poiché  presso  ai  loro  lidi  stessi  avrà 
a farsi  sentire  il  rimbombo  dei  canncmi.  Chi  ajutepà 
.Venezia ? Carlo , re  di  Francia,  sempre  amico  della 
• t^orta,  ed  altronde  in  cos{  basso  stato  caduto,  che 
sottoporre  non  può  i p/oprj  ribelli?  Il  pontefice,  che 
non  ha  nè  denaro,  né  navi , nè  soldati  ? Il  re  di  Spagna,  • 
dii  il  Belgio  tormenta,  <:ui  i Veneziani  ahborriscono- 
per  la  mancata  fede  in.Preveza>  per  la  mancata  fede 
in^astcinuovo  di  Cattare?  Che  dire  di  Toscana,  di  *♦ 
Savojti,  di  Genova,  di  Malta,  possessori  dì  qualche 
schifetto,  atti  piuttosto*  a rubare  d?»  ladroni  di  mare 
'che  a far  guena  alta,  e geneMV  Perchè  indugiare 
adunque,  gridava  Mustafa  ,-  prchè  non  afferrare 
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quella  vittoria , che  già  di  per  se  stessa  al  felici  Mu^- 
$ulmani  si  appresentR-?  - . , ’ > ' 

' . Si  opponeva -Meemette  visite  : non  èsservi  cagione  ^ 
di  guerra  coi  Veneziani;  non  aver  loro  violati  i'  patti- 
della  pace;  la  fede  doversi  anteporre  alla  gloi-ia-ed 
alla  potenza , anzi  essere  lei  Verp  e sicuro  fondsiineifto 
dell’  una  e dell’afa;  essere  gli  Ottomani  famosi  in 
guerra  per  valore^ia  ancor  più  fumosi  per  lcj|)là  in 
pace;  forte  esser  Cipro,  e fortemente  munito,  più 
forte  e più  formidabile  assai  di  Malta,  cospei-sa  testé 
di  tanti  Musulmani  cada  veri  abbondare  Venezia  di  • 
buone  armi  e di  buoni  solifa'ti  , numerosissiinò^  essere 
il  navilio  di  lei  ; motivarsi  la  discordia  dei  Cristiani;  • 
ma  al  comune  pericolo  s’ accorderanno , e per  guerra 
di  religione  (cbé  appunto  guerra  di  religione  sarà  per 
Gerosolima  sì  vicina  a Cipro)  spontaneamente  daranno  » 
e sostanze,  e danari  e soldati.  Desideransi  forse  nemici  ‘ 
a Turchìa?  Corrasi  contro  T infedele  Spagna^  ajutiiisi 
le  bandiere  di  Macometto,  che  a grave  stento  sùj|e  * 
sponde  del  Guadalquivir  resistono  alle  bandiere- di 
Cristo.  Là  si  può  ampliare  l’ imperio,  di  4à  andar.-a  . 
ferire  le  viscere  stesse  dell’Occidente;  ciò  più.'profit-  ' 
te.vole,  ciò  più  glorioso,  ciò  più' caro  ai  Mnsulmà^nl 
(la  die  proditoriamente  assaltare  ed  offendere dii, a 
patto  nessuno  gli  ha  offesi.  ' - 

Seiimo  già  di  per'  se  infiammato  più  credette  al 
furibondo  Multala  che  al  prudente  Meemetté  : volle 
il  conquisto  di  Ci^ro.  Meemette  visire,  a cui  non 
restava  altro  partito  che  quello  di  obbedire  al  sud 
, signore addonl.lndiv?^  in  nome  del  sultano  a Marc* 
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antonlo  Bàrbaro,  ballo  della  repubblica  a Costanliiio-.  . . 
poli,  la  ricca  e bramata  isolai Aggii*avasi  in  parole 
sostenendo,  come  accade  a chi  ha  torto,  in  cospetto  det  . 

- Veneziano,  cose  contrarie  a quelle;,,  di  cui  era  stato 
fautore  in  consiglio  di  divano  r a ragione  la  Turchìa 
domandare  Cipro  a Venezia,  giusta  venir  guerra  , se 
.Venezia  Cipro  ricusasse;  in  Ci pro^icoverarsi  i pirati 
rcristiaui , loro  farvisi  copia  di  quattro  abbisognassero  ; 
comandare  i patti  della  pace,  che  si  frenassero,  e di 
ciò  darsi  la  repubblica  nissun  pensiero;  uscire  sicuri 
da  quél  nido  a preda  contro  gli  Ottomani , sicuri  tor-, 
narvi  con  preda;  gli  scttiàvi  Turchi  venuti  in  potestà 
- dei  Veneti  non  tanto  che  secondo  i patti  a Costanti-^  . 

. nopoli  si  mandassero , crudelmente  scannarsi  ; non 
doversi  fede  a chi  rompe  fede  ; a ciò  aggiungersi  la 
religione;  essere  stata  Cipro  altra  volta  possessione 
• dei  Musulmani,  nè  permettere  la  loro  religione,  che 
. dove  si  erano  veduti  i tempj  loro,  quei  de’  Cristiani  si' 
.vedessero,  nè  che  si  adorasse  Cristo  dove  si  era  ado- 
rato  Macoinetto. 

A tali  querimonie  il  bailo  rispondeva  : ingiusta  • 

■ èssere '.la  domanda,  ingiusta  la  guerra,  inviolata  la  • 

' fede  dei  Veneziani;  sapóre  il  mondo,  che  i predoni,  i 
quali  o ,per  acquare,  o'per  vettovagliarsi,  all’ isola  si 
accostavano , essere  stati  sempre  dai  cnvalleggieri 
della  repubblica  ivi  a cotal  fine  posti , scacciati  ; per 
lo  contrario  i sudditi  della  Porta  esservi  sempre  stati 
ed  amorevolmente  ricettati , c liberalmente  sovvenuti'; 
pirati  contaminati  .d’ ogni  delitto  essere  stati  spesso 
dai  Veneti  mandati  a Costantinopoli,  dove  tanto  lon-^ 

'i 
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. tano  fu,  die  dèlie ‘commesse  sceleraggini  pagassero  * 
• il  fio,’  che  furono  rimessi  in  libertà^  non  mai  i Tur-- 
chi  avere  possedulo  Cipro;  a questo  motlo'  ricora^ 
pensarsi  la  repubblica  di  aver  voluto  restar  in  pace 
con  gli  Ottomani,  anche  quando  con  promissioni-dì 
ricchissimi  ’prcmj  era  stJita  da  principi  potentissimi 
stimolata  contro  di  loro  alla  guerra?  jL^^‘ 

' • Contuttociò  il  visire  non  si  ritirava  dalla  èromaii^ 
da.  Ma  Barbaro  ogni  iqdft^tria  e diligenza  usàoQo^ 
perciocché. uomo  era  d’acuto  e destro  ingegno,  cip 
conseguì  almeno;  che  si  soprattenessero  le  offese  in- 
, sinà.|g|.che  per  un  legato  mandato  a posta  a Venezia 
il  Grafi  Signore  fosse  meglio  certificato  della  volontà' 
della  repubblica.  Mandavasi  Cubatte,  uno  dei 
della  corte  Ottomana.  Il  senato  avverato  dafe  Uftìo 
già  si  era  accordato  sulla  risposta.  V* 

• Arrivato  il  chiaus  a Venezia  (che  con  tal  nome 
‘chiamavano  gli  Ottomani  i loro  legati),  fu  dal  lido, 
scortandolo  la  forza  pubblica , si  temeva  di  , 

qualche  stravaganw  da  parte  doì^op^lo  commosso  • 
e sdegnato , cóYidoJE^in  presenzi  d^ padri.  Salutato,., 
chinando  la  testa,  il  principe,  s.aldlatì  col  cenno  me- 
desimo i senatori , baciato  eziandio  il  lembo  della 
veste  del  principe , espose  ciò , che  Seiimo  voleva. 
L’  interprete  della  repubblica  gli  lesse  in  risposta 
■ trasportato  in  lingua  Turca  il  decreto  del  senato  : sa- 
pere la  repubblica  , niuna  cosa  dover  esser  più  santa, 
niuna  più  inviolata  ai  principi  che  le  promesse  e i 
giuramenti;  per  questo,  lei,  trasandate  le  occas4|i 
prpfittèvQlissi’me,;non  udite  le  profferte  graziose  dei 
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^ pplenUti , "avere  eogl'  imperatori  ()ttoiriani,.una  co- 
. stante  amicizia*  consérvata  ; bensì  dagli  Ottomani,' 

• non  osservando  essi  la  fede  del.  giuramento ogni 
soccorso  essersi  dato,  o^i  opportunità' per  nuocere 

. offertasi  ai  ladroni  conculcatori  delle  persone  e delle 
sostanze  Veneziane;  i territorj  della  repubblica  so- 
invasi,  i campi  desolati,  gli  uomini  condotti 
■^iT^rvìtù;  non  essere  perciò  corsa  all’ armi  Venezia^ 
ma  secondo  i patti  della  paqp  aver  mandato  querele, 

, affinchè , avutone  soddisfazione , la  guerra  non  si 

•’  ■ rompesse  ; ■ ciò  Sciimo  , se  alcuna  offesa  ricevuta* 
avesse,  aver  potuto  e dovuto  fare;  ora  poichè^enza 
_ niuna  giusta  cagione  aveva  egli  determinato  di^hiuo- 
- ver, guerra  alla  innocente  repubblica,  non  .essere  lei 
per  ricusarla;  riceverla  anzi  con  forte  animo;  sperar^ 

* che' Dio  immortale,  che  ogni  cosa  vedeva,  e tutti 

* cuori  interiormente  scrutava,  non  sarebbe  per  inan- 

• • èare  del  favore  ed  ajuto  suo  a chi  puro  serbandosi,* 

ed  incorrotto  aveva  anteposto  l’onore  all’utile,  ha 
. . fede  alle  couqniste.— ■ 

Tale  fu  il  de(|:etoPe  la  rispos^del  senato.  Gubattc 
domandava,  se  sicuro  tornarsene  poteva,  come  sicuro 
efa  venuto;  conciossiacosaché  sentisse  starsene  faori 
fremendo  tutto  il  popolo  all’  intorno.  Fu  ricondotto 
bene  accompagnato  sul  Lido  alla?  galea,  che  1’  aveva 
portato,  ed  a Ragusi  rimandato , dond’era  venuto. 

Grandissimo  sdegno  sorse  in  tutti  gfi  ordini  per  la 
denunzia  dell’atroce  guerra.  Ognuno  colle,  opere  e 
eoik  sostanze  voleva  soccorrere  in  così  graVO  peri- 
colo alla  patria.  Il  senato  intanto  maturamente,  deli- 
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berava.  In  biefve  tempo. tra  per  fe  diligenza  usata  nei 
ripstaurato  arsenale , per  cui  molti  legni  amati  'si 
allestirono , e quelli,  che  nelle  province  mari  Iti  me  .già  • 
stanziavamo,  si  trovarono. all’ ordine  più  di  centocin- 
quanta galee  con  alcuni  gaifeoni  grossi  nuovamente 
inventati,  che  a guisa  di  sode  castella  parevano  atti  a 
'•  propulsare  qualunque  forza  nemica. 

• Alvise  Mocenjgo,  doge,  testé  succeduto  nella  prima 
dignità  della  repubblica- a Pietro* Loredano  mòrto, 

^ dava,  dopo  la  messa  solennemente  celebrata  nella 
basilica  di  .jam  Marco,  concorrendo  e sciamando' il' 
popolo  affollato,  le  insegne  e il  bastone  della  maggio- 
• ranza  sul  mare  a Gerolamo  Zane.  ,Andàvasene  il  Zane, 
ompagnandolo  il  senato  ed  una  Immensa  stretta  di 
polo,  fra  le  grida  e gli  applausi,  e fra  lo  strepito  e, 
rimbombo  delle  artiglierìe,  delle  trombe  e dei  tam- 
buri per  la  piazza  del  Lido,  dove  con  solenne  pompa  ' 
sidl.i  capitana  montava.  ìmposesegli,  andasse  a Zara, 
^eon  quaranta  galee,  poi  a Corfù,  e quivi  i- rinforzi 
aspettasse,  Il  senato  costituiva  capi  valorosi  alle  sol- 
datesche per  difendere  contro  i vicini  Sangiaccbi  ..i 
tprritorj  della  Dalmazia  e dell’Albania.  Mandava  prov-* 
veditore  a Gorfù  Sebastiano  Vqniero,  che  già  forte- 
mente, come  fu  da  noi  descritto,  aveva  combattuto 
per  la  repubblica,  e più  fortemente  ancora  era  per 
combattere.  -■  • - H , 

' ' ' • t 

Ma  le  Cose  principalmente  pressavano  in  Cipro. 
Due  città  principali^dornano  l’ isola,  e colle  fortifica- 
zioni la  rendono  sicura,  Nicosia  situata  dentro  alle 


Aen'e,*FaniagQSla' sul  mare.  In  sur  primi  romori  della  , 
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guerra  il  senafo  aveva  mandato  in  Cipro  Giulio  Sa vdr-  , 
gìiànó  giovane  valoróso  e molto  intendente  di  forti-  •. 
fiéazioni  militari,  acciocché  le  vecchie  racconciasse,  e: 
le  nuove  sollecitasse.  Gifolamo  Martinengo  rinfrescava 
con  nuovi  i presidj  vecchi,  ! quali,  morto  in  viaggio 
qiiestò  capitauo  deditissimo  a Venezia , furono  gover- 
nati da  Astorre  Baglioni. 

. In  mezzo  a cosi  grave  trepidazione  mostrossi  molto.' 
chiaro  l’amore  pei  Veneziani  di  Eugenio,  conte  di 
Sibgla,  signore  mólto  principale  fra  la  piobiltà  di 
'Gi|)rò.  Costui  trovandosi  in  terra  ferma  preposto  alla 
cavallerìa,  si  offei^  di  andare  in  ajuto  della  patria,  * 
e di  muovere  per  lei  le  popolazioni  dell’ isola.  Fu  con"' 
lode  udito,  ed  accettata  la  sua  buona  volontà.  Partii^ 
recando  a difesa  della  terra  natia  uno  stuolo  di  mìlii^jf 
cavalli  con  ugual  numero  di  fanti.  In  terra  fermai* 
nelle  isole,  in  Grecia,  in  Italia,  nell’Adriatico,  nell’, 
.Ionio.,  nell’Egeo,  in  Candia,  in  Cipro  si  descrisse  là 
gioventù,  si  apprestavano  le  navi,  si  ammassavano  le  v*  . 
munizioni,  si  allestivano  le  armi,  si  congregavano'  • 
denari.  Tutta  la  rqjubblica  si  commuoveva  all’ immi-, 
ìiénte  pericolo.  . 

Ma  da  se  medesima  non  bastava  a tanto  peso , ,é  il 
senato  dubitava  di  restare  oppresso,  se  non  inducevn 
gli  altri  principi  della  cristianità  a comune  sforzo  in 
questa  guerra.  Per  questa  ragione,  sapendo  qual  fosse 
r. ardore  del  pontefice  contro  i nemici  della'Veligione  ^ 
e quanta  ancora  l’autorità  sua  appresso  ai,  potentati , 
aveva  imposto  al  suo  ambasciatore  in  Roma,.ricer- 
cass^  Pio  di  soccorsi^  e di  muòvere,  gli  .al  tri  principi  a*  . 
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volere’entrar  in  lega  a beneQzio  universale.  Accettava  • 
il  papa  molto  volentieri  ilipr^osito  e per  se  e per 
altrui.  Mandava  a Messina  pTr  ivi  congiungersi  coll’ 
armata  Veneziana  e Spagnuola  dodici  galee  sotto 
Marcantonio  Colonna,  e tanto  operò  col  re  di  Spagna, 
che  mostrò  contentarsi  della  lega , e mandò  ordine  a 
Gianandrea  Doria , suo  capitano 'generale  di  mare 
nel  Mediterraneo,  adunasse  ai  disegni  comuni  cin- 
quanta galee  in  Messina,  e col  Veneziani  e pontifìcj 
cooperasse.  I duchi  di  Savoja , di  Firenze  e d’ftJrbino 
soccorsero  anch’  essi  i Veneziani  o con  denari , o con 
navi  armate  in  guerra.  Emanuele  Filiberto*;  ffiàitìò 
quattro  galere  sotto  la  condotta  di  Andrea  PrÒyéna , 
signore  di  Leinì.  Ugual  numero  ne  mandò  Cosiino 
sotto  Tommaso  de’ Medici.  Cosi  il  capitano  Piemon- 
tese, come  il  Toscano  erano  uomini  di  valore  e molto 
esperti  nelle  cose  di  mare.  Nè  la  religione  di  Malta  se 
ne  stava  oziosa  in  mezzo  a .tanto  tumulto,,  mandate 
avendo  alcune  galere  contro  il  nemico,  il  cui  furore 
aveva  lasciato  fresche  vestigia  nella -loro  forte  e famosa 
sede.'Solo  il  duca  di  Ferrara  per  alcune  sue  differenze 
col  papa,  rifiutando  questi  consigli,  non  volle  intri- 
garsi nella  pericolósa  guerra. 

Mentre  i Cristiani  si  preparavano , i Turchi  opera- 
vano. Erano  contro  Cipro  destinati  Piali,  ammiraglio 
del  i^ars.,AMustafà,  supremo  capitano  delle  j;enti  cfa, 
terra,  'fi  {'primo  guidava  cencinqiianta  galee  fornitis- 
sime'^dijOgni  cosa,  il  secondo!:  Ottanta  mila  comSat- 
terìti:  fra  fanti  e cavalli,  e tùllaVia,  provvido ‘tqpie 
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egli  era,  andava  asso  yandOflI,"  (lei  nuovi.  Giu  ^ulle 
spiagge  della  vicina  Ca|;atnania  s^epitavano  pronti  ad 
invadere  la  Veneziana  iso|a  nelle  loro  fauci  stesse, 
per  cosi  dire,  posta,  e cTiCiSoIa  in  quelle  lontane 
regioni  rizzava  al  vento  Italiane  insegne. 

I Musulmani  sbarcavano  nel  mese  di  luglio  ad  un 
porto  nominato  le  Saline  quasi  senza  contralto,  si 
perchè  i Veneziani  non  avevano  forze  sufficienti  per 
correre  la  campagna,  a gran  fatica  bastando  ai  pre- 
sidj  delle  piazze  forti  Nicosia  e Famagosta , e sì  per- 
chè i villaggi  di  Léfcarà  e col  loro  esempio  parecchi 
altri , mancando  di  fede,  si  erano  ^ati  al  nemico.  Mus- 
tafà  aveva  con  se  sull’  isola  intorno  a cinquanta  milp 
fanti , fra  i quali  si  numeravano  sei  mila  Gianjpizzeri , 
gente  eletta,  duemila  cinquecento  cavalli  da  batta- 
glia ,.altréttanti  da  soma,  tremila  zappatori  con  un 
provvedimento  fioi^ssimo  di  munizioni  e di  armi  di 
Ogni  sorta'.  Tra|(^mo  • crudelmente  con  incèndj., 
mine,  morti  e schiavitù  i fedeli,  accarezzavano  i Lef- 
cafiani  e chi  gli  seguitava.  Misersi  intorno  a Nicosia, 
mandando  però  cinquecento  cavalli  ed  alcuni  fanti 
leggieri  per  tener  assediata  per  tqrra  al  largo  Fama- 
gosta. 

Morto  Lorenzo  Bembo , reggeva  con  suprema  au- 
torità Nicosia  Nicolò  Dandolo , uomo  certamente  nè 
.pe^ jng^no , nè  per  valore  atto  a gove'rnareflK  così 
malagevole  impresa , qual  era  la  difesa  di  quella  città 
principalet^  Cipro  ^^porchè  vi  fossero  dentro.,  tra 
[tucani  è Sfradiotti^!|^dati  valorosissimi,  meglio  di 
tremila  combattenti,  ed  oltre  di'(]uesto  il  conte  di 
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Singa' vi  avesse  adunato  di  uomini  del  paese  , tra  no- 
biltà e popolo  , oltre  a tremila. 

Mustafa  piantò  il  suo  mastro  padiglione  sopra  al- 
cune collinette , che  scoprivano  la  città  ; col  resto 
del  campò  vi  si  strinse  intorno.  I difendei  non  di- 
mostrarono nè  arte,  nè  valore  nell’ imbuire  gli  ap- 
procci del  nemico,  per  modo  che  quasi  senza  alcun 
danno  si  era  fatto  tanto  avanti  con  le  zappe  che  quei 
di  dentro  poco  il  potevano  nojare.  Si  vedeva  mani- 
festa la  rovina  di  quella  piazza,  nè  da  Famagosta  po- 
teva venire  alcun  soccorso.  Il  conte  Piovena,  ‘Vicen- 
tino , saltò  fuora  con  Italiani,  Stradiotti  ed  alcun  nu- 
mero  della  gente  del  popolo  per  guastare  i bastioni 
fatti  dai  Turchi.  Fece  improvvisamerile  soppraggiun- 
gendo , e valorosamente  combattendo  qualche  danno  ; 
ma  furono  i suoi  rimessi  dentro  con  grave  uccisione 
restandovi  morto  egli  medesimo  col  conte  Alberto  ' 
Scotto , e molti  altri  buoni  guerrieri. 

Si  venne  àgli  assalti.  In  quaranta  cinque  giorni  i 
Turchi  ne  diedero  quindici,  che  furono  tutti  forte- 
mente sostenuti  dai  Cristiani.  Infine  ai  nove  di  set- 


tembre ne  diedero  uno  generale , e per  viva  forza  en- 
trarono nella  piazza.  L’ uccisione  durò  molte  ore.  Fi- 
nalmente Mustafa,  avendo  sortito  i suoi  desiderj  ed 
entrando  nella  vinta  città,  comandò  a’ suoi , che  ces- 
sassero dal  sangue.  Dei  nobili  pochi  rimasero  vivi, 
gl’  Italiani  quasi  tutti  uccisi , e del  popolo  migliore 
una  gran  parte^  Videro  in  quel  funesto  giorno  per  le 
violente  mani  dei  Turchi  1’  ultima  ora  venti  mila  per- 
sone. Il  numero  degli  schiavi  fu  grande , e specì.il- 
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mente  di  donne  e giovani  nobili,  menati,  chi  in  Alessan- 
dria, chi  in  Costantinopoli,  e chi  altrove.  Narrasi  di 
una  gentildonna , la  quale  fatta  schiava , anteponendo 
la  morte  al  disonore  ed  alla  sozzura , mise  fuoco  alla 
munizione  della  nave,  che  la  portava,  sì  che  dall’  im- 
peto dell’  àrdente  polvere  fu  disfatto  il  vascello  cqn 
due,  che  gli  erano  vicini,  parimente  carichi  di  schiavi, 
che  tutti  con  lei  o infelicemente,  o felicemente  che 
si  voglia  credere , perirono. 

La  preda  fatta  a Nicosia,  d’oro,  d’argenti,  di 
gemme  e d’altra  suppellettile  preziosa,  fu  ricchissima. 
Ai  gentiluomini  Veneziani,  che  vi  esercitavano  uflìzj 
pùbblici , furono  inozié~^  teste,  degli  altri  fatti  molti 
strazj.  Mustafa  andò  mostrando  in  punta  di  picca  la 
testa  tronca  di  Nicolò  bandolo  a Marcantonio  Bra- 
gadino  sotto  le  mur'd  di  Famagosta,  di  cui  era  gover- 
* natore.  Minacciò , farebbe  a lui  lo  stesso  che  al  Dan- 
dolo, se  non  si  arrendesse.  L’invitto  Bragadino  ri- 
spose : facesse  pure  l’estremo  di  sua  possa,  venisse 
pure  avanti,  che  il  troverebbe  fermo  in  volere  la 
morte  piuttosto  che  l’ infamia.  Andarono  i Turchi  all’ 
espugnazione  di  Famagosta,  e se  gli  strinsero  in- 
torno. 

Mentre  Nicosia  periva  e Famagosta  pericolava, 
r armata  dei  confederati  con  tardità  messasi  insieme, 
era  finalmente  giunta  ai  porto  di  Suda  nell’isola  di 
Candia.  Erano  i capi  discordi  su  quello,  che  avessero 
a farsi.  Siccome  la  signorìa  di  Venezia  aveva  l’ animo 
tutto  intento  all’  ajuto  di  Cipro,  aveva  dato.commis- 
sione  a’ suoi  .capitani  di  andarsene  a trovare  per  la 
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più  diritta  1’ annatJ%Turchesca,  e combatterla.  Laonde 
il  Zane,  il  Veniero,  Marco  Quirino  insistevano,  per- 
chè questo  partito  si  abbracciasse.  Solo  Sforza  Palla- 
vicino, altro  capo  dei  Veneziani,  voleva,  che  la  guerra 
si  facesse*  per  diversione,  e che  si  andasse  sopra  a 
qualche  terra  importante  di  Turchia.  All’  opinione  • 
dei  primi  si  accostava  Marcantonio  Colonna,  generale 
della  Chiesa , e come  tale  generalissimo  di  tutta  l’ ar- 
mata. Ma  Gianandrea  Doria,  mosso  forse  da  segreto 
odio  contro  i Veneziani,  contraddiceva  allegando  il 
cattivo  fornimento  delle  galere  Veneziane,  in  cui  per 
contagiosa  malattìa  era  morto  gran  numero  di  re- 
inieri  e soldati.  Si  fondava  altresì  sulla  stagione  già 
molt’  oltre  trascorsa , per  la  quale  si  rendeva  perico- 
loso il  soprastare  più  lungamente  in  quei  mari. 

Prevalse  l’ opinione  dei  più.  Mossersi  adunque  il  < 
diciottesimo  giorno  di  settembre  al  viaggio  di  Cipro 
con  cento  settant’  una  galee  sottili,  undici  galeazze,  un 
galeone,  e sei  navi  ottimamente  fornite.  Già  s’  avvi- 
gnavano alla  tormentata  isola,  quando  sopprag- 
giunse  loro  la  novella  della  presa  di  Nicosia.  Distratti 
.da  pensieri  dubbj  tornarono  a far  consulta.  Gianan- 
drea disse  chiaramente , che  essendo  il  fine  del  mese 
’di  settembre,  no^ poteva  più  dimorare  in  quelle 
parti , e che  fallendogli  il  provvedimento  da  vivere , 
gli  conveniva  tornare  verso  ponente.  Proposersi  al- 
cune altre  imprese  diverse  da  quella  di  Cipro  per  far 
diversione  , ma  niujna  fu  accettata.  Finalmente  , con- 
trapponendosi invano  i più  dei  generali  Veneziani, 
parve  agli  altri , che  si  dovesse  seguitale  il  partito 


Digitized  by  Googlf 


a3o  STORIA  d’iTAII4. 

posto  dal  Doria.  Pertanto  l’ armata*  intiera  si  ridusse, 
non  senza  danno  per  la  navigazione  tempestosa,  nell’ 
isola  di  Gandia , donde  il  Doria  se  ne  tornò  colle  ga- 
lere del  re  a Messina.  Quelle  dei  Veneziani  e del  p?pa, 
volendosene  ritornare  a Corfìi,  furono  assalite  in  viag- 
gio da  venti  cosi  furiosi  che  parecchie  si  perdettero , 
le  altre  dopo  molto  travaglio  di  mare,  sdruscite  e 
rotte  si  ripararono  a Corfù,  o alle  bocche  di  Cattare, 
od  in  altri  porti  dell’  Adriatico. 

La  mala  riuscita  dello  sforzo  marittimo  attristò  la 
signorìa,  e tutto  il  popolo  di  Venezia,  non  vedendo 
ormai  dopo  sì  infausto  principio,  come  potessero 
finire  quella  guerra  con  salute,  non  che  con  onore. 
Riducerido  le  sventure  sopra  il  capo  del  Zane  e del* 
Pallavicino,  massime  sopra  quest’ultimo  per  essersi 
opposto  alla  deliberazione  dello  andare  verso  Cipro , 
il.  senato  gli  privò.  Elesse  in  luogo  del  primo  Se- 
basti^o  Veniero.  Fu  medesimamente  fatto  nuovo 
provveditore  Agostino  Barbarigo,  uomo  di  squisito 
valore,  e mutati  altri  ufficiali. 

• Il  senato  intanto  non  pretermetteva  spesa  alcuna 
per  fare  provvisioni  tali  di  denari,  d’uomini,  d’arini_ 
e 'di  munizioni  che  potesse  uscir  fuora  con  migliore 
apparato  all’  anno  nuovo.  Ciò  gli''obnveniva  per  soc-‘. 
correre  a quanto  restava  in  Cipro,- ciò  ancora  gli  con- 
veniva per  dar  favore  alla  lega,  che  si  andava  trat- 
tando. Si  era  sin  allora  unitamente  combattuto  dai 
Cristiani  piuttòsto  per  volontà  che  per  colle^^one 
scritta,  la  discordia  aveva  guasto  l’impresa.  Il  sommo 
pontefice  procurava  con  vivissuno  studio  , che  una 
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soiemie  lega  si  condri  udesse  fra  i principi  c^iniaixi 


c|^a 

ro^b 


contro  gl’  infedeli , per  cui  e le  volontà  fossero  ^bli- 
^te,  e la  parte  di  ciascun  collegato  chiara  e ben  co-' 
:iuta  fos^.  Si  accese  vieinmaggiormente  il  suo 
zelo,  quando  sentì  la  perdita  di  Nicosìa,  da  cui  rice- 
vette una  grandissima  molestia.  Stava  anche  dubbioso 
della  fede  dei  Veneziani  temendo,  che  tentati  con 
offerte  di  pace  dal  soldano,  mal  soddisfatti  dei  suc- 
cessi precedenti,  ed  abbandonati  di  speranza,  se  soli 
fossero  lasciati  stare  contro  un  nemico  si  potente,  si 
accordassero  con  risoluzione  pericolosa  alla  cristia- 
nità. L’imperatore  e il  re  di  Francia  non  vollero  par- 
teciparvi , ma  si  venne  fra  gli  altri  a conclusione. 

:{1  papa , il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Venezia 
convennero  nel  mese'  di  maggio  del  nelle  ser 
guenti  condizioni  ; 

Fosse  fra  di  loro  colleganza  perpetua  a difesa  per 
loro , ed  offensione  contro  i Turchi  ; 

Tenessersi  in  pronto  dai  confederati  ducente  ga- 
lee', cento  navi,  cinquanta  mila  soldati  di  fanterìa, 
quattromila  cinquecento  di  cavallerìa  con  un  sufìi- 
ciente  provvedimento  di  artiglierìe  e d’altre  armi  e 
munizioni  da  guerra  ; 

‘Ogni  anno  in  marzo  od  in  aprile  al  più  tardi,  per 
godere  la  comodità  del  ornare,  ogni  c^'fosse  appa- 
recchiata e pronta  in  Otranto  per  far  impeto  in  le- 
vante; 

Delle  cose  comuni  pei  capi  deliberasse  in  au- 
tunno; ♦ 

Delle  spese  due  sesti  sostet^^scro  ia  ani  ^ tre 
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sesti' # re  Cattolico,  e il  restante  il  pontefice  : e se 
1’  ultimo  non  potesse  bastare  alla  propria  rata  per 
essere  la  camera  apostolica  esausta , supplissero  il  m 
e i Veneziani,  ciascuno  in  proporzione  delia  rata  lor^ 

Gli  acquisti  si  dividessero  fra  i confederati  a’  ter- 
mini della  lega  del  1 53^  ; 

Fosse  lecito  a ciascun  confederato  valersi  delle 
vettovaglie  nel  paese  degli  altri  confederati;  il  che 
fu  stipulato  principalmente  a contemplazione  dei 
Veneziani,  che  non  avevano  altro  modo  di  nutrire  le 
loro  armate  che  i grani  di  Sicilia  e del  regno  di  Napoli  ; 

Se  dissensione  nascesse  fra  i confederati , ad  arbi- 
trio e volontà  del  papa  si  componesse; 

Giovanni  d’Austria  avesse  nella  lega  la  suprema 
autorità,  e mancando  lui,  fosse  devoluta  in  Marcan- 
tonio Colonna  col  titolo  di  generale  pontificio; 

Nissuno  del  confederati  potesse  pacificarsi  col  ne- 
mico senza  saputa  e consenso  dei  compagni; 

Fosse  lasciato  luogo  ad  entrar  nella  lega  agli  altri 
principi  cristiani , nominatamente  all’  imperatore , 
ed -ai  re  di  Francia,  di  Portogallo  e di  Polonia. 

Le  condizioni  della  lega  incominciarono  ad  ese- 
guirsi. La  massa  delle  forze  erasi  ridotta  in  Messina, 
tal  che  nel  suo  porto  si  numeravano  ducento  noVe 
galee  sottili  e^ei  galeazze  Veneziane,  con  venti  sei 
navi  ed  altri  vascelli  di  remo  minori.  Facevano  assai 
formidabile  quesnj^jarato  di  mare  poco  meno  di 
venti  mila  fanti  di  tre  nazioni , senza  mille  Spagnuoli 
cavattSdar^residj , che  erano  ancora  a capo  d’ Otranto, 
e intoitio  'iridila  Itàikini  a comune  dal  re  Cattolico 
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e'dai  Veneziani  pagati,  i quali  si  dovevano  mandar 
a levare.  Tutta  questa  forza  d’ esercito  terrestre,  poi- 
ché in  mare  fosse  domata  la  potenza  del'  Turco , do- 
veva e liberar  Cipro  intieramente  dalla  molestia  del 
nemico,  e contro  di  lui  qualche  gravq  latto  tentare 

0 nelle  isole  o nella  terra  ferma.  Da  lungo  tempo  non 
aveva  fatto  la  cristianità  un  cosi  grosso  sforzo,  e 
tanta  prontezza  dovette  priqcipalinente  riconoscersi 
dalla  necessità  dei  Veneziani,  e dalla  sollecitudine 
del  papa. 

Partito  da  Barcellona,  don  Giovanni  giungeva -a 
Genova  seguitato  da  un  gran  numero  di  signori  Spa- 
gnuoli  vaghi , chi  di  consigliarlo , chi  di  veder  quella 
guerra.  Andava  poscia  a Napoli,  dove  gli  fu  dato  con 
solenne  rito  il  vessillo,  della  lega  mandatogli  da  Pio. 
Fu  poi  al  ventiquattresimo  giorno  d’ agosto  a Messina, 
dove  fu  ricevuto  dal  generale  Veneziano  e da  Marc- 
antonio Colonna  con  molto  onore  ed  allegrezza , rim- 
bombando è risonando  tutto  all’ intorno  i tamburi,  le 
trombe,  i cannoni,  le  grida  ed  i plausi  dei  soldati  e 
dei  popoli.  Era  veramente  in  questo  giovane  una  na- 
tura generosa,  la  quale  sgombrava  dalle  menti  altrui 

1 sospetti  conceputi  per  le  lentezze  degli  Spagnuoli. 
I principali  capi  della  forza  adunata  consigliatisi  in- 
sieme, deliberarono  doversi  andare  verso  Corfìi,  cer- 
care r armata  nemica  ovunque  ella  fosse , in  decisivo 
cimento  combatterla.  Sapevano,  eh’  essa,  fatti  molti 
danni , e commesse  moUe  prede  nelle  isole  e spiagge 
dell’Adriatico  con.  tSlfo  pregiudizio,  ed  alcun  ter- 
rore dei  Veneziani , si  era  indirizzata  alla  volta  di  Cc- 
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faionia  e del  golfo  di  Lepanto.  Supplici  iu  solenne 
messa,  e col  divino^ibo  rinfrancati  per  otttìnere  da 
chi  tutto  può,  propizio  viaggio  ed  onorata  vittoria, 
partivano.  I Messinesi,  i popoli  tutti  da  ogni  parte 
concorsi,  st^^np  colle  menti  e cogli  animi  devoti  ed 
intenti  a c^si  grande  spettacolo.  Pareva,  che  quella 
fosse.  ìa  vita  del  cristiano  popolo,  che  quello  fosse 
tutto  il  suo  destino.  Le  vele  ora  portatrici  di  felici 
augurj,  poco  dopò  trionfatrici  di  una  feroce  batta- 
glia, versai  Gre^  lidi  gonfiate  si  voltavano. 

. Prima  pero  eh’  io  mi  rallegri , un  dolore  acerbo  mi 
diiama  altrove.  I barbari  con  folta  corona  e cupida 
di  sangue  strignevano  l’ infelice  Famagosta.  Superata 
IN’icosia,  con  maggior  forza  e furore  battevano  quest’ 
ultimo  propugnacolo  della  potenza  Veneziana  in  Ci- 
pro. Famagosta  famosa,  ricca  e popolosa  città,  che 
in  quegli  estremi  lidi  d’ Oriente  mostrava  le  ultime 
insegne  dei  Cristiani  al  vicino  Macometto , da  quattro 
bastioni  sportanti  ai  quattro  angoli  munita,  imper- 
ciocché in  forma  quasi  intieramente  quadra  si  disten- 
deva, e dalle  opportune  tele  di  muro,  vale  a dire 
cortine  fra  di  loro , e da  fosso , e da  contrascarpe  ol- 
tre il  fosso,  e da  rivellini  ihnanzi  alle  porte  assicu-r 
rata,  pareva  ed  era  veramente,  ove  da  uomini  forti 
difesa  fosse,  o da  non  troppo  sproporzionato  nemico 
non  si  assalisse , antemurale  inespugnabile.  I difen- 
sori forti,  anzi  fortissimi  non  mancarono;  bene  tutto 
l’ imperio  di  Seiimo  contro  di  quelle  mura  si  versò. 
Sellino  stesso,  e quel  suo  fero^  Mustafà,  suo  gene- 
rale-, che  la  metropoli  di  Cipfo  arrabbiatamente  fc- 
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rivano,  parevano  non  poter  vivere,  se  Famagosla 
non  possedessero.  L’ utile  gli  stimolava  per  levar 
quello  steeco  dagli  occhi  dell’Asia  minore,  la  superbia 
gl’  incitava  per  non  lasciar  dimezzata  un’  impresa  co- 
minciata, la  necessità  gli  spingeva  per  prevenire  i 
soccorsi , che  già , secondo  che  correva  voce , si  avvi- 
cinavano. Ricca  e doviziosa  città  era  Famagosta,  ma 
per  arte  di  Mus'^fà  e di  chi  la  voleva , si  andava  spar- 
gendo fama  che  ancor  più  ricca  e doviziosa  fosse  di 
quel , eh’  ella  era  veramente.  Grossissima  preda  sape- 
vano essersi  fatta  in  Nicosia,  ancor  più  grossa , affer- 
mavano, aversi  a fare  in  Famagosta  : là  essersi  . ri- 
tratte, là  nascoste  tutte  le  ricchezze  degl’  isolani,  là  le 
ricchezze  dei  Veneziani  viaggiatori  in  Oriente,  Solle- 
vati a così  sonore  voci  popoli,  e soldati  Turchi  accor- 
revano a schiere  colla  speranza  (fi  arricchirsi  dopo  di 
aver  soddisfatto  col  sangue  l’ immenso  odio , che  nu- 
trivano contro  i Cristiani.  Dalla  Caramania,  dalla  Ci- 
licia,  dalle  sponde  dell’ Eufrate,  dai  più  lontani  recessi 
dell’  impero  Ottomano  venivano,  chi  per  combattere, 
chi  per  aiutare  i combattenti  in  quella  famosa  guerra. 
Narrasi,  megho  di  ducente  mila  Musulmani  avere  cal- 
' cale  le  spiagge  di  Capro  a questo  fine.  Guastatori  e 
zappatori  numeravansi  quarantamila,  combattenti  più 
di  settanta  mila;  perciocché  nuovi  si  erano  continua- 
mente aggiunti,  e fra  di  Ipro  venti  mila  Giannizzeri, 
usi  alle  guerre  e di  estremo  coraggio  forniti.  Avresti 
detto,  che  tutto  lo  sforzo  ottomano  fosse  raccolto 
sotto  Famagosta,  e che  tutto  lo  sforzo  cristiano  avesse 
a raccoglier  visi. 
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Forte  di  virtù,  ma  debole  di  numero  s’opponeva 
un  presidio  a sì  smisurato  contrasto  sette  mila  quattro- 
cento  soldati,  Italiani  tremila  cinquecento,  Greci, 
cioè  cerne  del  paese,  mila  quattrocento,  del  distretto 
della  citta  due  mila , Stradiotti  cinquecento.  Gli  stimo* 
lava  r ardire  natio , gli  stimolava  l’ amore  della  pa- 
tria, Marcantonio  Bragadino,  provv^editor  generale, 
sovrastava  a tutti , particolar  cura  ^ell*  armi  aveva 
Astorre  Baglioni,  Lorenzo  Tiepolo,  venuto  a posta  per 
mescolarsi  in  questi  cimenti,  quella  del  bastione  di 
Santa  Barbara.  Erano  con  loro  Luigi  Martinengo, 
Francesco  Francavilla,  Federigo  Baglioni,  Sigismondo 
Gazoldi  e molti  altri  si  Italiani,  che  Cipriotti,  tutti 
cavalieri  franchi  e valorosi. 

Per  torre  comodità  di  agguati  al  nemico , e per 
poterlo  scoprire  si  èrano  diroccati  i sobborghi,  che 
una  lunga'pace  aveva  fatti  bellissimi.  Per  torgli  la 
comodità  dell’  acqua , turavansi  i pozzi , e colmavansi 
le  cisterne. 

Gridava  Astorre  Baglioni  ai  soldati  : 

« Noi  abbiamo  insino  a qui  munita  la  città , com- 
a battuto  il  nemico  in  piccoli  incontri  ; ora  per  la  sa- 
a Iute , ora  per  la  libertà  s’ lia  da  pugnare , ora  da 
« ostare  al  musulmano  furore;  nelle  vostre  destre 
a è posta  r incolumità  dì  questo  regno;  se  in  voi  stà 
a quella  virtù,  che  colle  parole  dimostrate,  se  quei  • 
« forti  uomini  siete,  di  cui  già  tanto  la  fama  suona, 

« se  la  gloria  amate,  se  la  libertà,  se  le  mogli  e i figli, 
a cui  chiama  a schiavitù  un  empio  e crudel  nemico , 
«confortatevi,  inanimitevi,  con  pacato,  ma  estremo 
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a valore  aiTesta te,  conquidete,  confondete  un’ arrab- 
« hiata  insania.  Ecco  che  le  vele  soccorritrici  arri- 
« vano , Venezia  madre  sì  ricorda  di  voi , la  cristianità 
a tutta  a favor  vostro  insorge , già  già  è vicina  ad  ar- 
« rivare  : vinto  avremo  per  sempre , se  un  mo- 
a mento  vinciamo,  nè  questa  fiala  prima  volta  che 
a vìnto  avrete;  vedete  qui  il  Bragadino,  capilo 
a fortissimo , vedete  mé,  vedete  tanti  alt^aH^» 
«duci;  noi  saremo  guidatori  vostri,  noi  com^gni, 
« noi  partecipi  di  tutte  le  fatiche  e di  tutti  i peri- 
«coli  vostri.  Vincitori  o vinti,  dovunque  o comun- 
« ^e  la  fortuna  ci  travolga , una  saracci  con  vói  la 
« condizione  in  vita,  una  la  condizione  in  morte.  » 
Incominciava  l’ accanita  contesa.  Gli  assediati  poco 
uscivano  a scaramucciar  fuori  col  nemico  a one 
che  sopraffatti  essendo  da  tanto  numero , qualunque 
lieve  perdita  per  loro  era  sproporzionata,  uè  vole- 
vano, dubitando,  che  il  soccorso  non  arrivasse  a 
tempo , consumare  con  poco  frutto  la  polvere , di  cui 
se  non  scarseggiavano,  disoi^^^ì^<pure.non  abbon- 
davano. Le  prim^ibattaglie  fuqol^per  la  possessione 
della  contrascarpa  volta  dalla  parte  del  mare.  I Tur- 
chi principiarono  a mezzo  maggio  a far  batterìe,  ed 
avendo  innalzate  trincee  da  quattro  bande , fulmina- 
vano  da  quattro  parti  le  mura  con  ottanta  quattro 
cannoni' dei  più  grossi.  Rispondevano  gagliardamente 
quei  di  dentro,  ed  uccisero  loro  molu;  gente.  Nel 
tempo  stesso  Mustafà  aveva  fitto  innalzare  molti  ca- 
■yalieri,  dai  quali  batteva  le  parti  interne  della  città; 
ai' quale  danno  i.Famagostani  andarono  all’incontro 


a38  STORIAI  d’italia. 

con  prendere  gli  alloggiamenti  quasi  sotto  le  mura 
per  esserne  coperti.  1 nemici  andarono  tanto  innanzi 
che  si  fecero  signori  della  cont’rascarpa  , e comincia- 
rono a riempiere  il  fosso  con  disegno  di  dare  l’ assalto. 
Ma  i Cristiani  con  molta  prestezza , uomini  e donne, 
di  dì  e di  notte  per  le  mine  delle  mura  aperte  dal  ber- 
selo, delle  palle,  portavano  la  terra  dentro.  Del  che 
accorgendosi  i Turchi  fecero  nel  muro  della  contra- 
scar^à  alcune  feritoje,  per  le  quali  bersagliavano  co- 
loro , che  levavano  la  terra. 

In  questo  mentre  bolliva  continuamente  un  trarre 
d'  artiglierìe  dalla  città  al  campo  e dal  campo  .alla 
città.  Colmato  in  parte  il  fosso,  i Turchi  per  assicu- 
rarsi di  non  essere  feriti  dai  due  lati,  impresero  a fare,^ 
alcune  traverse  da  due  bande  dalla  contrascarpa  al  ^ 
muro , poi  le  alzarono  con  sacchi  di  lana  e con  fa- 
scine. Gli  assediati  s’ ingegnavano  con  gettar  fuochi 
di  abbruciarle,  ed  alcuna  volta  facevano  frutto.  Pé- 
rivano molti  corpi  pipassimo  fra  gli  assalitori,  in 
queste  battaglie  di  fuqqp. 

Famagosta  era  bene  difesa,  ma' anche  bene  oppu- 
gnata : i Turchi  in  ciò  mostrarono  noh  poca  perizia. 
Principale  fondamento  facevano  per  ottenere  la  piazza, 
sull’opera  delle  mine,  di  cui  si  mostravano  molto 
esperti.  Disegnavano  con  esse,  giacché  avevano  riem- 
piuto il  fosso,  con  diroccare  il  bastione,  levar  del 
tutto  le  difese  e andare  a man  salva  all’  assalto.  Gli 
assaliti  accorgendosi  dell’  artifìzio , cercavano  con 
contrammine  a preservarsi  : in  quella  guerra  sotter- 
ranea uguale  industria  e coraggio  si  usava  da  ambe  le 
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parlL  I Turchi  diedero  fuoco  ad  una  delle  mine,  che 
eavando  avevano  condotta  sotto  al  bastione  dell’  ar- 
senale, la  quale  fece  rovina  maravigliosa,  rompendo 
la  muraglia,  e tirando  con  se  buona  parte  del  para- 
petto. Salsero  sopra  le  mine  gran  numero  di  Turchi , 
ma  fu  risposto  loro  valorosamente,  e benché  molte 
volte  si  rifacessero  con  grande  impeto  contro  quei  di 
dentro,  sempre  ne  furono  rispinti  con  danno  gravis- 
simo; perchè,  oltre  che  erano  feriti  da  fronte  dai  di- 
fenditori  della  breccia,  alcune  artiglierìe  della  piazza 
gli  percuotevano  di  fianco.  S’  infiammò  un’  altra 
mina  con  nuova  mina;  i Turchi  in  cospetto  stesso  di 
Mustafà,  che  con  parole  e con  atti  terribili  gl’  incor- 
.^.raggiava,  salsero  al  muro  rotto.  Ma  Ercole  Marti- 
nei^go  con  tanta  franchezza  ostò  loro  che  furono  ta- 
&gliati  a pezzi  e risospinti. 

I Famagostani  per  riempiere  i luoghi  rotti  e risar- 
cire i parapetti  rovinati,  adoperavano  botti  piene  di 
terra,  e casse,  ed  altri  arnesi,  e di  canavacci  facevano 
sacchetti,  empiendogli  di  terra  bagnata,  e non  ba- 
stando prendevano  cortine  da  letti,  ornamenti  di 
camere,  tappeti  e lenzuola,  e quanto  al  lume  del 
giorno  si  rovinava,  all’  oscuro  della  notte  si  riparava. 
Per  tal  modo  quei  Greci,  situati  all’  incontro  delle  terre 
stesse  del  Turco,  ogni  cosa  liberalissimamente  pro- 
fondevano per  amore  verso  la  patria,  per  fede  verso 
la  repubblica,  per  divozione  verso  la  religione. 

Le  donne  stesse  irescosi  pietoso  ufficio  cogli  uomini 
gareggiavano.  Vedevnnsi  di  loro,  o nobili,  o plebee, 
quattro  compagnie  portanti  con  acceso  studio  le  più 
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preziose  robe,  e con  pericolo  della  vita,  alle  dilette  e 
scrollate  mura.  Un  religioso  Greco  le  precedeva  por- 
tando inalberato  il  santo  segno  della  redenzione,  e 
per  tal  modo  religione  e pietà  negli  animi  inspirava. 
Miravansi  queste  divote  donne,  oltre  le  materie  da 
risarcire  recate,  gittar  sassi  ed  altre  armi  sugli  odiati 
Musulmani , che  nel  fosso  si  erano  alloggiati.  Il  ves- 
covo, Greco  d’origine,  domenicano  di  ordine , illustre 
per  pietà  verso  Dio,  per  amore  verso  la  patria,  con 
assidui  sermoni,  e la  divina  croce  mostrando,  accen- 
deva guerrieri  e cittadini  a travagliarsi  fortemente  in 
queir  opera,  che  più  di  tutte  a Dio  piace,  e più  di  tutte 
appresso  a lui  è meritoria.  Forte  e pietoso  uomo  era 
costui , da  forte  e pietoso  uomo  morì.  Standosene  ad 
orare  in  un  orto  vicino  alle  mura,  percosso  da  nna 
palla  mandata  dagl’  infedeli , cesse  da  questa  vita , sa-  ^ 
tendo  a quella,  in  cui  ogni  virtuoso  si  premia. 

In  questo  mentre  appunto  nelle  adunate  cristiane 
flotte  prevalevano  i lenti  consigli,  prevalevano  le  ge- 
losìe tra  don  Giovanni  Spagnuolo,  Veniero  Veneziano, 
Doria  Genovese  ; ma  sincerità  e fede  egregia  si  vide 
in  Colonna  Romano,  che  aveva  in  se  acceso  il  puro 
zelo  del  papa.  L’  ottimo  guerriero  s’ ingegnava  d’ ac- 
cordare chi  discordava,  ma  indarno,  perchè  Vene- 
ziani e Genovesi  erano  irreconciliabili,  don  Giovanni 
detestava  Veniero  per  una  giustizia  da  lui  fatta  con- 
tro uno  Spagnuolo  ribelle  alla  disciplina. 

Sparsesi  voce  in  Famagosta,,  che  arrivavano  i soc- 
corsi. Fu  il  rumore  vano,  perchè,  fuori  di  quelli  por- 
tati poc’  anzi  da  Marco  Quirino,  che  vi  arrivò  di 
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j Caiidia^  nissuno  penetro.  Maggior  disperazione  se- 
• ^aitava  il  falso  annunzio.  Ma  il  valore  perseverava, 
risoluti  tutti  a perire  sotto  le  ruine  di  quelle  sante 
mura. 

Mustafà  furibondo  ordinava  un  assàlto  generale  ai 
-quattro  «bastioni.  Combattessi  con  estrema  audacià, 
•con  estremo  valore,  con  estrema  disperazione  da 
'9inbe  le  parti.  Cinque  volte  la  pugna  si  rinnovò, 
cinque  volte  si  sostenne  : si  combatteva  sul  ciglio 
stQsso  degli  assaltati  bastioni.  Una  incredibil  rabbia 
incitava  i Turchi,  un  coraggio  inestimabile  rinfran- 
' 'cava  i Cristiani.  Anche  qui  mi  è dolce  il  rammentare 
le  virtuose  Famagostane.  Alcune  come  uomini  com- 
battevano, e quelle,  che  per  la  fralezza  dèlie  troppo 

• delicate  membra  combattere  non  potevano,  porge- 
' vano  armi  ai  combattenti,  recavano  acqua,  vino, 

• pane,  altre  vivande  d’  ogni  sorte^  fomentavano  i fe- 
diti, i morti  dal  funesto  agone  ritraevano,  e con  ono- 
rati pianti  air  estrema  sede  accompagnavano. 

Durò  l’aspro  conflitto  più  di  sci  ore.  Combatte- 
.;rono  prosperamente  i Cristiani  ai  tre  bastioni  dell’ 
.iH'sénale,  d’Andréozzi  e di  Santa  Nappa,  ma  impro- 
speramente  a quello  del  propugnacolo.  In  questo  i 
: Turchi  dopo  una  fierissima  battaglia,  in  cui  si  era 
combattuto,  non  solamente  col  ferro,  ma  con  fuochi 
^artificiati  di  terribile  effetto,  si  alloggiarono,  e cor- 
sero tostamente  alla  porta  d’  Amato  , credendo  al 
- certo  d’insignorirsi  con  quell’impeto  della  città.  Fu- 
. .cono  presti  i Cristiani  a'  serrarla.  Ma  dubitandp  del 
successo  accesero  una  mina  prcp^arata  di  sotto  a tal' 
■ni.  . . ' ' i6  . 
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"^  bisogno.  Cristiani  eTurchi  ne  furono  scerpali  e gua-' 
; sti.  Orrido  aspetto  al  vedere  fra  quell’ immensa  rulna,. 
'.•chi  rotto,  chi  lacerato,  chi  ammaccato,  chi  arso, 
chi  morto,  chi  mal  vivo,o  dimandare  indarno  com- 
passione ed  ajuto,  o giacersi  inanimato  non  con  altro 
moto  che  con  lo  scorrimento  del  sangue.  I soprav- 
viventi ed  i sani  intenti  alla  rinnovata  battaglia  più 
si  curavano  di  «ammazzare  chi  viveva  che  di  soccor- 
rere chi  moriva.  I Turchi  restarono  padroni  del  fra- 


cassato bastione. 

Mustafà  insignoritosi  del  bastione  del  propugufi- 
colo,  voleva  farsi  padrone  di  quello  dell’  arsenale. 
L’intronò  con  mine , l’assalse  coll’  armi  : riportaronne 
i suoi  immense  ferite  ed  impotente  rabbia.  Immag- 
. ginò  nuova  maniera  d’  oppugnazione.  Fece  innanzi 
alla  porta  tra  il  bastione  ed  il  rivellino  una  gran  ca- 
tasta di  fascine,  di  legna  grosse,  di  travi  impeciate, 

• di  sacelli  pieni  di  polvere  d’artiglierìa  : mescofovvi 
soprattutto  legname  di  una  sorte  di  tiglio,  che  quell’ 
ìsola  porta , e che  quando  arde,  gitta  un  odore  tanto 
infame,  che  non  può  soffrirsi.  Appiccovvi  il  fuoco, 
avvampò  l’infernale  massa,  s’accese  un  gravissimo 
« incendio,  che,  portiindo  in  quel  mentre  il  vento  con- 
tro la  città,  tutta  l’ingombrò  di  fumo,  di  caligine  è 
" di  un  puzzo  insopportabile.  Per  quattro  giorni  durò, 
ancorché  gli  assediati , gettandovi  acqua  in  copi.*» 
cercassero  di  spegnerlo:  quasi  peste  fu  quell’ .accidente 
indotto  da  arte  diabolica  di  Turchìa.  Ciò  non  ostante 
non  giunse  a vincere  la  costanza  dei  difensori.  Sol- 
tanto furono  costre.tti  a ritiratasi  dalle  difese  di  quella 
■ ■ ' ■ . ^ ■ 
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parte,  non  senza  però  aver  prima  murata  la  porta. 

• Incomiuciavasi  a patire  nella  travagliata  terra  più 
di  ({uanto  l’umana  natura  può  portare.  Uccisi  o morti 

. di  malattia  i piu  dei  difensori,  pochi  rgs^vano,  e 
(Questi  stanchi  e scarni  : la  polvere  mancava,  i propu- 
.gnacoli  prostrati,  acqua  còn  poco  aceto  per  bevanda, 
I più  rozzi  cibi  per  alimento,  nè  medicamenti , nè  vi- 
■ yande  acconce  per  chi  ferito  o malato  periva.  Orrida 
, e compassionevole  dappertutto  la  faccia  delle  cose  : 

. ógni  speranza  di  soccorso  da  lungi  estinta.  Conosceva 
1 MustafTì  la  disperata  condizione  del  valoroso  nemico, 

. esortava  alla  dedizione.  Matteo  Soldo , uno  dei  prin- 
cipali uomini  dell’  isola,  supplicava  al  Bragadino , ce- 
desse e di  tante  misere  genti  pietà  gli  prendesse.  Ri- 
, spose,  sperassero  meglio,  manderebbe  pei  soccorsi,- 
• veglierebbe  sulla  salu^  comune,  consiglio  ed  ajuto 
da  Dio  in  cosi  grave  caso  chiederebbe. 

• Di  nuovo  scoppiavano  le  mine,  di  nuovo  croscia- 
vano le  mura,  di  nuovo  tuonavano  le  artiglierìe,  di 
nuovo  Cristiani  e Turchi  sulle  ammonticchiate  mine 
gli  uni  contro  gli  altri  cozzavano.  Questo  fu  il  quinto 
assalto  : vinse  ancora  la  fortuna  Veneziana.  Mustafà 
noti  trovava  loco  dalla  rabbia,  ed  imperversava  fre- 
mendo. Rimbrottava,  inanimiva,  sospingeva  i suoi. 
Un_  ultimo  cimento  doveva  concludere  la  troppo 
lunga  e troppo  sanguinosa  tenzone. 

‘Con  folta  corona  tutt’  all’ intorno  salgono  i Turchi , 

■ ed  all’  assalto  vanno , correya  il  terzo  di  d’agosto;  sai- 
gono  e con  impeto  smisurato  assalgono  gli  avversar]. .. 
Qnlllà^&l  l’ultima  fttica,. questo  l’ùltimo  giorno  déf 
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• sloriosl  Cristiani.  Ninno  fu,  elio  in  quella  ora  fatale  , 
alla  travagliata  e cadente  patria  non  soccorresse  ; ninna 
età,  ninna  condizione,  nissun  sesso  si  ritrasse.  I reli-  L- 
■giosi,  presejf  anni,  acerbissiinamente  combatterono. 

Jje  donne?,  i fanciulli,  i vecchi  oramai  cadenti,  o le  armi 

. ministravano,  o col  gittar  di  sassi,  quanto  per  le  loro  ' 
deboli  forze  potessero,  si  sforzavano  di  tener  lontano 

• il  turcliesco  furore,  c di  vendicar  coloro,  che  tanto 

■ ■ '.cari  pel  ferro  inimico  perivano.  Alcune  femmine  anche  . 
I J Tur  viste,  al  par  degli  uomini  armate,  e al  par  di  loro 

combattendo,  alle  palle  ed  alle  spade  ottomane  i te-  ■ 

■ neri  petti , non  a lai  dal  provvido  Iddio  dati , ani-  • . _ 
mosamente  appresentare.  Nè  tacerò  di  una  Greca 
donna,  la  quale, dov’  era  maggiore  l’impeto  e il  con-  _ 

( corso  dei  nemici  ravvolgendosi  e combattendo , pas-  , 
^ sata  già  in  una  spalla  di  sqetta,  c piena  di  sangue,  ad  • 
alta  voce  rispose  alle  compagne,  che  al  suo  caso  piah- 
' genti,  e la  stridente  ferita  medicanti  a ritirarsi  la  con- 
fortavano  :Foi  se  avete  di  questa  vita  diletto , itevenCf 

■ ^d  a guisa  delle  imbelli  femmine  nelle  case  vostre  il 
^compianto  foie;  quanto  a me,  che  questa  vitale 

:,  -aura  nulla  stimo , se  la  patria  cade,  di, qui  non 
partiìommi , He  questa  gloriosa  stanza  lascerò,  se  ' 
prima  non  sarà  tutto  da  me  uscito  questo  sangue, 
che  mi  resta,  e se  quest’  anima  non  avrò,  per  lo  sposo 
mio,  per  la  religione  e per  la  patria  data.  Ciò  detto, 

’’  mescolossi  nella  più  folta  schiera  dei  combattenti,  dove 
)•  .trovò  morte  degna  di  cosi  bella  c .cosi  graziosa  vita. 

’•  • l,  feri  ti  stessi,  e gli  ammalati,  ai  quali, ancora  tanto 
(ii  spirito  rimaiievaT  ohdc,potcs.sèr0\i^sinó_  aHe  itOi'4 
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.vh-Bsciuprc  |c  indebolite  membra,  in  quel  siipmiio 
. caso,  questi  a più  presti,  quello  a più  tardi  passi,  . ‘ 

^ pili  zoppicando,  e chi  carpone,  e clii  còlle  faSce  alle 
t £erile,  non  potendo  tutti  o quasi  tutti  d’c-^ltro'  ajutare-.  . 
elle  della  voce,  e della  compassionevole  presenzi  in-  ‘ ' 
citatrìce  di  pietà  e di  vendetta,  anelavano  a què’  luo-  * ' ' 

glii , dove  1 ultima  ora  di  loro  e dei  compagni  si  traN 

• lava.  Brutta  e vergognosa  viltà  chiamavano  lo  starseiTe,’ 

e gridando’  andavano,  volere  anteporre  una  onorata  * ’ * 
morte  da  uomini  forti  allo  essere  scannati  come  bes- 
tie nel  proprio  letto  da  coloro,  che  ninna  cosa  diversa' 

. dalle  bestie  avevano  che  il  volto.  Bragadino  e Baglioni,  ' ' 

valorosi  guerrieri  a valorosi  guerrieri  imperando,  un# 
tento  glorioso  fine  conseguirono,  che  vinsero  ancora 

. quest’estrema  pugna,  alta  vergogna  a chi  s’ inJùgiaya;'*  ' . ‘ ; 

e pure  avrebbe  dovuto  affrettarsi  per  ajutargli.  ' ' . 

Lasciate  le  ben  difese  mura,  e sopra  e sotto  di  esse  ' > ■ ‘ • ■ 

abbandonando  immensi  mucchi  di  morti  e di  mori-  . " ‘ 

Bondi,  alle  loro  stanze  si  ritirarono  laceri,  rotti''e‘*  > " • 

sanguinosi  i Turchi.  Mustafà  non  quietava,  voleva ’ • 

l’altro  giorno  ricondurre  i suoi  al  cimento.  Gli  furono.  ' ' 

.gli  altri  capi  intorno  : non  rimettesse  tanti  bravi  sol-^ 

•dati  a non  fruttuoso  pericolo , dissero;  con  disperati'  >•  * 

trattarsi  quella  giwrra , contcntassesi  di  circuire  la  * 
desiderata  terra,  c^tinuasse  a ruiriare  le  loro  difese,  . • ’ 
aspettasse  sedendo  la  vittoria  certa  ; oramai  quei  di  . ' ' 
dentro  non  averef  nè  cibo  da  pascersi,  nè  polvere  da‘  V 
^oon^attere;  assai  -sangue  • essersi  sparso,  bene  sem-'  • ‘ ' ‘ 
^prc^ncere  chi  vince.  11  crudo  capitano  frenava  la’l 
smisurata  voglia  del  sangue  rsolamcnte  con  maggioiv’’ 
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• * * * . * * ■*  * ’ ' ' *■•’*'* 
tempesta  fulminava  la  città , fracassando  ciò,  che  èra 

rimasto  intiero,  appianando  ciò,  che  era  stato  mi-  • 

nato.  • 

> : • 

Dentro , valore  senza  mezzi , costanza  superiore  al  h 
pericolo,  Timminente  destino  con  fronte  imperteri^ 
rita  aspettavano.  Gl' Italiani,  perita  la  maggior  parte 
di  loro  nelle  battaglie,  ridotti  di  tanto  numero  a sette 
cSnto,  e questi  ancora  o laceri  dalle  ferite,  o talmente  ■ 
consunti  dalla  fame  e dalle  vigilie,  che  a grave  stento 
«potevano  sostenere  se  medesimi,  non  che  reggere 
le  armi.  Dei  Greci  e Stradiotti  pochi  restavano , nè 
dei  cittadini  atti  al  combattere  sopravviveva  molta 
- gente. 

Mustafa  mandava  offerendo  giuste  condizioni  d’ac- 
cordo. i maggiorenti  della  città  supplicarono  Braga-  • 
diijo  e Baglioni,  affinchè  risguardando  alla  miseria 
loro,  ed  alla  calamità,  nella  quale  giacevano  confitfiy* 
le  accettassero.  Ostava  il  primo,  disposto  a voler  ves 

* dere  piuttosto  l’ ultima  fine  che  il  capitolare  coi  Tur- 

* chi,  e scrivere  il  suo  nome,  dove  essi  il  loco  scrives- 
sero : con  lui  consentiva  Lorenzo  Tiepolo.  Al  con- 
trario il  Baglioni  persuadeva  la  dedizione,  allegando, 
che  poiché  si  era  fatto  quanto  l’ onore  e la  patria  ri- 
chiedevano,  si  doveva  almeno  aver  cura  di  tante  vite, 
dall’ un  de’  lati  valorose,  dall’altro  innocenti.  Franco  in 
guerra , sincero  di  coscienza,  non  sospettava  in  altrùi 

*'ciò,  che  non  poteva  capire  in  se.  I più,  disperato  il 
'soccorso,  come  la  difesa,  appruovarono  la  sentenza. 

’ del  Baglioni.  Ai  quattro  d’  agosto  posero  Sui  ripari  • 


. , ^■^hlO..'&ECIMOTERZO.  .-r--  ìSj.'.*  ' ^7- 

(felpe  al  basciìi,; che  avrebbero  trattato  della^^^;  al 
che  il  Turco  acconsentì. 

dettero  adunque  colle  seguenti  condizioni  ; che 
gl’italiani  con  le  loro  armi,  insegne  e bagaglie,  e 
^osì  ancora  quei  Greci,  che  volessero,  fossero  por- 
tati da  navi  Turche  in  Candia;  che  a quei  Greci,  che 

risolvessero  a non  partire,  fosse  lecito  restare  senza 
essere  a niun  modo  molestati  nè  nella  vita , nè  nelle 
sostanze,  nè  nei  parenti  o congiunti,  e potessero  la 
loro  religione  professare,  con  avei'e  due  chiese,  in 
, cui  potessero  liberamente  celebrare  i loro  riti  e ceri- 
monie; avessero  i Cristiani  facoltà  di  portar  con  loro 
, cinque  pezzi  d’artiglierìa,  e tutto  il  metallo  delle 
campane.  Mustafa  soscrisse  volonterosamente  i capi- 
toli, e gli  sigillò  solennemente,  giurando  pel  capo  del 
suo  signore  e suo,  e per  l’alcorano  di  Macometto  di 
òsservargli. 

Già  i Cristiani  avevano  dato  principio  ad  imbarcare 
i loro  arnesi,  e molti  di  essi  montati  in  nave,  disegna* 
vano  in  breve  di  partirsi  tutti  per  andare  in  Candia 
sicuri.  Vincitori  e vinti  si  mescolarono.  Fu  di  stu^re 
ai  primi  il  vedere  il  piccioi  numero  dei  difensori , la 
debolezza  dei  corpi  loro,  le  mura  spianate,  e quasi  in 
‘ogni  luogo  aperte,  e queste  cose  tutte  coll’egregia 
virtù  loio  a difendere  un  così  angusfo  mucchio  di 
mine  contro  la  prepotente  forza  ottomana  paragona- 
vano. S’accrebbe  la  maraviglia,  quando  più  addentro  ' 
facendosi  comparvero  agli  occhi  loro  sulle  desolate 
mura  i tappeti,  i cortinaggi,  le  coltri  ed  altri  prezio.si 
arm*^i  c tnas^rizie  di  bisso  e d’oro  risplendenti,  mi- 
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seraincnte  calpestati,  intriti,  lacerati ,.xkI  arsi;  AmhiiV 
■ ravano  tanta  costanza , c insino  al  cielo  la  virtù  dèi  ' 
Cristiani  innalzavano.  I gregarj  sinceramente  ciò 
cevano;  anche  Mustafà  il  faceva,  ma  con^qual  aniii^,/» 
presto  si  vedrà. 

Dall’  altro  lato  i vinti  erano  rapiti  in  ammirazione 
in  vedendo  P innumerabil  moltitudine  di  coloro,  con- 
tro i quali  avevano  per  tanto  tempo  combattuto  e 
■ ‘ durato;  conciossiacosaché  quando  l’esercito  Otto-, 

! mano  uscito-fuora  dalle  tende,  dalle  mine  e dalle  • 
trincee  agli  occhi  loro  in  ordinanza,  e ciascuno  col. 
suo  bianco  turbante  in  testa,  si  appresentò,  parve, 
che  la  campagna  a parecchie  miglia  intorno  fosse;  / 
•'stata  tutta  di  alta  neve  cospersa.  ■ ' 

Bragadino  mandò  pel  conte  Martinengo  dicendo  ai 
bascih , che  la  sera  voleva  andare  a fargli  riverenza , 
e consegnargli  le  chiavi  della  città  per  partirsene  po- 
' scia  con  tutti  i suoi , avendo  lasciato  nella  fortezza  il 
Tiepolo,  perchè  gliela  consegnasse.  Rispose  Mustafà,  '■ 
venisse  pure,  chè  farebbegli  onore  e cortesia,  avendo 
car^'fconoscere  di  presenza  quell’uomo/  la  cui  virtù  . 
■ f e fortezza  aveva  per  tanti  gloriosi  fatti  sperimentata. 

V Soggiunse , voler  esser  lui  medesimo  non  solamente 
appresso  a Sejimo,  ma  quandunque  o dovunque  si 
trovasse,  o c^  chi  parlasse,  di  tanta  magnanimità 
. testimonio, ed  encomiatore. 

• ♦'  - Il  generale  Vene^no  non  sospettando  quai  funesti 
. ^ fatti  si  na.scon dessero  sotto  quelle  dolci  parole,  ac- 
*•'  compagnato  ijj»  Astori-^  Baglioni  Luigi  Martinengo', 
Giarianionio’^'^,<^irino-y  da  inojh  altri  capitani,  i ini- 
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gliori  di  quella  difesa,^  da'" quei  gentiluomini  Vene- 
ziani, che  vi  erano  stali  ufficiali  del  pubblico,  da 
alcuni  gentiluomini  della. città,  e forse  da  cinquanta 
soldati , si  presentò  al  padiglione  del  generale  Otto- 
mano, dal  quale  fii  ricevuto  onorevolissimamente.  ' 
Solo,  non  vedendo  il  Tiepolo,  disse:  Perche  il  Tic-' 
polo  nostro  amico  antico  non  viene?  Pure,  sog- 
giunse, yàcciVz  pure,  come  ben  gli  viene.  Parlossi 
delle  cose  presenti  e delle  passate  : il  Turco  mostraya 
generosità  ed  amorevolezza  nelle  parole  e negli  atti.* 
Pure  un  guardare  sinistro,  che  traluceva  in  lui,  por-  ' 
tendeva  qualche  caso  funesto.  Una  furia  feroce  si  era 
allogata  nel  suo  cuore , e lo  perseguitava , non  furia 
subita  e fugace,  ma  vecchia  ed  abituale  : tant’.era 
l’odio,  che  il  premeva  contro  i Cristiani!  llomper  la^ 
fede  stimava  nulla,  nulla  ancora  il  velare  il  tradimento 
. colla  coftcsia.  Il  ^scelerato  uomo  mettevasi  in  sulla 
calunnia':  avere,  disse,  la  passata  notte  contro  i patti, 
giurati  il  Bragadino  fatto  uccidere  ducento  Turchi ’ 
prigióni,  atroce  menzogna  trovata  a posta  per  incru.^ 
delire.*  Il  Veneziano  con  grandissima  forza  e costanza- 


negava. 
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Il  barbaro  levandosi  con  sembiante  adiralo  ( questa^ 
line  era  serbata  a chi  più  per  un  incorrotto  e perico- 
loso dovere  aveva  meritato  appresso  a Dio  e appresso 
agli  uomini),  fece,.inettere  le  mani  addosso,  a tut^ 
quei  nobili  guerrieri  di  Cristo,  comandando,  cb'é* 
fossero  straziali  e dati  a morte.  Tratti  fuori , furono, 
•dopo  aviite  le  membra  crudelmente  lacerate,  in  sulla* 
piazza  o sti-ahgolati  o'iifcannati.  Furono  niarlirizza,ti 
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morte  trecento  dei  soldati  di  Famagosta,  che  sotto  In 
' fede  erano  venuti  a vedere.  Quei,  che  già  erano  im- 
barcati, messi  a ruba  e fatti  schiavi.  I Fainagostani; 
venuti  al  padiglione  sarebbero  aneli’  essi  stati  tagliati 
a pezzi,  se  i Giannizzeri  sdegnati  a così  brutto  vitu- 
perio, non  gli  avessero  salvati.  Due  giorni  dopo 
Mustalà  entrò  in  città,  dove  subito  fece  impiccare  il 
Tiepolo  : questi  erano  i segni,  che  l’infame  Turco 
dava  della  sua  amicizia. 

Non  so  con  quali  parole  mi  narri  l’ orrendo  ca.so 
.s.’ del  Bragadino.  Lealtà,  costanza  e martirio  la  sua 
'‘  estrema  fine  accompagnarono.  Tentollo  primiera- 

• ìnente  il  barbaro  : la  religione  cristiana  abjurasse,  la 
maomettana  abbracciasse;  se  ciò  facesse  scampo  ed 
onori  avrebbe.  Il  capitano  di  Cristo  sdegnosamente 

'rifiutava,  una  mal  compra  vita  rifiutava  e i vergognosi 
. onori.  Fu  dato  in  preda  a sicarj  j fu  segmJ  di  mille 
'•  tscherni  e strazj.  Servirommi  per  gli  ultimi  momenti 

• "'del  guerriero  indomito,  ed  alla  patria  ed  a Cristo 
O^fedele,  delle  parole  di  uno  storico  gravissimo  : 

« Per  ordine  di  Mustalà  Marcantonio  Bragadino  fu 
condotto  in  piazza  nudo,  colle  manie  piedi  legati, 
colla  faccia  volta  alla  colonna,  dove  si  castigano  i 
« malfiittori  : quivi , standosene  Mustalà  guardando  si 
, « fiera  crueltà,  fu  vivo  scorticato.  Rifulse  iucre<libi{> 
mente  in  mezzo  a .si  tormentoso  strazio  la  costanza 
e la  fortezza  di  quell’uomo  : non  trasse  gemiti,  non 
■ « mosse  lamenti;  confortavanlo  la  pietà  verso  Dio, 
■‘a  l’amore  verso  Cristo  salvatore,  il  cui  nome  ed  ajuto  ‘ 
" V contiiiuanrente  invocava,  nr  trapassò  non <(uaado 
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.i'>«  i tagli  air  oinbilicp  arrivarono  : quando  là  si  venne, 

' •«  in  divine  lodi  e preci  profondendosi,  rendè  l’invitta 
« anima  a Dio  immortale , e le  mortali  spoglie  con 
« r eterna  e beata  vita  cambiò.  Nè  contento  il  barbaro  . 
« dello  aver  mirato  coi  propr]  occhi  scarnificato  e 
« lacero  con  orrìbil  genere  di  tormento  l’ uomo  fortis- 
' ^ « simo , volle  anche  incrudelire  contro  il  suo  cadavere, 
«Appeso  alla  fune,  con  cui  stava  legata  la  bandiera 
«sulla  piazza,  ai  morsi  delle  fiere  l’ offerse;  poi  la"’ 
pelle  riempiuta  di  fieno,  ed  a guisa  di  vivente  vacca 
. .«conformata,  e ad  ombrello  sottoposta  fe’  portare  a" 
« ludibrio  per  la  città.  Finalmente  all’antenna  di  una 
- galeotta  sospendendola , ed  a ferale  spettacolo  ai  lidi 
«di  Cilicia  e di  Sorìa  mostrandola,  la  condusse  a 
« Costantinopoli , affinchè  quasi  niun  luogo  fosse , 

« dove  stampati  non  si  vetlessero  i vestigi  della  sua 
K perfidia  e crudeltà.  » 

■ ..  Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Rragadino,  governa- 

. ^tore  di  FamagosUi , la  cui  virtù  e costanza , se  sr 
. eccettua  quella  bestia  di  Mustafà , i nemici  stessi 
ammirarono.  La  patria  ricordevole  gli  eresse  un  ino-.  - 
' numento. 

, , L’armata  cristiana  condotta  da  don  Giovanni  era 
pervenuta  la  jiotte  de’  sei  d’ ottobre  ad  alcune  isolette, 
o piuttosto  scoglj , detti  anticamente  Echinadi , e che 
ora  Curzolari  si  chiamano. Navigava  con  quest’ordine. 
Primieramente  la  parte  più  forte  di  lei , ossia  la  batta- 
glia, se  ne  stava  nel  mezzo,  ed  aveva  settanta  galee., 

• Nel  centro  di  lei  torreggiavano  le  capitane  dei  tre* 
getierali  f essendo  la  reale  Spagnuola  in  mezzo,  e quasi! 
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per  islipjirla  a guisa  di  baluardi  laterali  , dalla  destra 
il  generale  del  papa,  con  a canto  a sua  destra  la  ca- 
pitana di  Savoja  col  principe  d’  Urbino , dalla  sinistra 
quello  della  signorìa  di  Venezia,  con  a canto  a sua 
sinistra  la  capitana  di  Genova  col  principe  di  Parma, 
^La  destra  ala,  che  guardava  al  largo,  e della  quale 
aveva  l’onore  Gianandrea  Doria,  mostrava  intorno  a 
cinquanta  tre  galee.  La  sinistra  coll’ estremo  corno 
• rivolto  alle  terre , alla  quale  comandava  il  provveditor 
generale  Veneziano  Agostino  Bajbarigo,  si  compo- 
- neva  di  cinquanta  tre  galee , ed  occupava  il  luogo  più 
pericoloso.  Era  ultimamente  un’  altra  squadra,  la  quale 
guidava  il  marchese  Santacroce  per  retroguardia,  di 
trenta  galee,  od  in  quel  torno.  Otto  galee  sottili  an- 
davano innanzi  di  lungo  spazio  con  don  Giovanni  di 
Cardona , osservando  quel ^ che  da  fronte  o da  Iato  si 
discoprisse.  Due  galeazze,  che  navi  di  San  Marco, 
erano  assegnate  alla  battaglia,  e a ciascun  de’ corni.,., 
.le  quali  grossissime  essendo,  e capaci  di  navigare  con 
> vele  e con  remo,  portando  anzi  ciascuna  sessanta 
bocche  da  fuoco  tutte  di  bronzo,  con  altri  fuochi 
arlificiati  da  offendere , e con  quattrocento  soldati  da  •» 
difendere,  parevano  quasi  antemurale  atto  a ricevere 
le  prime  percosse , ed  a rompere  l’impeto  del  nemico. 

L’ armata  degli  Ottomani  uscendo  dal  golfo  di  Le- 
panto, dove  si  era  ritirata  dopo  i danni  fatti  nell’ 
Adriatico  e nell’Ionio,  si  distendeva  in  lungo,  forse 
per  circondare  la  cristiana,  e sebbene  fosse  di  tre- 
.’dento  vele,  non  aveva  nondimeno  più  che  centottanta 
galee  sottili  mal  fornite  di  rèmi  e di  soldati.  Mecmettc 
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^ ‘doirt)niinato  Scillocco , bqseià  cl’ Alessandria , teneva  fl'  ^ 

, (lesli‘0  corno.  Usciali,  vicèrè\ cl’ Algeri , la  sinistra. 

Ali,  generalissimo,  che  il  sultano  mal  soddisfatto  di 
Piali , perchè  non  aveva  combattuta  l’ armata  cristia- 
na , gli  aveva  surrogato , governava  la  parte  di  mezzo, 

: cioè  la  battagliai.  Aveva  con  lui  Pertaù,  bascià  oramai 
vecchio,  e delle  cose  def  mare  espertissimo.  Le  galee 
capitane  meglio  delle  altre  fornite,  navigavano  sulla 
. ^unta  di  ciascun  corno.  Trenta  galee  con  altri  legni 
minori  sotto  l’ imperio  di  Dragutte  solcavano  il  mare  ' 
‘"ciictro  alla  battaglia , come  stuolo  d’ ajuto,  e che  stesse  * 
alle  riscosse.  A speculare  avanti  fu  destinato  coi  più 
legj^Ieri  navili  Carascosa.  , . 

Alì,  tosto  che  ebbe  vista  dell’armata  dei  confede- 

•lo’»,. 

rati,  con  un  tiro  di  cannone  diè  cenno  presentando 
la  giornata,  a cui  don  Giovanni  rispose  al  medesimo 
'■  modo  accettandola  , quantunque  esortato  fosse  da 
'.alcuni  consiglieri  Spaglinoli  a non  combatterla , ma,a  ‘ 
'*  schivarla.  Fattosi  poscia  portai^  da  un  lieve  palischer- 
mo su  tutta  la  fronte  de’suoU  gli  andava  confoi'-  ' 
tando  a combattere  valorosamente  pel  bene  del  popolo  • 

' cristiano,  e per  onore  delle  insegne,  sotto  le  quali  ^ 
militavano.  Mostrava  la  vittoria  sicura , la  preda  ricca^,  v • 
la  fama  eterna. 

• Nè  minore  ardore  spirava  dal  volto  e dagli  .alti  il  ". 
V^jniero  : essere , gridava  a’  suoi , la  guerra  venuta  in 
ìuogo,  dove  il  combattere  era  necessità;  si  ricordas- 
*sero  di  loro  medesimi  , la  salute  della  patria , la  salute 
comune  procurassero  ; avessero  nella  mente  loro  pre--.  • 
^ ,^nti  i martiri  di  Famagosta,- il  fero  supplìzio  deli’ 
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• iiicolpahile  Bragadino  vendicassero , la  fede  rotti*per  ■ 
ammazzare  prodi  guerrieri  rammentassero;  ne  an-' 
drebbe,  pensassero,  colla  vittoria  il  giusto  castigo 
degli  empj.  Amavano  i soldati  il  Veniero,  venerabile 
d’età , maestoso  di  persona,  valoroso  di  fatti,  famoso 
di  gloria.  Perciò  i detti  suoi  volentieri  udivano,  ed 
ai  conforti  molto  si  animavamo. 

Quest’  erano  esortazioni  di  guerrieri  ; le  divine 
parole  ancora  si  mescolavano  in  tanto  cimento.  I 
religiosi  mandati  dal  pontefice  andavano  di  galea  in 
galea  riconciliando  con  Dio  i soldati,  e dando  loro  " 
animo  a combattere.  Mostravano,  che  ugualmente 
^ vincerebbono  o morendo  o vivendo,  per  quello  me- 
Vitarsi  la  corona  immortale,  per  questo  la  mortale. 

■ Ecco,  dicevano,  l’indulgenza  del  papa,  che  tutti  t 
peccati  rimette  a chi  contro  gl’infedeli  combatterà, 
ed  a cbi  combattendo.!’ ultima  ora  vedrà.  Questa  ,è 
1 immagine  del  crocifisso,  questa  quella  della  divina, 
sua  madre,  e così  dicendo  i sacrati  vessilli  mostra.^ 
vano  : le  insegne  di  Cristo  con  quelle  dei  principi 
spiegate  all’  aria  sur  'medesimi  fusti  sventolavano. 
Gravi  sorti  si  trattavano,  dura  battaglia  si  apprestava  ; 
ma  duri  ancora,  e forti,  ed  infiammati  erano  gli  animi 
di  coloro,  che  fare  la  dovevano. 

Dall’altro  canto  non  se  ne  stavano  i Musulmani  a 
bada.  All  le  altre  imprese  della  nazione,  la  gloria  di 
^limano , la  conquista  di  Cipro , la  vittoria  delle 
genti  da  terra  andava  ricordando.  Vantavasi  di  volere 
.piantar  moschee  là  dove  s’ ergevano  tempj,  e di 
cacciare  da’ luoghi  suoi  Crrstp  per  melKervi  Mac»-..  ' 

■ ■ V . 
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•niello.  Già  già  si  augurava  la  possessione  di  quella.- 
•magnifica  cristiana  flotta , già  già  godeva,  e nell’ani- 
mo suo  esultava  di  aver  fra  le  mani  il  vecchio  capi- 
tano di  Venezia , e il  giovane  di  Spagna.  Solo  il  vec- 
chio , pratico  ed  astuto  Pertaù  se  ne  stava  sospeso , ed 
• incerto  deir  avvenire. 

. Quanto  impeto  avevano  i Cristiani  per  la  battaglia , 
.tanto  ne  avevano  i Turchi.  Al  momento  fatale  allo* 
. silenzio  occupava  le  navi  dei  confederati  : soltanto  si; 
udiva  il  romore  de’ remi  battenti  l’acqua,  ed  il  cal->' 
pestìo  de’ marinari  vacanti  a loro  bisogne.  All’incon-» 
tro  un  grande  e confuso  strepito  dalle  navi  Turches- 
; che, usciva  di  grida,  di  tamburi,  di  nacchere  e di  . 

trombe.  Il  vento,  che  dapprima  feriva  in  poppa  l’ar-^ 
-^,‘mata  dei  Musulmani,  e propizio  la  spingeva  contro  la- 
<7«iàstiana,  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tratto,  lasciò',’ 
che  la  vittoria  dal  valore  e dalle  destre  sole  dipendesse. 

S’investirono  i due  potenti  ed  inviperiti  nemici^ 
correva  il  giorno  ventisei  di  settembre  dedicato  a 
- S^nta  Giustina.  Il  primo  augurio  di  quanto  fosse  per  ' 
‘.succedere  venne  dalle  galeazze  Veneziane  poste,  come  ! 
‘abbiam  narrato,  innanzi  a tutta  l’ ordinanza;  imperi 
ciocché  da  queste  navi,  quasi  eminenti  castelli,  fu - 
scagliata  da  grossissime  artiglierìe  una  così  terribile 
■ 'tempesta  di  palle  contro  i vegnenti  Turchi  che  atto- 
niti restarono  a caso  cpsì  inaspettato  ; poi  s’ ingegna-.' 
vano  di  fuggirne  l’ incontro  per  oltrepassare  e andar^ 
.à  ferire  tutta  la  fronte  dei  confederati,  che  un  poco’ 
Indietro  si  stava  attelata. 

‘‘Questo  accidente  fu  cagione,- che  le  navi  loro  arri* 
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vafono  a petto  delle  cristiane- con  gli  ordini  pcrtui'À? 

• bati,  nè  poterono  rannodarsi  convenevolmente,  per*- . 
cliè  le  galeazze,  che  le  avevano  combattute  da  fronte,* 
quando  venivano,  da  fianco,  quando  passavano,  ora, 
poiché  passate  erano,  le  fulminavano  alle  spalle.  Ciò 
non  ostante  non  si  perdettero  i Turchi  d’animo,  anzi 
diedero  furiosamente  di  cozzo  nei  Cristiani.  Il  pen- 

• siero  di  Ah  era  di  urtare  per  diritto  sul  mezzo,  ma  di 
lare  per  modo , che  Usciali  verso  l’ alto  mare  circuisse’ 
'J’  estrema  destra  dei  confederati,  e nel  medesimo  tempo 
Scillocco  si  ficcasse  in  mezzo  tra  la  punta  sinistra  e la 
terra  ; dal  che  sarebbe  proceduto , che  le  due  ali  dc^ 
Cristiani  sarebbero  state  bersagliate  a ridosso  _gon 
jscompiglio  ed  estremo  danno  loro,  e vittoria  indubi-. 
labile  dei  Musulmani. 

Intanto  la  battaglia  ardeva  con  uno  strepito  orri- 
bile fra  le  due  mezzane  schiere.  Infuriavano  da  unà 
, parte  Ah  e Pertaù,  dall’altra  don  Giovanni,  il  Co- 
lonna ed  il  Veniero.  Le  navi  cristiane  avevano  il 
■vantaggio,  perchè  essendo  più  basse,  i cplpi  loh) 
•andavano  a percuotere  a dirittura  nel  corpo  delle 
nemiche,  e le  fracassavano,  mentre  queste  smisura- 
JHamente  alte  essendo,  le  palle,  che  lanciavano,  an-’ 
•davano  troppo  in  su , ed  oltrepassavano  le  cristiane 
senza  ferirle.  Ma  i soldati  supplivano  col  coraggio  all’ 
'.arte  difettosa  ; 1’  uccisione  era. grande,  la  rabbia  an-, 
'^cor  maggiore.  Si  venne  subitamente , tant’  era  il 

• furore  d’ ambe  le  parti , a sperimento  manesco. 

Il  primo  onore  fu  dei  Cristiani.  Gli  Spagnuoli  di^ 
don  Giovanni  nop  .curando  pericolo  alcuno,  monta-^" 
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rono  sulla  nave  dv<Alì,  e ne  furono  ributtati.  Pur 
tuttavia  tornarono, ^yi  si  afiiì^se  un  combattimento 
fierissimo  , animando*  lo  Spagnuolo  continuamente  i 
suoi , e dalla  sua  parte  Alì  medesimo  con  alte  e tre- 
mende grida  stimolava  i suoi  Turchi,  e ferocissima-  •, 
niente  combatteva.  Siccome  là  era  maggiore  il  peri- 
colo, e maggior  posta  vi  andava  per  esservi  presenti 
i due  generalissimi , vi  concorrevano  da  tutte  le  parti 
e uomini  e navi  ed  armi.  Vennervi  le  altre  capitane 
Turche  e le  meglio  armate  di  loro.  Dall’  altra  banda 
il  Colonna  co’  suoi  Romani,  il  Veniero  co’ suoi  Vene- 
ziani , il  principe  di  Parma  coi  Genovesi , quel  d’  Ur- 
bino coi  Piemontesi  s’ affollarono  intorno  alla  reale  di 
Spagna,  e con  estremo  ardire  percuotevano  chi  la 
voleva  sobbissare.  Non  si  potrebbero  con  parole  ade- 
guate descrivere  il  furore , la  rabbia , T accanimento , 
qhe  quivi  regnavano.  Tutti  fecero  il  debito  loro, 
quelli  per  la  luna , questi  per  la  croce.  Dovunque  alla 
fine  fosse  per  inclinare  la  vittoria , i vincitori  avevano  • 
a lodare  i vinti , perchè  nissuno  conosce  meglio  la 
difficoltà  del  vjncere  che  chi  vince  : la  vendetta  di 
F^zuagosta  stava  ancora  in  pendente. 

Mentre  con  tanta  ferocia  ardeva  la  mischia  .sul 
mezzo , Scillocco  giva  radendo  il  lido  con  animo  di 
mettersi  fra  la  terra  e le  galee  del  Barbarigo  j e riu- 
scire, spautandole,  alle  loro  spalle,  o se  il  disegno 
male  sCfccedesse,  di  ricoverarsi  sulla  spiaggia.  Il^e- 
neziano-  serrava  quanto  p'otev^l  suo  cor^o  a teQ^a^ 
ma  non  potè  tanto  àccostarvi^^e.il  nenyCo,'cóti  o|^o 
galee  velocemente  sguizzando  non  trapassasse  ; la  ■ 
in.  17 
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(|ualo  cosa  mise  la  capitana  del  flarbarigo  in'g|^p^U- 
sinio  pericolo,  perchè  fu  assidue  quasi  circondata 
da  tutte  le  bande.  Ma  egli , cres(5endo  il  suo  coraggio , 
quanto  più  minacciosa  diveniva  la  fortuna,  da  tutte 
le.parti  rispondeva  con  un  tuonare  é fulminare  di  ar- 
tiglierie stupendo.  Era  egli  medesimo  gran  parte 
della  battaglia,  perchè  fra  i primi  aggirandosi,  e 
dove  più  folta  era  la  tempesta  dei  nemici  correndo, 
mostrava,  che  se  per  1'  arte  non  era  a nissun  capitano 
secondo,  per  la  prontezza  della  mano  e per  l’ardire 
pareggiava  i più  animosi  soldati.  S’ affaticava  il  Mu- 
sulmano indarno,  ancorché  con  tuttp  lo  sforzo  ciò 
procurasse  per  sopraffarlo  : pure  dura  c dubbia  era 
la  pugna. 

'I  capitani  delle  altre  galee  Veneziane,  veduta  l’an- 
gustia, in  cui. si  trovava  la  nave  pretoria,  Antonio 
Canale,  Marino  e Giovanni  Contarini , Paolo  Orsino 
fecero  intorno  a lei  concorso , e pugnando  con  un 
ardore  inestimabile,  dall’  imminente  rovina  la  pr^er- 
varono.  La  fortuna  si  scoperse  talmente  favorevole  a 
questa  loro  fatica  che  la  nave  princips^le  di  Scillocco, 
sopra  la  quale  instava  egli  me^lesimo  inanimando  i 
suoi , rotta  e fracassata  si  sommerse.  Scillocco  già  gra- 
vemente, ferito,  tentò  di  condursi  a salvamento  git- 
tandosi  in  mare  a nuolo  ;^  ma  preso  dai  soldati  di 
Giovanni  Cqntarini,  gli  fu  mozzo  il  capo,  r^cgran- 
,dosi  con  liete  grida  i Cristiani  del  fausto  avvemSIfénto. 
Ma  fu  a pifezzo  di  nobd  sangue;  perchè  mentre  Bar- 
baiigòv  si  voltava  c^&q  una  nave  Turca , che.  si 
4»vveqtava  contro  la  poppa  della  sua,  restò  ferito  da 
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una  freccia  nell’  occhio  sinistro,  pel  quale  accidepte 

. fu  costretto  n ritirarsi  dalla  battaglia  con  doJore  acer- 
bissimo e suo  e de’  suoL  Morirono  in  questo  aspro 
ed  avviluppato  conflitto  dei  corno  sinistro  dei  confe- 
derati parecchi  altri  gentiluomini  Veneziani,’  Vin- 
cenzo Quirino,  Benedetto  Soranzo , Domenico  Molino 
fra  i primi.  1 nemici,  veduto  morto  il  capitano  loro 
e la  sua  nave  sommersa,  si  sgomentarono.  Gettaronsi 
al  mare , dove  i più  si  annegarono , o furono  dall’  armi 
Cristiane  trafitti  ; alcuni  afferrarono  con  salute  loro 
la  terra.  Quasi  tutte  le  na\i,  con  cui  Scillocco  era  ve- 
nuto baldanzosamente  alla  battaglia,  sì  quelle,'  che. 
‘erano  passate  avanti,  come^’ altre  rimaste  indietro,  o 
restarono  preda  del  vincitore , o furono  -sorbite  dal 
mare. 

Levossi  subitamente  un  grido  fra  i Cristiani,  Ah 
esser  morto,  la  siia  nave  presa,  conquassato  tutto' il 
' mezzano  stuolo  di  Turchìa-.  Infatti  l’ una  gente  contro 
i’.,  altra  aveva  fatto  sopra  la  nave  d’  Ali  1’  estreme 
pruoye  di  valore  e di  furore.  Parecchie  .volte  i Cri- 
stiani vi  andarono  all’assalto,  e parecchie  volte  ne 
hirono  con  grande  strage  risospinti.  Pèrtaù  e Cara- 
scosa  si  erano  accostati  ad  All  con  molte  navi , Mar- 
cantonio Colonna  ed  il  Venièro  si  erano  avventati 
ancor  essi  ip  «lezzo  a q||plla  mischia  così  commista., 
-varia  ;é^  orrìbile.'  Anche  lo  stuolo  di  riscossa  era  ve- 
nuto .a  mescolarvisi.  Or  mentre  con  tanta  rabbia 
ambe  le  parti  si  straziavano.  Alì -cadde  morto  per  fe- 
rita di  palla  nèlla  testa.  Furd^li  incontanente  i (Sri-» 
stiani  sopra  j.  0 scacciati  o morti  (^i  i Turchi  » s’im- 
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pàdronirono  inlleraniente  della  navt>  e mozzato  ì| 
capo  al  morto  ammiraglio  di  Turchìa,  in  punta  di- 
picca r ostentarono.  Al  .‘tempo  medesimo  tirata  giù 
r insegna  della  luna , inalberarono  in  suo  luogo  il  ve- 
nerato vessillo  ^ Cristo,  A tale  vista  gridossi  su  tutta 
la  fronte  dell^^Cpstiana  oste  con  lietissime  voci  vU- 
toria,  vittoria]  S’  abbracciavano  ‘1’  un  T altro  con 
tenerezza , piangevano  d’  allégrezza , ringraziavano^ 
divoti  il  Dio  mandatore  di  sì  prospera. fortuna.  Perse- 
guitarono il  nemico.  Pertaù  fuggì  sur  un  leggiero 
palischermo,  Carascosa  fu  morto.  Trenta  galee  fug- 
genti arrestarono  cop  prenderne  parte,  con  affondare 
Ip  altre.  1^*  •• 

Lo  Spagnuolo  ed  l^^^en^lktno  avevano  soddisfatto* 
pienamente  a quanti^ jej|ÌMÌe  loro,  e la  religione,  e 
la  fama,  e T onore  da  loro  richiedevano,  il  Romano 
erùulo  dei  nomi  loro,  uguale  pei  fAti.  Restava  a ve- 
dersi, se  il  Genovese,  siccome  era  e pratico  e forte,  " 
così  ancora  fedele  e zelante  fosse.  Gianandrea  Doria, 
a- cui  era  commessa  la  cura  del  destro  corno,  o che 
temesse,  come  affermò,, che  Usciali,  siccome  vera- 
mente ne  aveva  il  pensiero , lo  spuntasse  sull’  estre- 
mità deir  ordinanza  verso  l’ alto  mare , o che  si  allon- 
tanasse* per  lanciarsi  poscia  con  maggior . impeto, 
centra  il  nemico , o che , etype  alcuni  vogliono , pen- 
sasse, a mettersi  in  luogo  sicuro  ad  ogni  evento,  si 
era  molto  allargato , continuamente  distendendosi  a 
destra.  Ciò  poteva  essere  perizia,  ciò  prudenza  ,<  ma 
bene  sembra  di  non  potersi  scusare  dello  essersi  se- 
parato di  tanto  intervallo  da  un  nodo,  di  quindici 
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gutee  fjellà  sua  squadra,  die  fu  fatto  abilità'at  pratico  * 
Usciali  di  assalirle  con  tutto  il  pondo  dell’  ala  sinistili  : 
lòenoVyi  grande  strage  d’ uomini,  grande  rovina  di 
n&vi.  Nè  don  Giovanni,  nè  Vernerò,  e molto  inerio 
ancora. Barbarigo  potevano, 'trovandosi essi  medesimi 
in  mezzo  al  travaglio  delia  zuffa,  andare  al  soccorso. 
Glana^rèa  allontanatosi  di  troppo  non  ebbe  tempo 
di  arrivare  ) innanzi  die  le  triliolate  navi  non  fossero 
condotte  al  precipizio.  Scrivono  alcuni,  eh’ ei  non  ' 
Volle.,  e.  vèramehlei  assù  esitò  e s' indugiò  prima  die 
aorórrèsse.'Narrano,  che  il  papa,  udite  queste  cose, 
'profompesse  in  dire,  che  il  Doria  aveva^tto  pìut- 
toabo  r lifficio  di  pirata  che  di  capitano. le  an^ 
hagi  di  ^nandrea  rammentiivano  quelle  di  Andrea.’ 

' U^ialì  accorgendosi,  dié  era  venuto  il  tempo 
d’instare,  avuta  ja  vittoria  di  una  parte  delle  navi 
guidate  dall’ ammiraglio  di  Genova’,  prendeva  cónài- 
glio  di  àwèntarai  I contro  la  mezzana  squadra  dei 
GM8tMni,<die  ancora  mezza -sconvolta  pel  lungo 'èd 
aspro- combattimento  si  trovava,  avvegnaché' già  posi 
sedesse  la  vittoria.  Sperava  di  cambiare  il  duolo  in 
allegrezza , la  sconfitta  in  vittorie  in  prò  de’  suoi. 
Ottomani.  Già  si  %}agUava,  raA  intesa  la  morte  di.  All  , 
la  rotta  intiéra''di  Scillocco,  e vedendo  venire  il  Doria 
a golfo  lanciato  contro  di  lu%  andò  via  conducendo 
con  se  quasf  intiere  trénta  navi  fra  galeè  ed  altri 
valgili  minori;  e passando'  senza  pericolo  per  I9 
stirolo  aperto'  di'  Qianandrea,  • ricoverossi  in  Salita 
n^uré,.,  , ■ I . 

Nèbpqnto  Stéssp,-'in'^oui  la  battaglia  si  deffiniva  in 
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' favore  dei  Cristiani,  Agostino  Barbarigo  ferito,  come 
più  sopra  si  è narrato,  mortalmente  nell’ occhio  si- 
nistro , si  trovava  all’  estremo  di  sua  vita.  Udita  la 
, novella  dell’ acquistata  vittoria,  di  cui  era  stato  prin- 
cipale operatore,  cosi  com’era  già  confuso  dei  sensi 
per  la  vicina  morte,  alzò , qual  secondo  Epaminonda, 
le  mani  mal  sostenentisi  al  cielo , e rendè  grazie  a 
Dio  di  tanto  benefizio  verso  la  sua  diletta  patria,  poi 
incontanente  da  questa  a più  beata  vita  passò.  Gene- 
roso, felice  ed  invidiabile  cittadino  anche  in  morte!' 
poiché,  se  la  sua  patria  per  vile  tradimento  è spenta, 
vivrà  il  suo  nome  , vivranno  i suoi  gloriosi  fatti  nel' 
petto  di  coloro,  che’  ancora  s’  allegrano,  ed  ancora 
. 'ardono  d’ amore  per  le  jiroprie. 

La  battaglia  navale  delle  Curzolarì,  che  così  ebbe 
'nome  dal  luogo,  in  cui  fu  combattuta,  è una  delle 
più  grosse,  che  insino  a quell’età  i documenti  delle 
storie  abbiano  tramandato  alla  memoria  dei  posteri. 
Dùrò  con  grande  uccisione  dalle  diciott’ore  del  giorno 
>in  vicino  à notte,  benché  sul  fine  fosse  piuttosto 
persecuzione  e scempio  di  Turchi  che  vero  contrasto 
■ tra  soldati  gareggianti  per  la  virtù  e per  1’  onore. 

• Dicono,  che"  non  furono  meno  di  , ventimila  Musul- 
mani morti,  e cinquemila  prigióni.  Dèi  vincitori  ri- 
masero estinti  meglio  clj  tremila,*  nè  in  minor  numero 
furono  i feriti , perchè  sei  galere  di  quelle,  che  ebbero 
peggiore  incontro , rim'asero  quasi  vuotOj  una  d,j^Sa- 
voja  chiamata  la  Piemontese,  la  capitana  di  Malta',  e 
la  Fiorenza  di  quelle  del  duca  .Cósimó.  Faceva  orri- 
. bile  scena  il ‘Vedérsi  ondeggiar  in. mare  tanti  coi-pi. 
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pRHje  iripi«'li*pér  ferite,. parte  annegati, 
molti  Tirréhi-per  tema-di  esser  presti  si  erano  gettati 
^||Uifqua,-nè  potèndò  coT\dursi  a riva , perivano.  Il 
^pre  era  tranquìHissimo,  e pareva'  tutto  colorato  cH  ' 
Sangue:  Non  pochi -ancora,  che  non  avevano  reso 
1*  ultimo  fiato  o feriti  essemloi  o in  punto  di  affogare“,^ 
domandavano  con  voci  compassionevoli  ajuto  e sal- 
vezza;-ma  i Cristiani  ' mèsopabili trovandosi  in  sul 
fèn^ore  della  Attaglia, 'non  solo  dalle  navi 
tànavanó,  ma  a colpi  dì  frecce  o di  - archwSi^]^ 
àimnatòavairò.  Si  liberàlì^no  da  gravissima  schia'^ìk 
'Irrìse  dodicimila  Cristiautt  H mare  tutto  all’  intorbo  si 
Vedeva  cosperso  di  rdltàmi  di  navi,  e dl'^làrnési  di  . 
ogni  sorta.  La  preda  fu  ricchissima  di  denari,^di  armi 
e di  ornamenti.  Quanto  al  provvednnento  di  guerra^ 
cCntosette  galee  testarono  in  potestà  dei  confederati  ; 
la  più  parte  delle  altre  furono  o rotte  dall’  armi, 
ji«gMottite.<M  4dùre.  Sul  far  della  notte  tùrbandosiil  * 
cielo f eithinàcctendo  tempesta,  i vincitori  si  rijifa^' 
roiionel  pòrto  di  Petalà  in  una  delle  Cùrzolkri ddto 
.♦tÌ?sero  a curare  i corpi,' a risarcire  le  navi,  qtnim 
il  più  pfesto  bisogno  richiedeva,  a di-videre  la  preda, 
é'à  darle'paghe  ai  soldati.  ■ ' ' ‘ 

La  criStnmità  sentì  in^cìbile  allègrezza. per  così 
gran  vittoria,  e iion  pareva  po0o,'C4im  fosse  sgom* 
brato,  ^él  terrore  nato  .dàlia  potenzai  marittima  dei 
Ttitebi , e dal  lót-e  acquisto  ddP-ll^jWli  Cipro. 

OCome  pritri^^JitMeri^  Venezia  fc  novella ’ceterO^ 
idénte  'màndà  tardai  Ve^cò  del  Heto  evento 
ciitàdi^ante'  fu > olittÉISiàiidbsi'' 
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gli  dilli, •cogli  altri  di  aver  conseguito  ciò,  ché  appetta 
coir  immaginazione  avevano  potuto  sperare.  Il  senat.d 
con  tutti  gli  ordini  dei  magistrati  si  condusse  in  gfal| 
pompa  a ringraziare  l’altissimo  Iddio  della  data  ^it? 
toria.  Quindi  decretò,  che  in  memoria  di  si  fausta 
giornata  una  moneta  si  coniasse  coll’  effìgie  di  Santa 
Giustina.  Volle  altresì,  che  ogni  anno  nel  dì  anniver- 
sario, il  senato  andasse  a celebrare  i sacri  riti  nel 
tempio , che  da  quella  santa  vergine  aveva  acquistato, 
il  nome.  Nè  solo  si  rallegrava  il  pubblico,  ma  dai 
' privati  sì  religiosi  che  laici  si  facevano  feste  tali  che 
da  lungo  tempo  non  si  era  veduta  Venezia  in  tanta 
sollevazione  di  contentezza  e di  giubilo.  Si  apersero 
.per  ordine  della  signorìa  le  prigioni,  si  sospesero  le 
provvisioni  fatte,  che  venivano  in  danno  de’  gentil- 
uomini, si  febero  limosine,  si  sovvennero  di  denaro 
/^molte  famiglie  dei  morti  nella  battaglia,  si  manda- 
rono anche  denari  al  generale  per  riconoscere  dìscre-; 
tafnente  quei  guerrieri,  che  meglio  avevano  meri- 
tato, e dare  un  capo  soldo  a tutti.  Il  senato  scrisse 
lettre  al  Veniero , molto  la  sua  virtù  commendando, 
' e dell’opera  fatta  in  prò  della  patria  ringraziandolo. 
Celebravansi  il  giorno  appresso  in  San  Marco  solenni 
esequie  per  coloro , che  erano  morti  combattendo  in 
quel  fortunoso  conflitto;  e per  onoranza  di  tanta 
virtù  e per  stimolo  ai  buoni' d’ imitargli,  furono  con 
' accomodata  orazioi9e  lodati  da'Gianbattista  Rasarlo, 
' uomo  d’ elegante  ingegno , e di  Greche  lettere  espet- 
tissifB^KF urono  mandati  al  senalo'dà  più  luoghi  am- 
haSciato^pP|^,gli  aHe^ezza,  dal  duca' di  Savoja^j'daJ 
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.gran  duca  di  Toscana,  da  don  Giovanni  stesso  in 
Doine  del  re  di  ^agna. 

Venezia  esultava,  Roma  l’emulava.  Giuntovi  l’av- 
viso di  così  felice  avvenimento^  il  papa,  da  cui  prin- 
cipalmente esso  si  doveva. riconoscere  per  la  costanza 
e prudenza  da  lui  usata  in  ordinare  la  lega,  scese  •• 
immantinente  in  San  Pietro  a rendei*^ ^zie  a Dio, 
ne  fece  far  processioni , volle , che  Sn  tutte  le^arroc- 

* chie  ne  fossero  fatti  solennitd^^’  ordinò,  che*  Anto-  , 

* nio  Boccapàdule  con  sermone  latino  celebrasse  i gesti 
di  coloro,  che  per  onor  della  r^igione  ed  in  beneficio- 

* altrui  avevano  sostenuto  di  morire. 

. Così  Pio  onorava  i morti , nè  rendeva  minore  ono- 
ranza ai  vivi.  Marcantonio  Colonna  per  valore  nella  , . 
battaglia  aveva  pareggiato  i più  valorosi , per  lealtà  ^ . 
superato  altri.  Il  papa  stimò , che  un  singoiar  servizio 
meritasse  una  singoiar  ricompensa  : rinnovò  la  solen- 
nità dei  trionfi  antichi.  Così  ordinante  Pio,  Marcan- 
tonio comparve  sopra  un  leggiadro  cavallo,  accom- 
pagnato da  una  grande  moltitudine  di  popolo  concorso 
^ ad  incontrarlo,  in  cospetto  di  Roma.  Gitto.ssi  a terra  • • 
dtolto  spazio  delle  mura  pubbliche  dalla  porta  a San 
Bastiano  chiamata  anticamente  porta  Capena  : il  Co- 
lonna entrovvi  a guisa  di  trionfatore,  e fuvvi  ricevuto  * 
fra  lieti  plausi,  che  echeggiavano  tutto  all’ Intorno,.  . 
da  tutte  le  università  delle  arti  e \lai  raagiétratr'del  ' . . 

popolo.  Era  la  p;^pa  nel  seguente  modo  ordinata.  , . ‘ • 
, Precedevano  buon  numero  di  prigioni  e di  spoglie 
Turchesche  gnadagil^  allo  Curzolari,  seguitavano 
hmagi^trati  del  pòp^p  Romano, ,'e  i ‘capi  delle  oon- 
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trade  con  numero  grande  di  gentiluomini,  a cavalla  . 
con  begli  abiti  ed  acconce  imprese  adorni  : <{uindi 
veniva  Marcantonio  medesimo. .AndavangH  innanzi 
gli  artigiani  distribuiti  seqondo  le  loro  compagnie  in 
abito  militare  e con  anni  in  bella  ordinanza  sotto  le 
loro  bandie^  cqu  assai  stromenti  da  guerra.  Cavalcò 
per  lungo  circuito  dal  Campidoglio  al  palazzo  del 
papa,  dal  quale  ifu  cqii  somma  allegrezza  ricevuto. 
Consegnò  a Pio  i prigioni  e le  spoglie,  scena  degna 
di  tempi' antichi  fra  piccolezze  moderne.  Finita  la'  . 
•pompa,  il  trionfatore  andossene  glorioso  a stànza  in  ‘ 

- quella  casa,  donde  valoroso  si  era  alcuni  mesi  innanzi* 
partito. 

"Con  gli  stessi  onori  per  senatusconsulto  pubblico  ! 
. fu  ricevuto»  Sebastiano  Veniero  in  Venezia,  quando 
sul  principio  dell’anno  iSy.S,  terminato  il  suo  impe- 
rio militare  di  due  anni,  ritornò  in  patria.  Cinquanta 
senatori  con  maestà  vestiti  delle  loro  toghe  purpuree 
gli  andarono  all’  incontro  sino  alla  chiesa  di  Sant’  An- 
tonio ,situata  non  lungi  dal  Lido  nell’  estrema  parte 
^ ■ . della  città.  Condotto  a terra  sulla  ducale  nave , tutto 
r ordine  patrizio  onoratamente  l’ accoglieva,  nfrolIsfTì; 
dD*ségli  intorno  una  immensa  folja  concorsa  per 've- 
derlo ed  onorarlo.  Crescevano  splendore  al  giulivo 
• spettacolo  le  spoglie,  i prigioni,  le  armi,  le  bandiere  • 
tolte  al  nemico  nella  memoranda  battaglia.  Il  trion- 
fatore ornato  del  manto  imperatorio  cOn  auree  fìbbie 
annodalo  alla  spalla,  con  volto  tanto  più  glorioso,, 
quanto  era  più  modesto,  in  ii^^o  a|-po|mlo, festante 
veniva  condotto  alla  famosa  liasifìca,.  Il  ,djoge.Moc?^* 
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còl  seiiatb'  intbrrtogli  il  riceveva  alle  porte  àèl 
*t3empio,’'(l€l  fàusto  felice*  suo  ritorno  ih  patria  7 e 
deH’ acquislatà  vittoria  con  màghifìclie  paròle  co» 
esso  lui  rallegràndosi.  Celebrossi  la  messa', • rendèrohsi 
'ifovellamente  grazie  a Dio,  molti  giorni  si  consuma'- 
Vono  in  comune  allegrezza.' Ques,t’ erano  glorie  "Vene- 
ziahe,  queste'  fe^tc  italiche',  queste  Europee.  Felici 
tempi,' in  cui  l’Italia  si  rallegl'ava  per  se,  non  per 
altrui!  • 

t'"’  yàloroso  era  il  Veniero,  generoso  il  senato , e vòk  ' 
le^' proseguir  la  guerra  ooh  forza.  Anche  il^topa,  al 
quale  la  religione  dava  altezza  d’  animò , ^imèfóva 
sènza  posa  i’potentati  Cristiani  a non  lasciare  raffreddar 
là  lama  della  recente'  vittoria  , ed  a tentar  nuove  ini»  ' ■ 
prèse  contro  il  nemico  comune!  Ma  don  Giovanni, 
cui 'alcuni  òonsiglieri , i quali  non  amavano  veder  sor- 
gei’e  il  nome  Veneziano,'  lititavano  dall’' udirei  colà^ 
forti  . del  senato  e 'dd  papa  , pri^essendo  la  difficoltà, 
della  stagione  divenuta  ornai  'Sinistra  , aveva  fotto  r^ 
soluzione  di  tornare  con  tutta  l’armata  a:  Mèssinai  Là* 
qual  rifoluzione  mise  -ad  effiéttò*,  partendosi  dal  ,portb 
delle  Gòmenizze,  dove  i confederati  si  erano  ridotti  * 

' per 'riattare  le  navi,  dividere  .julteriormeti  te  la  prèda', 
è consultare  sii  i 'Cast  presenti.  Marcantonio  Colono» 
seguitava,  andando' a posarsi  nel  porto  di  Napoli.  .• 

-'  Cosi  si 'sconnèssero  le  operazioni  .delia  lega , nè  . » 
poteva  prevedére,  se  all’  anno  nuovo  i principi  sì 
sarebbero  càccoz^tì  a riuovo  sforzo;  Risultò  da  iresti 
‘aceide«iii,,d>e’<k'‘alcj^  |ùccole  fazióni  in  fuori  ora- 
pfe^ère,'  OTa*  avverse  sulle  <eoMe'.'^ella'  Grecia,- dèli’ 
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Epiro  e dèli’ Albnnia , e spei^ialmento  di  un  a.ssàUo* 
datò  infruttuosamente  a Santa  Maura,  a Castelnuovò,* 
ed  a Navarino,  niuna  cosa  più  si  fece,*clitì  sia  degna 
di  essere  ricordata,  e consumossi  tutta  la  vernata  quasi 

inutilmente.  , ' 

*«  ■ * . 

La  vittòria  delle  Curzolari  non  portò  a gran  pezza 
per  la  cristianità  quel  frutto , che  gli  uomini  nel  primo 
remore  di  un  tanto  fòtto  se  n’  erano  promessi.  Erano 
pure  ritenuti  nell’  Ionio  don  Giovanni  ed  il  Colonna; 

•ma  operossi  fiaccamente,  perchè  agli  Spagnuoli  ppco 
stava  a cuore  il  mettersi  a cimento  in  prò  speciale  di- 
Venezia,  uè  a ripentaglio  la  loro  flotta,  alla  quale 
$ola  erano  obbligati  della  sicurezza  della  Sicilia  e di 
Napoli.  Anzi  non  mancò,  imperciocché  l’ invidia  gli  fu 
tosto  addosso,  chi  nei  consìgli  di  Spagna  disse,  che 
se  don  Giovanni  non  fosse  stato  fratello  del  re,  si 
'sarebbe  dovuto  consultare  di  tagliargli  la  testa  per 
, aver  messo  a pericolò , con  la  certezza  di  non  acqui- 
etar nulla,  la  potenza  di  Spagna.  Ma  se  della  sua  ono- 
' rata  risoluzione  non  ricavò  supplizio,  bensì  ne  fu  da 
chi  aveva  autorità  appresso,  al  re  agramente  ripreso. 

Successe  in  questo  mezzo  tempo  un  accidente , che 
scompigliò  tutti  i disegni  della  lega.  Pio  V,  sorpres-o 
da  male  di  pietra,  passava  da  questa  Vita  il  dì  primo 
di  maggio.  Non  loderò  io  già  nè  le  furie  della  sua  in- 
quisizione, nè  i suoi  eccessi  codtro  la  potestà  dei  prin-  . 
‘èipi  ; bene  loderò  la  sahtità  de’ suoi  èostumi,  ed  anche 
il  suo  amore  per  le  lettere,  all’  erudimento  delle  quali 
•fece  innalzare, ;sì  in  Roma,  come  altrove^  parecchi* 
sontuosi  edifìzj,  coti  rara  liberalità  dòtàhdogl».’ ih-  -• 
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crebbe  somniamente  ul  popolo  di  Roma  la  iua  morley-’ 
il  quale  afFoliamlosi  intorno  al  suo  cadavere  per  l’ opi- 
nione , cheaveva  dolja  sua  santità , godeva  di  tagliargli 
piangendo  qualche  pezzo  di  veste  per  portarsela,  e di 
toccaslo  con  le  corone  con  animo  di  conservarle , come  * / 
reliquie  preziose  e sante.  Narrasi,  che,  quando  gli  si 
disse  al  tempo  della  sua  esaltazione  al  soglio  pontificio, 
che  Roma  non  ne  restava  appagata,  temendo  delfe‘  • 
severità  della  sua  natura,  abbia  risposto  : Ro/tta^r^„ 
.sfera  molto  piu  malcontenta,  quando  noi  moriremo. 

Il  successo  confermò  la  profezìa. 

Dopo  tredici  giorni  di  sedia  vacante,  i cardinali 
serratisi  in  concl.ave  elessero  con  grande  unione  per 
nòvello  papa  il  cardinale  Buoncompagno,  Bolognese,'  • 
che  assunse  il  nome  di  Gregorio  XIII.  Fu  estimata' 
buona  elezione,  e da  sperarne  bene,  essendo  Gregge, 
molto  intendente  delle  cose  del  pontificato , e pratico 
.del ‘mondo.  Mostrossi  nel  primo  principio  prontis- 
simo ad  imitar  1’  antecessore,  e principalmente  a fa- 
vorire r impresa  della  lega. 

Amarezze  ragionevoli , risentinì^d  ISigiusti , piaceri- 
crudeli  turbarono  l’ animo  di  Gregoife  già  sin  dai  primi 
tempi , in  cui  era  stato  innalzato.  L’  editto  di  pacifica-  , 
zione  in  Francia  trai  cattolici  e i protestanti  non  aveva- 
.partorito  la  quiete , che  il  governo  aveva  sperata  : 
imperciocché  i cattolici , che  si  erano  per  quell’  editt^ 
sifegnosamente  ritirati  dalla  corte , macchi|»avano  cose.  • 
nuove,  e i protestanti  non  contentandosi  di  quanto 
avevano  ottenuto  per  legge,  si  arrogavano  licenzio- 
samenté'c^,  che  loro  era  proibito.  Sue, cesse  poi  il  fatto 
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’<U.'Vassj,  '(;he  dì  nuovo  pose  ic  anni  in  mano  alle, due 
parti  contrarie.  Scapestrati  erano  i fatti  , ‘ scapestrate 
le  dottrine,  cattolici  e protestanti  sostenevano,  non 
essere  obbligati  all’  obbedienza  verso  il  principe,  che 
' non  dava  quel  favore  alla!  religione  di  cisisciin  di  loro,"  ’ 
. cbe  essi  credevano  esserle  dovuto.  Un  ininlstro  ugo- 
notto, nativo  di  Orleans,  andava  anzi  sediziosamente 
predicando  contro  alla  potestà  del  re,  e tant’  oltre  tras- 
, corse  nella  sua  sfacciataggine , che  stampò  un  libro., 
•in  cui  affermava,  che  non  solamente  il  popolo  Fran-. 
pese  non  era  più  in  obbligo  di  obbedire  al  re,  ma  chd 
ancora  per  essere,  come  scriveva,  diventato.idolatr», 
il  poteva  lecitamente  ammazzare.  Dalla  quale  empia 
' e diabolica  sentenza^  per  usare  le  parole  dello  storico 
P^ila,  è poi  suc<5fS8Ìvamente  derivata  in  altri  tempi 
« in  altre  persone  quella  pestifera  dottrina,  che  conV 
orribile  perversione  d’  ogni  legge  divina  ed  umana, 

■ ha  insegnato  agli  uomini  ad  insanguinarsi  le  mani., 
sottO’ pretesto  di  pietà  e di  religione , nelle  viscere  dei 
re  legittimi , cestirti  sopra  gli  uomini  per  rappresene  * 
tanti  di  Dio.  ominevole  insegnamento  vollero 

gli  ugonotti  mandare  ad  effetto  ; i cattolici  poi , aven- 
dolo con  eguale,  e forse  con  maggior  fervore  abbrac- 
•tìiato,  con  atti  pubblici,  in  progresso  di  tempo,  di-  . 
chiararono  scaduto  e scomunic^tp  il  re , e.  due  volte 
M>er  mossa  dì  nn  zelo  orribile  l’ ammazzarono. 

' ' Da  dottane  così  pernizio,se,  dsi  animi  così  fìeijj, 
da  mentt  così  ambiziose  non  poteva  non  nascere  in 
Fcancìa  una  confusione.  Una  devastazione,  uno  strazio. 

'•V  . ^ ■ ' * » / 

un  rubarsi  di' sostanze,  un  profilarsi  '^ì  phlese,  un 
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ucci4crsi"non  solaHici\te  di  guerrieri,  ma  d’ uomini, 
pacifici,  di  donne,  di  vecchi,  di  fanciulli  tale  che 
creda,  che  non  mai  l’ira  di  Dio  ahhia  mandato' un 
flagello  pari  a questo  alle  nazioni  più  condannate  al 
morire  violento,  al  soffrire  insoffribile.  In  <fgni  pro- 
vincia si  tumultUinva,  e le  armi  civili  cozzavano  Con 
orribile  fracasso  le  une  cpntro  le  altre.  1 protestanti 
' vinti  in  due  battaglie  campali  a Giarnac  ed  a Albn- 
. contorno  per  opera  del  ducad’Anjou,  fratello  del 
;re,  sempre  ripullulavano.  L’ammiraglio  Coligny  sopra 
tutti-,  essendo  stato  il  principe  di  Condè  ucciso  nella  . 
giornata  di  Giarnac  , a guisa  di  novello»Anteo  più  forte 
• risorgeva , . quanto  più  fortemente  era  depresso , e 
qqanto  più  depressa  era  la  sua  fortuna.'  Infine  si  venne 
ìa^tale,  che  non  potando  più  campeggiare  alla  cani-  • 
^na  a cagione  delle  forze  sopravvanzanti  del  re,  si. 
ritirarono  alla  lloccella^  piazza  fortissima,  da  cui  se 
non  potevano  sforzare  gli  avversar]  , non  potevano. 

■ nemmeno  essere  sforzati , dando  sicurtà  al  luogo , ol- 
la  fortezza  delle  mura , 1’  aria  pestilente , clic  re-^  . 
gnava  intorno.  Da  quel  sicuro  ricovero  mantenevano 
viva  la  parte  loro  in  tutta  la  Francia,  e non  vi  era  nè  ' 
‘■modo,  spèranza  di  riposo.  In  tale  guisa  travagliala, 
quel  reame. nobilissimo,  ette  una  volta  potèntissiinò 
appoggio  a’  suoi  amici,  e terrore  'grandissimp  dei  ne- 
mici , ora  infemio.,  lacero  e sbattuto,,  'era  a quelli  4i 
cómpafeione , a questi  dl|udibrio'x;agione>  A .tale  stato 
r,  a vevano  .ridotto  fra  te  d’.  Alemagna,  un  canojiico 

. di  Nojpne,  fintolieranza  dei  cattolici  fi’ escandescenzu 
duivprqte^anfi,'l’amiwe^ne  d{  tu^tti!  Se  1’ a^||||'zione. 
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principesca  tehnentava  Tltalià,  pianta  più  pestifera 
ammorbava  la  Francia.  ' ' . ' > 

Vqllesi  tagliarla  insin  dalla  radice,  pensossi  al  ri- 
>nedio»del  duca  d’  Alba  , vénne  in  mente  1’  abbocca- 
mento 4i  Bayona,  funesta  ,’  orribile,  iniqua  ed  inutile 
risoluzione.  La  sera,  venendo  il  giorno  vigesimoqujtrto 
d’  agosto , dì  di  domenica , e dedicato  alla  festività  di 
San  Bartolomeo , dato  l’ ordine  dal  Lovero , .abitazione  ' 
del  re  e della  regina , s’ incominciò  in  Parigi  una 
strage  orribilissima  di  ugonotti.  I sicaij  agognavano  , 
principalmente  il  sangue  dell’  ammiraglio,  capo  della- 
setta,  e che  sopravvivendo  sarebbe  stato  capjice  di 
farla  risorgere  da  qualunque  più  bassa  fortuna.  Facile  * 
fu  T assassinio , 'abitando  egli  in  luogo  poco  distar 
dal  Lovero.  Il  duca  di  Guisa,  giovinetto  ancora,  cao 
blando  l’  onorata  arte  del  guerriero  in  quella  di  vì(^ 
assassino , accompagnato'  da  monsignor  d’ Angoulème, 
gran  priore  di  Francia,  fratello  naturale*  del  re,  dal 
duca  d’ Ornala,  da  Pietro  Paolo  Tosinglii,  da  Achille 
Petrucci  Sanese,  e da  alcuni  altri,  »se  non  più  vili^ 
animo,  più  vili  di  mestiere , andarono  alla  casa  dell’'’ 
ammiraglio,  sforzarono  la'^ardia  messagli  poc’anzi' 
pèr  sua  sicurtà  dal  re,  e ^ndo  i padroni  fermi  nel  •* 
cortile  per  assicurare  l’ ewcuzione , mandaròno  su  al 
loro  proposito  un  Besme  di  nazione  Lorenese , fami- 
gliare del  duca  di  Guisa,  e A9hille. Petrucci,  uno  de’ 
suoi  gentiluomiui.’  L’ammiraglio,'  che,  sentitd  il  rò- 
roore^  s’ era  levato  in  piédi,  poPappoggiattfc  al  letto 
prostrato  ne’  ginpcchi,  vedendo  entrare  tutto  spaven?  .. 
tato  ii^|||pincra  Cornasohe,. suo  famigliare,'  faintéfrqgò^-'  ' 
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cKe  strepito  fosse  quello  : rispose,  monsi^ore,  Dio 
eichiSjha  a lui,  ‘e  séti  ùsci  fuggendo  per  altra  porta. 
Entrò  Besme,  e furiaci coll3*spada  nuda  in  mano  si 
faceva  contro  all’  ammiraglio  per  ammazzarlo^  ed  egli 
rivoltosegli,  gli  disse,  Giovane,  tu  dovresti  riverire 
queste  mie  chiome  canute,  ma  fa  quello  che  vuoi, 
che  di  poco  m’  avrai  accorciata  la  vita.  Appena 
ebbe  così  detto,  che  Besme  gli  diede  della  spada  nel 
petto,  e coll’  ajuto  del  Petrucci  e d’ altri  sicarj,  che  ' 
se  gli  avveintaronoj  coi  pugnali  lo  ammazzarono.  Il 
vile  Guisa  non  contento  della  morte  dell’ avversario , ' 
volle  anche  ve^me  lo  scherno  e il  vilipendio;  il  che 
dimostra  quale  jHo  di  religione  avessero  questi  assas-*' 
sini,  perchè  all’interesse  religioso,  tale  quale  essi' 
;jWhtfeBd^vano , bastava  bene,  che  l’ ammiraglio  fosse 
^mrto.  Gridava  l’infame  Guisa  : Giu,  giu  dalle finestre. 

E SI  il  gittarono,  e tanto  ebbe  Guisa  l’animo  crudele 
e basso , che  si  fece  a vedere  ed  -^lirare  quelle  san- 
guinose reliquie  palpitanti  ancoil^er  la  vita  fresca- 
mente andatasi  ; poi  il  fece,  qual  vile  soma,  trasportare” 
nella  stalla.  . » 

Intanto  per  la  misera  città  spaziavano  in  quella 
funesta  notte,  il  furore , l’ orrore , lo  spavento , le 
minacce  di  chi  perseguitava , od  uccideva,  le  com- 
passionevoli strida,  le  preghiere,,  i gemiti  di  chi  fug- 
g*va^o  di  chi  moriva.  Cosa  più  vera-che  credibile  è, 
cbeSP  Lovero  stesso,  stanza  del  re,  furono  a tradi- 
mento  uccisi,  e per  ordine  suo' più  di  qua^^  geiy^Ép 
tiluomini  della'  setta  chianuta  à’’morte'^*W^i  1^^ 
erapp  venuti,  non  solamente^tta  la  fede  pubblica ; ’ ' 
ni.  . • 18  ■ 
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ina  ancora  per  farvi  i loro  servigi  presso  al- re 'ed 
altre  persone  della  famiglia  reale.  I corpi  Ic^‘  por-_ 
tati  sull’altra  riva  dell^^Sennà;i*ncontro  al  Lovero,  vi 
furono  lasciati  pasto  di.  cani  e d’uccelli  di  rapina. 
Nelle  altre  parti  della  città  il  macello  fu  grandissimo, 
c'  vogliono,  che  in  quella  notte  e nel  giorno  appresso 
vi  siano  stati  uccisi  più  di  diecimila,  e tra  questi  più 
di  cinquecento  baroni  e cavalieri  e uomini , che  nella 
milizia  avevano  tenuti  i primi  gradi.. 

Il  corpo  dell’  ammiraglio , cavato  a furia  di  popolo' 
dalla  stalla , dopo  di  essere  stato  segno  d’ infiniti 
strazj,  mozzatogli  il  capo  e taglia.togli  le  mani,  fu 
^ strascinato  per  le  strade  sino  a Mon falcone,  luogo 
infame,  dove  si  facevano  le  giustizie  de’  malfattori,^ 
' e quivi  impiccato  alla  forca  per  uno  de’  pie4i<  Final- 
mente , dopo  molti  giorni  di  scherni , plaudendo  e 
giubilando  il  popolo  all’  intorno,  acceso  fuoco  alla 
forca , restò  mezw  ‘abbruciato , non  cessando  gli 
scherni  e le  sozzn  contumelie  di  un  .abietto  popo- 
lazzo,  che  parlava  di  religione,  ed  era  divenuto  peg- 
giore delle  fiere.  Non  so,  se  queste  cose  non  indi- 
chino in  chi  le  fece  una  natura  peggiore  di  quella 
dei  cannibali,  che  mangiano  i cadaveri. 

Tale  fu  il.£ne  di  Gasparo  di  Coligny,  ammiraglio 
di  Francia,  e tal  fio'  pagò  dello  aVèr  tirato  a fazione 
politica  una  dissensione  religiosa.  Ma  si  diceinpro- 
‘..verbio  ,^che  Dio  non  paga 'il  sabbato,  e pq^tó  si 
rìde  nbn^olto  tempo  dopo,  il  vile  e scelerato  Guisa 


/^agapB^^la  morte  s^per  la  medésima  cagione  il 
'medesimo  fio.  Tremenni  sonò  i precetti  dell!  Evan^ 
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gélio,  e si  vede  a -che  fine  vada  chi  ferisce  di  coltello. 
Ma  vedremo  anche  su  i tristi  personaggi  di  queste 
storie  un  fio  di  morte  per  coltello  in  terza  ge^ 
nerazione. 

S’era  mandato  li  segno  nelle  pro^|||||p.  Però  nella 
medesimi  sera,  e nei  giorni  seguenti  vi  si  fece  strage 
crudelissima  di  ugonotti,  massimamente  in  Meaux, 
Orléans,  Roano,  Bourges,  Angers,  Tolosa,  ma  so-  , 
prattutto  a Lione , non  si  perdonando  nè  a sesso , nè  , 
. ad  età , nè  a qualità  di  persone.  Si  osservò  soltanto 
qualche  termine  di  moderazione  nei  luoghi , dove  . 
erano  governatori  o dipendenti  dai  giovani  principi 
dì  Condè  e di  Navarca,  o %^uaci  della  famiglia  di 
Montmorency:  » 

L’ordine  di  scannare  arrivò  anche  oltre  l’Alpi  nel 
marchesato  di  Saluzzo  ; ma  interponendosi  con  pietà 
degna  di  eterna  commendazione  i primi  fra  gli  ec- 
clesiastici, noniii  mandato  ad  effetto.  Nè  fu  turbato 
il  quieto  vivere  dei  dissidenti  nelle  valli  sopra  Pine- 
rolo,  che  dipendevano  dal  duca  di  Savoja.  Anzi  non 
pochi  protestanti  fuggeUdo  gli  stiletti,  i graffi  ed  i 
capestri  apprestati  contea  di  loro  dall’  altra  parte 
dell’ Alpi,  vi  si  erano  ritirati.  Un  Gastrocaro,  gover-" 
natore,  gli  voleva  perseguitare;  ma  Emanuele  Fili- 
berto, a cui  la  camificina  di  Francia  era  sommamente 
spiaciuta , mandò  dicendo  ai  suoi  sudditi  delle  valli , 
ammonendone  anche  il  Castrocaro,  ricevessero  pure 
liberamente  i loro  confratelli  d’oltralpi,  con  ordim-^  ‘ 
sovrano  assicurandogli,  che  a niun  modo  sarebbero 
molestati.  ' V . 
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Nai  ranò  gli  storici , die  tra  Parigi  e le  provrace 
restarono  uccise  più  di  quarantamila  persóne.  liFè 
%olo  i dissenzienti  in  religione  perirono  per  le  mani 
dei  sicarj , ma  molti  àncora  fra  i cattolici  furono 
chiamati  alttì%ima  fine  da  quegli  uomini  ferocis- 
simi o per  imnistà  particolari  , o per  contrarietà 
d’  interessi. 

Siccome  il  mezzo  fw  orrèndo,  cosi  riuscì  anche 
vano  ed  infruttuoso  per  chi  l’ usò  ; perchè  la  Roc- 
cella  fu  salva  pei  protestanti,  ed  in  molti  luoghi  i . 
capi* della  setta,  o avvertiti  a tempo,  o spalleggiati 
da’  suoi  scamparono.  Risorsero  adunque  con'  mag- 
gior furore  di  prima^jA^i  fiumi  del  regno,  per  un’ 
arrabbiata  guerra  «rate , continuarono  a menar 
sangue, 

I giovani  principi,  di  N.Tvarra  e di  Condè , i quali 
professavano  la  religione  protestante,  chiamati  nel 
momento  stesso  , in  cui  si  svenavano  i loro  conset-* 
tarj  in  Parigi,  innanzi  al  re  ed  alla  regina  » fu  lóro 
dichiarato , che  per  l.a  strettezza  del  sangue  si  ri- 
servava loro  la  vita,  e che  sarebbero  tenuti  cari,' se 
vivere  volessero  cattolicamente.  Il  re  di  Navarra  fece 
'•seinbiante  di  consentire,  riservandosi  a tempi  migliòri. 
Ma  il  principe,  siccome  quegli  che  aveva  ricevuto 
dal  padre  una  natura'simìle  alla  sua,  cioè  indonùta 
e feroce,  mostrò  di  voler  restare  renitente  alla  vo- 
lontà regia.  Ondechè  il  i*e  adfrato  aspramente  lo 
riprese , chiamandolo  temerario , arrabbiato , contu- 
mace, ribello  e figlio  di  ribello.’  ‘Miriacciollo  anzi  di 
levargli  là  vita,’se  nel  termine  di  tre  giorni  nó'n'si 
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i'aceva  cattolico.  Quest’  erano  maniere  Dioclezianiane^ 
Gli  furono  poste  le  guardie  alle  stanze.  Il  cardinale 
di  Borbone,  zio  dei  giovani  principi,  si  prese  cura  di 
ridurgli  all’antica  religione  per  tornargli  in  miglior 
grazia  del  re. 

Il  papa,  sentite  le  novelle  di  sì  orribile  uccisione, 
grandemente  se  ne  rallegrò  : la  fece  anche  solenniz» 
zare  come  una  gloriosa  vittoria.  Il  cardinale  di  Lo- 
rena, clie-a  questo  tempo  dimorava  in  Roma,  ne  fece 
aneli’  egli  dimostrazioni  troppo  più  pazze  ed  immo- 
derate , che  a uomo  religioso  si  appartenessero.  IVIa 
• i coltelli,  e i lacci  l’aspettavano  anche,  e lo  doveva 
sapere,  perchè  Cristo  lo  disse.  Il  crudele  Oosimo  di. 
Toscana , non  avendo  potuto  ammazzar  egli , quan- 
tunque avesse  quasi  ammazzato  il  Carnesecchi , volle 
almeno  partecipare  negli  ammazzamenti  con  una  di- 
mostrazione solenne  : mandò  un’  ambascerìa  espressa 
a rallegrarsene  col  re  e colla  regina. 

L’  allegrezza  del  papa  venne  amareggiata  da  una. 
deliberazione  dei  Veneziani,  il  senato  si  «wa  accorto 
della  cattiva  compagnia , che  gli  facevano  gli  Spa^ 
gnuoli  nella  guerra  confro  i Musulmani.  Tardi  erano 
usciti  al  mare  il  primo  anno  della  lega  ; il  che  avey^ 
causato  la  perdita  di  Cipro.  Tardi  ancora  si  erano 
appiuecchiati  il  secondo , e quando  pure  le  flotte  con- 
federate avevano  veduta  Usciali , i eónsigli  presi  da' 
chi  governava  la  Spagnupla  avevano  fatto  sì,  che  se 
n’aera  fuggito.  1’ -«icontro  , dal  quale  la  repubblica 
.aveva  sperato  da  vittoria.-  Tardi  finalmente,  come  se 
sempre  volessero  -condurre  la  na^vjgàzione  nel  verno-. 
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mostravano  di  prepararsi  all’ attiva^  guerra  nell’anno 
nuovo,  e pareva,  che  il  capitolo  della  lega,  pel  quale 
ogni  cosa  doveva  esser  all’  ordine  in  primavera , signi- 
ficasse, che  appena  all’  autunno,  e quando  già  la  sta- 
gione diveniva  pericolosa,  si  dovesse  guerreggiare. 
Venezia , per  le  lentezze  Spagnuole , aveva  perduto 
Cipro , per  le  medesime  temeva  di  perdere  Candia , 
contro  la  quale , secondo  le  voci , che  correvano , ed  * 
anche  per  alcuno  indizio  più  certo  sembrava , che 
gli  Ottomani  fossero  per  avventarsi.  Stava  eziandio 
il  senato  in  molto  pensiero  per  la  Dalmazia  e l’Al- 
bania , esposte  all’  impeto  dei  Turchi  per  terra  e per  _ 
mare.  IkGriuli  stesso  pericolava.  Insorama  appariva 
a tutti  isegi^che  la  Spagna  badava  più  all^conser- 
vazione  delle  cose  proprie,  che  alla  tutela  di  quelle 
d’ altrìii , e che  Selimo,  molhi^iù  a danneggiare  la 
repubblica  mirava,  che  a nuocere  alle  possessioni- 
SpagnUole  in  Italia.  Il  pontefice  stesso , ancorché  con 
.accomodate  parole  i Veneziani  lusingasse  , nondi- 
meno si  \edeva  nei  fatti,  che  non  perseverava  in 
benefizio  loro  nella  medesima  caldezza , per  cui 
erano  restati  tanto  obbligati  all’  antecessore  Pio  V. 
Di  ciò  ebbe  il  senato  manifesta  pruova , che  trovan- 
dosi coir  erario  esausto,  ed  avendo  supplicato  a 
Gregorio,  acciò  gli  desse  facoltà  di  cavar  denaro,  o 
dalla  vendita  di  beni  ecclesiastici , o con  altro  modo , 
appena  aveva  egli  voluto  consentire,  che  di  cento 
mila  ducati  di  decime  si  valesse. 

Come  gli  altri  pensavano  ai  casi  loro^  così  il  se- 
nato pensò  ai  casi  suoi;  per  maggior ^ segretezza  H* 
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'consigfio  de’  dieci  assunsé  il  negozio.  Meeincfte , 
gran  visire,  attediato  dalia  guerra,  insospettito  dei 
f§f?i  apparecchi  dei  Cristiani,  nè  soverchiamente  a 
loro  disfavorevole,  aveva  messo  fuori  alcune  parole 
di  concordia,  mandandole  a Marcantonio  Barbaro, 
bailo  della  repubblica , che  per  cagion  della  guerra 
si  trovava  allora  ditenuto  nelle  Sette  Torri.  Si  venne 
, in  sul  negoziare.  L’  ambasciatore  di  Francia , prega- 
tone dalla  repubblica , ed  avutone  ordine  dal  re , fa- 
voriva la  trattazione.  Finalmente  al  mese  di  maggio,* 
Veneziane  Turchia  convennero  nelle  seguenti  con- 
dizioni di  pace,  che  ciascuno  rimanesse  in  posses- 
* sione  di  quanto  si  aveva  acquistato  durante  la  guerra 
nell’  Epiro  e nell’  lllirio , eccettuatone  solamente.' 
Soppoto,  che  doveva  essere  restituito  ai  Turchi;  che 
i mercatanti  potessero  andare  e venire  colle  loro 
mercanzie  da  uno  stato  all’altro,  senza  alcuna  ino-  ' 
lestia  ; che'  per  tre  anni  la  repubblica  pagasse  al  Gran 
Signore  , ciascun  anno , trecento  mila  ducati  d’  oro. 

Il  re  Filippo  senti  assai  moderatamente  la  novn)Ì|^ 
della  pace  conclusa  dai  Veneziani , non  solamente  ■ 
senza  suo  consenso,  ma  ancora  senza  sua  saputa. 
Ma  il  pontefice  ne  concepi  una  grandissima  ama- 
rezza , se  ne  dolse  in  concistoro , tassò  ^ repubblica 
di  poca  fede,  e di  pbca  religione.  Il  senato  se  ne. 
volle  discolpare , fondandosi  sulla  necessità  ; ma  il 
'papa  non  accettò  le  giustificazioni,  anzi  accesoda  uno 
sdegno  vivissimo,  con  parole  acerbe,  cacciò  dal  suo  . 
cospetto  P^olo  Tiepolo,  oratore  della  repubblica. 

Parvé.al  senato  convenirsi  mandare- a In>ma  Un 
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amliaSciatore  a posta  peT  ^ar  capace  il  pontéfice:' 
deputò  a quest’ufficio  Niccolo  Potrte,  uno  dei  citta- 
dini piò  savj  e più  informato  delle  faccende 
stato. Gregorio,  quantunque  molto,  nè  senza  ragione, 
si  lamentasse  di  essere  stato  abbandonato  , final- 
mente si  lasciò  mansuefare  dal^rispettoso  ufficio  e 
dalle  parole  prudenti  del  Ponte , ricevendo  di  nuovo 
^a  repubblica  in  grazia.  Solamente  continuò  a dolersi, 
che  i padri  avessero  usato  un  .tal  silenzio  con  esso 
lui,  al  quale,  come  vicario  di  Dio  in  terra,  spettava 
piu  particolarmente  il  conoscere  ciò,  che  alla  repub- 
blica Cristiana  importasse. 

Stava  il  mondo  in  aspettazione  di  quel  j’che  voles-  ' 
sero  fare  i Polacchi  nella  elezione  del  loro  re , essendo 
'morto  Sigismondo,  ultimo  della  stirpe  de’Jagelloni. 
Austria  e Francia come  nelle  elezioni  più  vicine  ai 
• nostri  tempi,  cosi  in  quella  più  lontana  fra  di  loro  con- 
tendevano. Ma  per  favoi'e  del  nunzio  pontificio  a 
deir  imperatore  di  Costantinopoli,  i quali  non  vede-  • 
volentieri  crescersi  potenza  alla  casa  d’ Austria,  ■ 
prevsdse  la  parte  Francese,  ajutati  eziandio  dalla, 
chiarezza  della  faraa^acquistata  dal  duca  d’ Anjou 
•nelle  sue  guerre  contro  i nemici  della  religione  cat- 
tolica ,'di  ciM  i Polacchi  si  dimostravano  assai  caldi 
zelatori.  Fu  adunque  ai  nove  di  maggio,  secondo  gli. 

•'  ordini  consueti  di  quella  nazione,  creato  re  di  Polonia 
Enrico  duca  d’ Anjou,  Partitosi  da  Parigi  per  andan  a ' 
prendere  la  corona,  fu  con  magnifico  apparato  inco- 
ron^.jn  Cracovia  nel  mese  di  febbraio  delf'anno  i574- 
^QCirffuò  il. suo  regho,  ma  dò  fu  per  passare  ad 
4 
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^on  migliòre.  Carlo  IX,  Suo  fratello  primogenito,  con-' 

sunto  da  lunga  infermità,  se  n’andava  nel  mese  ' 

d’aprile  nel  numero  dei  più.  Enrico  succedendo  al 

morto  fratello,  ritornava  al  suo  regno  nativo  pas- 

' sando  per  l’ Italia.  I principi  Italiani  parte  per  ono- 

'rare,  parte  per  amicarsi  un  tanto  re,  il  ricevettero 

con  quelle  più  magnifiche  dimostrajfiòiu^he  seppero 

immaginare.  I Veneziani  furia  i' primi  a spiegare  la 

pompa  in  così  solenne  occàsione  di  tutta  la  ricchezza-  .i 

del  loro  dominio.  Per  ordinazione  def-  senato  Andrea 

-,  • * 

Bbdoaro,  Giovanni  Micheli,  Jacopo  Soranzo,  Jacopo 
Foscarinij  fra  i principali  cittadini  di  quella  patria, 
accompagnati  da  numeroso  stuolo  di  altri  gentiluo- 
. mini,  gli  andarono  all’incontro  sino  alla  Ponteba,  . 
villaggio  posto  all’  estremo  confine  della  repubblica 
verso  la  Carniola. 

Alla  fama  della  sua  venuta  in  Venezia  vi  concor- 
sero per  accrescere  splendore  al  solenne  avveni- 
mento, e per  onorare  un  sovrano,  che  tanta  parte 
.aveva  nelle  cose  d’ Italia , Emanuele  Filiberto  ducif,^ 
Savojà  ,^.Mfonso  duca  di  Ferfara  , Francesco  duca  di' 

■ Mantova.  Il  papa  vi  mandava,  qual  suo  legato  speciale, 
il  cardinale  dì  Saò^isto,  suo-nipote. 

- Enrico  in  ogni  luogo  dai  magistrati  e dai  popoli 
festeggiato  per  Udine , per  Treviso  passandoi^^^om^ 
pari  va  alle  Marghere  sulla  spónda  dell’.  EstuHm.'^s-^ 
santa' senatori  coi  loro  abiti  di  pói'pora  vestiti  il  ri- 
cevevano ; T intiera  città  si  versava  su  quel -lido  per 
-Vederlo.  Fra  tantd  ^^arato  si  condusse  a Murano,, e 
quindi  in' Venezia.  Ogni. via  pjena'.di 'strepilp l’ aria 
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percossa  dai  cannoni,  dai  tamburi,  dalle  grida  giulive,^ 
il  concorso  di  un  popolo  infinito , l’ arrivare  dei  ma- 
gistrati coi  solenni  abiti  loro  in  mezzo  di  quella  città  ‘ 
mezza  acqua  e mezza  terra , facevano  uno  spettacolo 
mirabile  ed  unico  al  mondo.  L’ accolse  il  palazzo  de’ 
Capelli.  Ivi  il  doge  Mocenigo  il  venne  a trovare.  Poi 
il  re  salutò  dévoto  la  chiesa  di  San  Niccolò,  donde 
sul  bucintoro  salito,  prgse  a vedere  la  città.  Pel  ca-  ' 
nal  grande  navigando , ammirava  i magnifici  palazzi 
sorgenti  dalle  radici  in  acqua,  ed  in  essa,  per  la  ri* 
fiessione  delle  ombre  quasi  tornanti,  ammirava  1a 
moltitudine  del  popolo , che  per  sino  dalla  sommità 
dei  tetti  il  risguardava,  e l’allegrezza,  che  in  volto  a 
tutti  spirava,  ammirava  l’ eleganti  forme  delle  donne, ' 
che  dolcezza  alla 'magnificenza  aggiungevano,  ammi- 
rava r immenso  numero  delle  navi  sì  armate  a forza 
della  repubblica,  sì  adorne  a mostra  e a diporto, 
quelle  per  le  robuste  e sode  membra , queste  per 
le  vaghe  foggq  ragguardevoli.  Le  alte  e giocose 
salutazioni,  il  moto  dei  remi,  delle  onde,  delle 
barche  , barchette  , liuti , schifi , gusci  , gondole 
c gondolette,  i colori  varj,  che  dalie  logge,  dai  bal- 
cóni , dalle  finestre  dagli  uomini ,-  dalle  donne , dai 
cittadini,  dai  magistrati  risplendevano,  rendevano 
una  vista  già  si  viva  ancor  più  viva,  nè  maggior 
moto  ,’p^iubbilo  di  questo  si  era  mai  o visto  o pruo- 
vato.  U vivace  Francese  ammirava  Iti  vivacità’  Vene- 
ziana : felici  ed  amiche  nazioni  per  sempre  forano 
state,,  se  l’una  in  uomini  deboli^  àltra  in  uomo  per- 
Qdissimo  non  si  fossero  imbattùjtè.  ' . / 

'.t  * . 
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^Quindi  furono  "date  al  re  le  stainze  ,nel  palazzo 
d' Alvise  Foscari,  règio  piuttosto  che  patrizio  abir 
turo  ! destinaronsì  trenta  giovani  patrizj  gd  onorarlo 
ed  intrattenerlo.  Fecersi  alla  reale  presenza  sul  ca» 
naie  i giuochi  tanto  graditi  dai  Veneziani.  Allegrossi 
poscia  la  basilica  di  sacri  e solenni  riti , risonò  di 
gravi  e melodiosi  concenti.  Enrico  vi  assistè  con  a 
destra  il  legato  del  pontefice,  a stanca  il  doge,  ap- 
presso dall’ qua  parte  e dall’altra  e dietro  i duchi  di 
S^voja,  di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Nevers  ed  il  se^ 
nato.  Godeva,  la  stirpe  Vallesia.,  per  essere  scritta  al 
Irjiro  d’oro,  del  diritto  sovrano  del  patriziato.' Ten- 
nesi  consiglio  grande , il  re  rendè  il  sfifiragio , creò 
sciatore  Jacopo  Contarini.  Visitò,  non  senza  mari^ 
viglia,  l’arsenale  testé  pure  ristaurato  dalle  fiamme:, 
videvi  le  navi  Turche  prese  in  guefra,  videvi  le  Tur- 
<•  che  spoglie.  Dimoratosi  otto  giorni  con  grandissimo, 
dilettò  nella  sovrana  -città,  se  ne  partì  per  Ferrara  -, 
accompagnandolo  il  doge  sulla  medesima  nave  sino  a 
Fucina,  avvolgendoseli  intorno  sulla  placida  laguna 
ille^to  del  papa,  i duchi  forestieri,  il  senato,  i gen- 
tiluomini, il  popolo. Tal  era  la  frequenza,  così  misto 
il  concorso , che  da  Yenezia  alle  rive  della  Brenta  non 
più  mare  pareva , ma  una  noil  interrotta  scena  d’ al- 
beri, d’uomini,  di  ‘vele,  d’insegne,  di  bandiere  e di 
drappelli.. sventolanti  in  mille  guise  ed  ondeggianti. 
Neiraccomiatarshil'  re  prètontò  il  doge  con  un  grosso 
‘diamante,  il  quale . rapportò  al  senato.  Il  senato  de- 
cretava, che  incastonato  in  loggetta  d’oro  entm'iin 
biaiRohissimo  giglio-,  nei  tesoro  di-  5an  Marco  , fra 
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r altra  prezioza  suppellettile  si  conservasse.  Preseulò 
eziandio  'con  collane  d’  oro  Alvise  Foscari,  clie 
l’aveva  coniodatodella  stanza,  ed  i giovani,  che  l’ave- 
vano corteggiato. 

Enrico  attraversava  F Italia,  a' guisa  di  trionfatore 
per  le  grandi,  cortesie  dei  principi ,'  e pel  numeroso 
concorso  dei  popoli  ; anche  nella  poco  lieta  Milano , 
cui  premeva  il  sussiego,  la  rapacità  e la  grettezza  di 
Spagna,  ebbe  le  grate  accoglienze.  Giunto 'in  Pie--  • 
monte,  e prima  di  lui  Emanuele  Filiberto  per  rice- 
verlo, vide  quà  le  insegne  Piemontesi,  là  le'Spa-  ^ 
gnuole,  e quà  ancora  le  sue  proprie,  vide^un  paese 
con  le  vestigi’a  dell’ andate  guerre,  ma  inclinato  a 
prosperità  , e disposto  a culto  dalla  provvidenza  di  un 
principe,  già  nemico  costantissimo  della  sua  casa, 
'poi  congiunto  affézionato,  ed  ora  ospite  magnifico  e 
.generoso;  poiché  anche  in  Hemonte  i festeggiamenti  • 
andarono  al  colmo,  e ninna  spezie  di  onoranza  vi  si 
tralasciò.  ^ 

Nè  voglio,  che  il  nome  di  generosità  venga  con- 
taminato da  false  narrazioni.  Il  re,  mentre  stava  in 
Piemonte , restituì  al  duca  Savigllano  e Pinerolo , che 
ancora  riteneva  in  virtù  del  trattato  di  Castello-Cam- 
bresì.  Alcuni  lasciarono  scritto,  che  per  timore  di 
Emanuele  Filiberto , in  potestà  *del  quale  allora  si 

trovava,  Enrico  sia  sceso  a tale  condisceni^enza.  Ma 

• • 

■ non  si  vede  come  im  re  di  Francia^  cui  il  duca  non 
■poteva  ritener  per  sempre,  e che 'fra  pochi  dì  sa-' 
.rebbe  stato  in  propria  balìa, riposto,  si  fos^e  lasciato 
sforzare,  e se  quelle  due  piazze  erano  di  gr^in'mó- 
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mento  al' signore  del 'Piemonte , non  erano  del  pari 
aHa  Francia , siccome  quella  che  a quel  tempo  ancora 
possedeva  il  mar(;hesato  di  Saluzzo.  Per  rendita  poco 

• importavano  alja  Francia,  per  passo  non  ne  aveva 
bisogno.  La  verità  è , che  tra  l’  allegrezza  cagionata- 
gli dalla  nuova  assunzione  al  regno,  tra  il  motivo 
dtdla  parentèla,  l’agevolezza  d’animo,  che  nasce  ' 
naturalmente  in< mezzo  alle  feste , il  nipote  vonHlfd-  ■ 
disfare  al  zio  di' cosa,  che  questi  con  grande  ardlUre, 
desiderava.' La  perseveranza  d’Enrico  nella  sua  deH- 

, berazione  ne  dimostra  anche  la  libera  volontà  ; per- 
ciocché mandò  le  patenti  della  restituzione  da  Francia. 

Il'  benefìcio  di  Enrico  ne  partorì  un  altro  di  Fi-r 
lip'po;  perchè  ricuperatisi  dal  duca  Savigliano  ePine- 
folo,  non  restava  agli  Spagnuoli  alcun  pretest^pcr 
ritenere  Asti  e Santià , e gli  restituirono.  Il  re , con- 
tentato il  sovrano  del  Piemonte,  andò  al  suo  regno, 
regno  funesto  per  discordia , fuiìesto  per  sangue. 

• Addi  ventuno  d’aprile  morì  nel  palazzo  de’  Pitti  ■ 
Cosimo  di  Toscana.  Svelse  iiqjt'i^uhblica , fondò 

■ una  monarchia.  Fu  crudo  per  j^cessità , crudo  per 
costume.  Fece  sangue  per  supplizj , il  fece  per  sue 
inani.  Morta  la  moglie,  amò  Eleonora  degli  Albizzi , 
fanciulla  bellissima , ma  di  bassa  fortuna.  Sforza  Al- 
meni,  suo  cameriere,  svelò  gli  amoreggiainenti  di  Cosi- 
mo al' figliuolo  Francesco.  Questi,  che  aveva  mo^e, 
e ciò  non  ostante  amava  con  iscandalo  del  mondo 
Bianca  Capello , ammoni  il  padre  con  qualche  paróla 
di  riprensione , ma  dolce  e rispettosa.  Cosimo  adirato 
ammaZìsò'  c.on 'coltello  e colle  site  mani  proprie  Ahneni 
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nel  palazzo  de’  Pitti.  Quindi  vénntagli  in  fastidiò  Eleo- 
tiora , la  dava  per  moglie  a Carlo  Panciatichi,  dotan- 
dola riccamente , e Carlo  volentieri , e quasi  a sommo 
onore  e grazia  la  prendeva.  Finalmente  s’ invaghì  dì 
Camilla  Mantelli , e la  sposò.  L’ arciduchessa  moglie 
di  Francesco  mal  sofìFerendo  una  gentildonna  privata 
per  suocera,  se  ne  lamentò  eoli’ imperatore,  suo  fra- 
téll^il  quale  ne  le  rescrisse,  datmando  acerbamente 
la 'condotta  di  Cosimo.  Seppeselo  Cosimo  (queste, 
còse  succedevano  nel  1 670  ) , e scrisse  dalla  villa  tJi 
Castello  all’arciduchessa  la  seguente  lettera  Tibè-. 
riana  : . 

a Quanto  alla  parte  d’ aver  preso  moglie,  sua  maestà 
'o  dice , che  non  ero  forse  in  cervello  ; a questo  lo  dico, 

« cljp  quando  bisognerà , mostrerò , che  sono  in  cer- 
- «'vello.  Mi  si  poteva  dire,  che  ero  fuori  df  cervello,  ^ 
« quando  rinunziai  il  governo  al  principe  con  sette- 
« centomila  ducati  d’ entrata.  Lo  feci  volentieri , e son 
« (F*animo  di  mantenerlo,  se  ben  tutto  è a mio  bene- 
« placito,  perchè  ayéjo  a fare  con  uomini  ; ma  il  ma-^ 
« trimonio , che  beltà  fare  con  Dio,  non  si  può  già  dir 
«così.  Non  sono  il  primo  principe,  che  ha  preso  una 
« sua  vassalla,  nè  sarò  manco  l’ ultimo,  è gentildonna, 

« ed  è mia  moglie  e ha  da  essere.  Non  cerco  Brighe, 

« ma  non  ne  fuggo , se  me  ne  sarà  date  in  casa  mia  ; 
«'[^rchè  sono  risoluto,'  quando  fo  una  cosa,* e penso  * 
«a  quel,  che  ne  può  nascere,  e confido  in  Dio,  e 
« nelle  mie  mani,  v 

‘ La.  chiusa  della  lettera  era  terribile,  venendo  da  chi 
aveva  ammazzato, Almeni , e forse  il  figliuolo  Garzìa. 
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^ Manci^to  di  Vita  Cosimò , prese  senza  contrasto'  H 

regno  il  gran*duca  Francesco , suo  figliuolo.  Tanto' 
erano  stati  domi  gli  animi  dal  precessore. 

. Le  discordie'di  Corsica  avevano  prodotto  la  quiefe 
di  Genova,  perchè  gli  animi  intenti  agli  accidenti  di 
fuori  non  si  lasciavano  muovere  dagli  umori  di  den- 
tro. Ma  composte  le, cose  di  quell’isola,  i rancori i 
che  passavano  insin  dal  i547  trà  i nobili  vecchi  e i 
.nuovi  a cagione  della  riforma  fatta  in  quell’ anno, 
per  cui  r elezione  era  andata  dalla  sorte  ai  voti , /di- 
vennero palesi,  e diedero  origine  a sedizioni  ed  acci- 
denti assai  pericolosi  per  la  repubblica. 

• Noi  abbiamo  altrove  accennato , come  per  la  nar- 
rata riforma  fossero  rimasti  con  mala  contentezza  i 
'qf^ili  nuovi , chiamati  altrimenti  di  portico  nuovo , 
l^orticQ  di  San  Pietro , e'  come  avessero  concetto 
grande  animosità  contro  i nobili  antichi,  che  sotto 
il  nome  di  portico  vecchio , o portico  di  San  Luca  si 
distinguevano.  L’odio  fra  i popolani  contro  Ia>TÌ- 
forma  s’  era  anzi  cambiato  in  disprezzo,  assai  peggiore 

«nell’  odio  nelle  faccende  di  stato.  La  chiamavano  per 

• ischerno  la  legge  del  Caribo  o del  Garibettd,  perchè 
Andrea  Doria , che  ne  fu  il  promotore , soleva  dire  d;- 
voler  con  essa  dar  Caribo,  parelaGenovese,  che  signi- 
fìca  sesto  o assetto,  o fors’  anche  garbo,  alle  cose  pub- 
bliche. Diedelo  in  effetto,,  finché  visse  : la  sua  autù>- 
^ità,  ed.il  rispetto, che  l’ universale  gli  portava,  sof- 
focavano gli  q^ori  tenevano  in  freno  gli  odj  co- 
perti. Diedelo:  àltresi , finché  durò  la  guertfi  di  Cor- 
sica, perché  allora  bisogna  va,,  vincete,  non  discor- 
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dare.  Ma  morto  Andrea^  e pacifìcata  l’ isola,  F ordine 
diventò  disordine , il  rimedio  veleno.  Gli  animi  dis- 
posti a novità  facilmente  ricevono  alterazioni,  anche  . 
|ter  lievi  cagioni.  Disputavano  i nobili  dei  portico  di 
San  Pietro,, siccome  quelli  che  "per  avere  le  loro  ra- 
dici nel  popolo,  gli  erano  favorevoli,  che  le  fami- 
glie popolari  aggregate  in  virtù  della  constituzione 
del  i5a8  a qualche  casato,  o’,  comé  favellavano,  a 
qualche  albergo  nobile , godessero  nella  legge  civile^ . • 
come  nella  politica,  dei  medesimi  diritti,  che  compe- 
tevano, anche  prima  dell’aggregazione,  al  casato,  a 
cui  erano  stati  aggregati.  Cos'f  volevano,  che  le  com- 
pere nel  banco  di  San  Giorgio,  e certi  privilegi  di- 
foro, come  per.  esempio  quello  di  non  poter  essere 
carcerati  per  debiti, '"che  appartenevano  primiti^> 
mente  ad  utj  casato  nobile,  s’accomunassero, 
trasfondessero  negli  aggregati  al  medesimo  casato. 

A ciò  non  volevano  star  forti  i nobili  del  portico  di 
San  Luca,  e vi  facevano  contro  una  contesa  grandis- 
sima. Ciò  gli  avversar]  attribuivano  a radice  di  super^ 
bia,  e ad  ingiusta  sete  di  distinzione  e di  privilegi,  ir 
Si  aggiungeva,  ché  essendo  dal  iSaS  molto  ere- • 
scinto  il  numero  delle  famiglie  popolane  passate  a 
nobiltà  in  vigore  delle  ascrizioni  annue  conformi  alla 
legge,. credettero  non  avere  più,  per  le  restrizioni 
fatte  nel  1 547»  tanta  parte  nelle  cariche  pubbliche  e 
nel  maneggio  dello  statò , quanta  per  la  moltitudine 
loro  pensavano  dover  possede‘i||  . ^ 

Da  tutto  questo  nascevano  difficoltà^  gravi  nelle 
elezioni , magistrati-estemporanei  contrarj  alla, legge,  , 
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riss^  tumulti  coedizioni*  alcuna  volta  sanguinose.  l(' 
popolo  domandava , ancTté  Con  sollevazione  e coll’ 
armi  in  mano,  numerose  ascrizioni,  sempre  preten- 
dendo, che  il  numero  degli  ascrìtti  non  era  sufficiente 
per  la  sicurezza  e libertà  della  sua  parte. 

A ciò  contrastavano  fortemente  quei  di  San  Luca,, 
favorivanlo  quei-  di  San  Pietro.  Si  venne  a tale  che 
raccoltisi  in  gran  massa,  e presentatisi  con  ispirito 
tribunizio  e con  voci  minacciose  ai  doge , addoman- 
darono  formalmente  1’  abolizione  del  Garibetto.  Oltre  ‘ 
le  grida  degli  accorsi , sparsesi  ad  arte  dai  capi , che  ■ 
il  popolo  tutto  veniva  a bandiere  spiegate  per  tagliare 
a pezzi  il  senato.  1 padri  consternati  consentirono 
air  aBolizione , contraddicendo  solamente  quattro  sie- 
natòrT^lèl  portico* di  San  Luca,  Giovanni  Usodamar, 
Franco  Lercari , Niccolò  Cattaneo , e Lazaro  Gri- 
maldi. 

' Alla  cokicessione  non  si  quietala  città , anzi  cres- 
cevano le  pretensioni  dei  popolani,  massime  dei  mi- 
nuti, che  r ascrizione  nè  desideravano  nè  speravano.  . 
Volevano  l’ abolizione  di  certe  gabelle  sul  vitto,  e 
Faccrescimento  dei  soldi  nelle  manifatture.  Ciò  gli 
toccava  più  sul  vivo  che  il  divenire  statuali. 

Il  senato,  instando  per  ciò  con  mólta  veemenza 
nobili  di  San  Pietro  oramai  padroni  delle  dclìbera- 
zion^^ decretò , che  si  facessero  cento  ascrizioni , 
s’abolisse  la  gabella  snl  vino,  s’ accresce^i^o  soldi  • 
tre  per  braccio  sulle  manifaduK?  Y^on  qlSrAa  deli-  ' 
berazione  il  portico  nuovo  ^ obbligò  I’ affetto- e il 
se  gt<to  del  pop'òhy  Vi , d’ ónoi'evole  condizione  , cdtrSfii' 
III.  '9 
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(lei  minuto.  Si  deposero*  le-armi,  Genova  si  ricom- 
pose in  calma.  Ma  i nobili  di  San  (.uca  o per  lo  sde- 
gno concepito  per  1’  abrogazione  della  legge  del  qua- 
rantasette , o pel  pericolo  corso  di'  esser  fatti  a pezzi 
dal  popolo,  abbandonata  la  città,  si  ritirarono  tutti 
alle  loro  ville,  protestando , che  l’abrogazione,  sic- 
come fatta  per  forza,  era  nulla  e di  niun  valore. 

Il  portico  nuovo  s’ accorse , che  piìTsi  dà  al  popolo, 
e più  bisogna  dargliene.  I popolani , che  per  la  con- 
• dizione  loro  potevano  aspirare  all’ ascrizione ,,  non 
contenti  all’ascrizione  già  fatta,  nè  di  quelle  ascri- 
zioni parziali,  elevarono  il  pensiero  più  altamente 
pretendendo , che  ai  formasse  di  loro  un  terzo  portico 
sotto  nome  di  portico  del  popolo.  San  Pietro  ■'dava 
buone  parole , ma  gli  pareva  duro  il  consenS?è*.  San 
Luca  favoriva  il  moto  per  mettere  screzio  fra  i popo- 
lani , e battere  San  Pietro. 

In  ({uesto  mentre^!  udirono  romori  di  trame  dei 
nobili  vecchi,  che  avessero  messo  su  sedizioni,  o 
fatto  disegno  d’ impadronirsi  di  Savona.  Tommaso 
Carbone,  fiartolomeo  Coronato,  Stefano  Invrea,  po- 
polani fierissimi,  gli  perseguitavano  acerbissima- 
mente. Fuggirono  con  precipizio  dalle  ville  loro,  ma^ 
^ me  da  Sàn  Pier  d’ Arena , dove  s’ erano  ritirati  in 
grande  numero.  Ad  ogni  momento  temevano  di  aver 
addosso  la  furia  dell’  Invrea , che  gridava  loro  la'i^rte 
dietro.  > , 

« Era'IpSèttacolo- misi^bile,  narra  il  Casoni,  il  ve- 
<(  derè  uomini , donne  fanciulli  di  nobilissime  fami- 
uscirsene  da  superbi  palagi,  e* ricoverarsi  nelle 
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■K- umili  cnpnnne,  commettendosi  alla  fede  de’ rusticani 
«iferoci  è dei  pescatori , o pur  correre  alla  spiaggia  , 
«-e  Quivi  pl'egare  con  lagrime  i marinari  ad  imbarcar- 
« gli , offerendo  per  loro  mercede  maniglie  d’ oro  è 
a preziosissime  gioje.  Alcune  famiglie  si  ritirarono  à. 

«t  Savòna  ed  a Massa  di  Carrara , ma  la  .^||^gior  parte  si 
« salvò  al  Finale,  dove  si  stimavano  più  sicuri,  come 
« in  paese  dipendente  dal  re  di  Spagna.  » 

I Quei  senatori  stessi  del  loro  portico , che  erano 
rimasti  in  Genova , essendo  tutto  giorno  soverchiati 
dagli  avversar] , e venendo  anche  minacciati  nella  vita , 
si  ridussero  al  Finale,  dove  fermarono  la  sede  di  tutta 
la  loro  fazione.  Per  questo  ritiramento  l’autorità  del 
* gpvenio  rimase  intièra  all’  arbj.trio  dei  nobili  di  San 
Ì*ietro.  Quivi  adunque  la  fortuna , o piuttosto  le  pas- 
sioni degli  uomini  avevano  addotto  la  repubblica  di 
Genova,  che,  disciolto  il  suo  governo,  una^  parte 
fboruscita,  1.’ altra  poco  concorde  tra  se  medesiina, 
ed  amendue  ostinatissime,  non  lasciavano  speranza 
di  riconciliazione  di  animi  o di  aggiustamento  delle 
tlifferenze. 

. Divolgatosì  in  questo  momento  nelle  province 
straniere  la  partenza  dei  nobili  di  San  Luca  e le  dis-  • 
cordie  della  nobiltà,  s’incominciarono  a formare  nelle 
corti  diversi  concetti  per  voltare  a beneficio  loro 
l’occasione,  che  le  discordie  dei  Genovesi  andavano 
ófTerendo.  Il  re  di  Spagna,  a cui  non  restava  altro 
ostacolo  alla  sua  dominazione  assoluta  nella  parte  su- 
pejriore  dell’  Italia  che  la  libertà  di  Genova,  avrebbe^ 
desiderato,  che 'sotto  colore  di  rimctteihi  l.i  concor- 
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dia,  i suoi  soldati  vi  si  fossero  intfomessi  di  presidiò. 
Sperava , nè  senza  ragione , che  i nobili  vecchravreb- 
hero  à quella  Condizione  consentito  , purché  in  pàtria 
« nella  loro  pristina  autorità  fossero  restituiti.  Non  è 
nemmeno  senza  somiglianza  di  vero',  che  nell’  animo 
^lo  rivolgendole  antiche  ragioni  dei  duchi  di  Milano 
su  quella  cit^a  , pensasse  ad  appropriarsela  intiera- 
inente. 

Il  re  di  Francia  si  mosse  ancor  egli  sperando  che 
da,  quelle  rivoluzioni  potesse  venir  caso,  che  si  rin- 
tegrassè  l’ antica  sua  autorità  nella  capitale  dei  Liguri. 

E siccome  Filippo  faceva  assegnamento  su  i nobili  di 
San  Luca , cosi  Enrico  si  confidava  nell’  appoggio  di 
quei  di  San  Pietro  ; perocché  se  quelli  volevano  rien-  ’ 
irare,  questi  non  volevano  uscire^ 

Il  gran  duca  di  Toscana  ebbe,  due  speranze,  una 
■piccola,  l’altra  più  grandé.  La  prima  era,  che  preten- 
dendo le  antiche  ragioni  della  repubblica  di  Firenze 
su  Sarzane’  e Sarzanello,  terre  da  Genovesi  poste  a’ suoi 
confini,  vedeva  negli  accidenti  di  Genova  l’occasione 
di  ricuperarle.  La  seconda  era  più  cupa  e di  molto 
maggiore  importanza.  Proponeva  al  re  Filippo’  la  sog- . 
■ giogazione  di  tutto  il  Genovesato , con  die  però  fosse 
diviso,  c una  parte  toccasse  a lui,  l’altra  al  re. 

*Nè  don  Giovanni , vincitore  delle  Cùrzolari , stava 
forte  alla  tentazione;  perchè  mandato  dal  re  Filippo 
con  un’ annata'  c soldati  dà  sbarco,  come  in  appresso 
si  vedrà,  nei  mari  di  Genova  per  dar  favore  ai  nobili 
di  San  Luca,  innalzò  1’  animo  parendogli ,' che  il  .dp* 
'bellatore  'di  Turchia  rtoH  potesse,  vivere.,,  .se  padrone 
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nou  fossi:  di  uno  stato  sovrano,  insino  a voler  sotto- 
rnettere  Ja  Liguria  per  fiirsene  signore.  Ma  era  in  que- 
sto pensiero  attraversato  dal  gran  duca  , che  abhorriva 
dall’  aver  vicino  un  sovrano  così  glorioso,  attiva  ed  , 
inquieto , qual  era  veramente  don  Giovanni. 

Insomma  i popoli  non  si  possono  inai  dare  su  pér 
ki  testa,  che  i principi  non  facciano  subito  disegni 
sopra  di  loro,  e tutti' anelavano  aìla  preda  di  Genova, 

A tali  pericoli  si  espongono  le  città  divise  ! 

Nè  mancano  scrittori , che  accusano  il  prmcìpc 
Gianandrea  Doria  di  aver  formato  pensieri  piì^  ahi , 
che  a cittadino  di  patria  libera  si  convenissero ;'ma  di 
SI  reo  proposito  non  si  hanno  testimonianze  suiricicnti^ 

■ anzi  se  si  dee  giudicare  dal  suo  procedere  in  tutta  . 
questa  discordia  civile,  sarà  mestiere  ifàre  dì  lui  con- 
cetto contrario , e credere , che  Gianandrea  non  abbia 
voluto  contaminare  la  gloria  patria  di  Andrea. 

Le  parti,  che  straziavano  la  mal  arrivata  Genova' 
davano  fomento  a questi  pensamenti  dei  forestieri’ 

. Infatti  i nobili  di  San  Luca  ebbero  ricorso  ài  re  Filippo 
per  essere  rintegrati;  quei  di  San  Pietro  indirizzavano 
i'ioro  pensieri  verso  il  re  di  Francia,  e il  gran  duca, 
di  Toscana  per  essere  conservati.  Al  primo. davano 
speranza  di  scostarsi  dalla  protezione  di  Spagna , sot- 
tentrando a quella  di  Fr^cia;  al  secondo  offerivano 
con  qualche  condizione  la  restituzione  ’di'Sarzana  e 
Sarzanello , perchèjSapevano  , che  quelle  erano  le  prin- 
cipali cupidità  di  Francia , e di  Toscana. 

«Gl’  interessi  diversi  e le  emulazioni  dei  principi  sal- 
varono la  li^bertà  di  Genova,  perdiè  l’ uno  contrastando" 
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all’allro  , ninno  di  loro  fu  abbastanza  forte  per  soggio- 
garla , nè  s ardì  impiegarvi  tutta  la  sua  potenza^  Nè 
Dio  fu  avaro  di  un  altro  sussidio  ai  Genovesi.  Il  papa 
fece- in  ciò  rufficio  di  savio  principe  e di  buon  pastore. 
Cbiaifiato  a se  l’ ambasciatore  di  Spagna , imperciocché 
la  Spagna  principalmente  era  in  questo  rivolgimento 
e più  pericolosa  di  ogni  altro  per  la  sua  vicinanza  dallo 
stato  di  Milano  e la  sua  forza  sul  mare,  gli  fece  inten- 
dere, che  se  il  re  avesse  tentato  di  opprimer  Genova 
e farla  sua , ei  teneva  in  castello  un  milione  d’  oro  per 
oppprvisi,  ^clie  avrebbe  sollevato  contro  di  lui  tutti 
i principi  d’Italia.  Minacciò  ancora  di  levargli  le  con- . 
cessioni  fatte  in  Ispagna  sopra  i beni  ecclesiastici. 

Filippo^non  .potendo  por  Genova  al  giogo,  prò-  ' 
mulgo  le  parole  di  volere  la  sua  concordia.  Mandò 
adunque  a trattare  l’ aggiustamento  fra  le  due  parti, 
oltre  don  Giovanni  Idiaques,  che  risiedeva  nella  città 
come  ambasciatore  ordinario,  il  duca  di  Candia,  uno 
dei  prijoi  signori  della  corte.  Nel  tempo  stesso  per 
accompagn,are  i negoziati  colla  forza,  e fors’ anclie 
por  valersi  delle  congiunture  favorevoli  al  suo  primiero 
disegno , mando  nel  mare  Ligustico  don  Giovanni  con 
una  potente  flotta  di  galere  ben  fornite  di  presidio  di 
fanterie  Spagnuole.  Il  principe  Gianandrea  era  con 
don  Giovanni  ; volevano,  s§  la  parte  di  San  Pietro 
ricusasse  di  rimettere  quella  di  San  Luca  per  accordo, 
ristabilirla  per  forza.  Con  ciò  Spagna , se  non  di  dritto', 
certamente  di  fatto  sarebbe  stata  p<adrona  di  Genova. 
Si  vede  facilmente, ‘quale  libertà  vi  sarebbe  rimasta, 
•se  pel  ministerio  di  forestieri  anibiziosi  una  . parte 
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potente  fosse  stata  rimessa,  nè  questa  riittegraìiione 
si  poteva  fare  senza  l’oppressione  totale  d'elìà  parte 
contraria,  cioè  di  quella  di  San  Pieh’O,  la  quale  seb- 
bene nello  stato  presente  non  fosse  esente  da  tiran- 
nide , la  sua  conservazione  era  però  necessaria , anzi 
indispensabile  per  la  libertà. 

Comparso  don  Giovanni  nelle  acque  di  Genova,  il 
senato,  tutta  allora  .composto  di  nobili  del  ^portico 
nuovo,  gli  mandò  dicendo  , che  il  popolo  geloso  della 
sua  libertà,  non  voleva  ricevere  nel  porto  l’armata  di 
Spagna;  bensì  avrebbe  veduto  volentieri  la  sua  per- 
sona , quando  con  tre  o quattro  sole  galee  fosse  venuto. 
Don  Giovanni  restò  offeso  dell’  intimazione,  e risol- 
vessi a muover  guerra.  Di  ciò  il  pregarono  istante- 
mente i nobili  fuorusciti.  Concorreva  nel  medesimo 
parere  Gianandrea;  soltanto  volle , ed  ottenne , che  la 
'guerra  colle  insegne  e a nome  di  San  Luca  si  facesse , 
non  a nome,  nè  colle  insegne  di  Sj>agna.  Ciò  non 
sembrando  dignità  all’  Austriaco , ritirossi  in  Napoli , 
lasciando  il  governo  della  guerra  al  Doria. 

Innalzato  io  stendardo  della  repubblica , capresi  a 
soldo  due  terzi  d’italiani  inviatigli  dal  duca  di  Feria 
governatore  di  Milano , il  principe  Genovese , in  nome 
delia  nobiltà  di  Sau  Luca , diede  principio  alla  guerra 
civile.  Costrinse  ad  arrendersi  le  terre  della  Spezia  e 
di  Portovenere,  poi  occupò  Chiavari , Rapallo  e Sestri. 
Ributtato  da  Portofino  dai  soldati  del  senato , si  voltò 
contro  la  riviera  di  Ponente.  Tentò  Savona,  ma  in- 
darna.  Pure  s’  impadronì  di  Noli , delia  Pietra  e di 
altee'*- terre  circonvicine,,  quantunque  già  a questo 
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tempo  fosse  seguilo  in  citlà_  uh  compromesso  per  ac- 
quietare le  diiferenze.  La  qual  condotta  del  Doria  die* 
molto,  a pensare  ai  popoli  ed  ai  principi,  e dubilayano. 
di  qualche  inganno  di  Spagliar  Da  un’  altra  parte  i* 
signor  tìi  Serra  valle  suo  luogotenente,  soldati  due  re- 
gimenli  di  Tedeschi,  s’impossessò  di  Novi,  e quindi 
per  la  strada  dei  gioghi  si  condusse  in  riviera  di  Po- 
nente pfer  congiungersi  col  capitano  generale  di  San 
Luca. 

• In  questo  mentre  gran  terrore  era  nei  cittadini  di 
dentro  , e grave  disordine  nel  governo.  Il  popolo  si*, 
mostrava  acerhamentc  sdegnato  contro  i nobili  di  San 
Luca,  i quali  venivano  coi  ferri  sguainati  contro  la 
patria  loro,  e molto  più  contro  gli  Spagnuoli,  die 
gli  secondavano.  Se  alcun  cittadino  più  savio  si  sco- 
priva propenso  a qualche  accordo , subito  era  gridato 
e perseguitato  come  » nemico.  I nobili  nuovamente 
aggregati  a San  Pietro,  temendo  di  perdere  la  prero- 
gativa testé  acquistata,  e parendo  loro  dolce  il  co- 
mandare, mettevano  su  la  moltitudine,  ed  ogni  spe- 
rane (Q>accomodamerUQ  troncavano  : gli  animi  erano 
soprammodo  inaspriti.  Si  facevano  adunanze  e con- 
venticole in  ogni  parte,  e i più  ignoranti  volevano, 
che  il  loro  parere  prevalesse. 

In  mezzo  a tanto  tumulto  sorse  un  accidente,  che 
diè  temenza  della  tirannide  di  un  solo.  Il  governo 
aveva  .creato  un  consiglio  di  sei  nobili  per  soprain- 
tendere  alle  cose  delia  guerra  ; Bartolomeo  Coronato 
era  tcaloro.  Ambizioso,  superbo,  arbitrario,/ in  grande 
credito  appresso  alla  mqltitqj|iue  per  -mostrarsi  sopra 
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Ogni  altro  tenero  della  libertà  cd  inOerito  contro  San 
Luca,  col  quale  sempre  metteva  su  il  popolo  a tener 
discordia,  aveva  tirato  appoco  appoco  a se  f autortUi  • 
del  senato  e degli  altri  magistrati , e si  arrogava  un 
comandare  assoluto  àopra  tutte  le  cose.  Cristoforo  de’ 
Pomari  uno  de’  sei , uomo  di  natura  candida  e di  ani- 
mo intrepido,  solo  si  schermiva  contro  lui,  e si' 
opponeva  ai  suoi  disegni,  Bartolomeo  ,*  per  levarselo 
davanti , sparse  voce,  che  Cristoforo  tftdiva  la  patiTa, 
e s’intendeva  cogli  Spagnuoli.  JN'on  era  vérità  at* 
euna  nell’  atroce  detto , ma  la  paura  del  tiranno  ope-‘ 
rava  : fu  forza  al  senato  di  rimuovere  il  de’  Pomari*, 
.con  sostituirvi  un  Prancesco  Grosso  dipendente  da 
Bartolomeo.  Non  vi  fu  più  modo  allora  nè  termine 
alla  sua  potenza.  Diventò  terribile  ai  cittadini , si  per-  • 
vertivano  ad  arbitrio  suo  i giudizj , buoni  e cattivi,  » 
amici  e nemici  correvano  pericolo  di  carcere, o di 
morte,  secondo  che  a Bartolomeo  piaceva  o dispia- 
ceva , il  governo  non  più  padrone  ma  servo  : Coronato 
solo  amministrava  le  faccende;  un  secondo  Appio  si 
mostrava  al  mondo.  Già  si  trattava  di  -eleggere  un. 
dittatore , la  moltitudine  inclinava  a sollevar  Bario- 
torneo  9 tanta  dignità,  cominciava  a tumultuare,  'e 
faceva  le  viste  di  voler  obbligare  colla  forza  il  senato,  ^ 
se  per  elezione  non  volesse , a provvedere  in  tal  modo 
alla  repubblica.  Vogliono  alcuni,  che  questo  Barto- 
lomeo Coronato,  sotto  spezie  di  popolano  caldissimo, 
s’  intendesse  con  gli  Spagnuoli  , l quali  pensavano 
tanto  più  facilmente  poter  entrare  al  dominio  di  Ge-> 
nova  , qqanto  più  ella  fosse  ingarbugliata  e scomposta. 
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L’ estremo  pericolo  produsse  un  estremo  coraggio. 

Il  senato  non  curando  le  voci  popolari,  nè  le  minacce 
del  tiranno,  armò  i migliori  cittadini,  confidò  alla 
guardia  di  alcune  bande  di  soldati  ,i 'luoghi  più  im- 
portanti, e diede  voce^  che  vivi  fossero  i senatori, 
vivi  i magistrati  consueti  della  repubblica,  mai  Ge- 
nova non  ^ebbe  soggetta  all’  autorità  di  un  solo , nè 
mai  tirann’o^«ella  libera  città  regnerebbe.  Depose  il 
Coronatòi,  1’  audace  e pestifero  pensiero , nè  la  molti- 
tudine s’  attentò  di  sforzare  la  volontà  di  coloro , che 
comandavano  in  virtù  della  legge,  e che  l’ antica  legga 
.volevano  salva  ed  intiera  conservare.  Ma  da  questo 
moto  nacque  l’ agevolezza  dell’  accordo , come  ora  , _ 
saremo  per  raccontare. 

Ai  romori  di  Genova  accorrevano  i mandatari  dei 
' principi.  Degl’  inviati  di  Spagna  già  abbiamo  favellato. 
Vennevi  da  parte  dell’  imperator  Massimiliano  il  cotrte 
Vito  di  Dorimberga  e Fausto  Costaciaro,  vescovo 
d’  Acqui.  Vennevi  mandato  dal  re  di  Francia  Mario  di 
Bn-ago;  ma  in  voce  di  tutti  era  particolarmente  il 
Cardinal  Morene,  che  il  papa  aveva  eletto  per  suo  • 
legato  apostolico , affinchè  quietasse  colla  sua  media- 
zione le  discordie  della  nobiltà  Genovese , e procu- 
rasse di  riordinare  la  repubblica  con  soddisfazione 
delle  due  parti.  La  qualità  del  legato,  già. versato  in 
tanti  negozj  importanti,  la  sua  dignità  cardinalizia, 
e ;^ltezza  del  grado  di  chi  lo  mandava , destavano 
una-grande  aspettazione , e davano  speranza  di  effetto 
propizio.  Tanto  più  si  confidavano  in  lui,  quanto  più 
vedevano  il  papa ‘disintéressato  in  queste  turbolenze. 
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q .sapevano , che  per  solo  zelo  del  suo  pontificale  ùi^ 
|icio> si  muoveva. 

. V ambasciatore  di  Francia  èra  stato  ricevuto  sì  da^ 
senato , che  da  tutti  i nobili  di  San  Pietro , e dal  pò- 
polo con  grandissime  dimostrazioni  d’ ohore  e d’  a-'. 
more.  Gl’  inviati  delle  altre  potenze  se  ne  ingelosirono", 
domandandone  l’esclusione  dai  negoziati,  il  che  dif- 
ficultò  di  molto  la  conclusione  ; imperciocché  il  Bi- 
rago  insisteva,  e faceva  da  parte  del  suo  re  magni- 
fiche promesse  ai  Genovesi.  Il  portico  nuovo  poi , 
che  aveva  la  signorìa  in  mano, conosceva  l’odio, che 
la'Spngna  gli  portava,  e s’avvedeva,, che  senza  l’ajulo 
potente  di  Francia  non  poteva  conservare  1’  autorità 
■ recentemente  acquistata , faceva  opera  , perchè  il 
Francese  partecipasse  nei  trattati  ; e siccome  gli  altri 
"non  cessavano  dal  contrastare,  così  il  portico  tirava 
il  negozio- in  lungo;  nè  si  vedeva  fine  alle  tergiversa- 
zioni. Ma  infine  per  la  guerra  viva  ed  i progressi  del  * 
Doria,  che  abbiamo  sopra  accennati,  le  cose  diven- 
nero molto  strette  per  quei  di  dentro,  e fu  per  loro 
necessità , che  1’  affare  si  trattasse  solamente  eseluso 
r ambasciatore  di  Francia,  tra  i ministri  di  Gregorio , 
Massimiliano  e Filippo. 

L’importanza  del  fatto  consisteva  in  ciò,  che  il 
governo  facesse  un  compromesso  nei  tre  ministri, 
dando  IcwD  balia  di  riordinare  la  repubblica,  e- pro- 
mettendo di  stare  a quanto  sentenziassero.'  Infatti  per^ 
decreto  dei  due  collegi  del  mese  di  stìtteinbre  del 
1675,  fu  fatta  rimessione  delle  differenze  net- ponte- 
fice, nelF  imperatore  e nel  re  di  Spagna  r ma  siccome 
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il  portico,  che  aveva  in  quel  frangente  là  superiorità^ 
vi  andava  di  male  gambe  per  la  mancanza  deir  am- 
Jja sciatore  Francese,  la  rimessione  venne  da  tante 
clausole  e condizioni  coartata  che'  ben  si  conosceva 
essere  stata  fatta  più  per  temporeggiare  che  per  ve- 
nire a conclusione.  .•  ». 

Le  cose  cosi  si  ravviluppavano,  quando  appunto. 
!>uccessero  i tentativi  di  Bartolomeo  Coronato,  ed  i 
progressi  dell’  armi  del  portico  vecchio  condotte  dal 
Doria.  I nobili  di  San  Pietro  s’accorsero,  che  per-_ 
volere  tener  lontana  dalla  repubblica  l’ antica /aristo- 
crazìa, essi  diventavano  o preda  di  un  tribuno  della 
plebe,  o conquista  dei  nobili  avversarj.  Fecero  per- 
tanto il  compromesso  libero. 

Primo  passo  per  arrivare  alla  concordia  era  la 
sospensione  delle  armi  mosse  da  Gianandrea,  alla"’ 
qual  sospensione  egli  si  mostrava  renitente.  Sdegnos-  | 
■ sene  il  papa,  scrissene  molto  risentitamente  a don 
'Giovanni,  querelandosi  di  Gianandrea,  perchè  volesse 
turbare  con  battaglie  importunissime  le  speranze 
della  pace.  Tra  gli  ullìzj  'del  pontefice  e, quei  dei 
nobili  di  San  Luca  desiderosi  di  ricuperare  la  patria , 
il  principe  desistè  finalmente  dalle  offese , ed  ottenuto 
salvocondotto  dal  senato,  se  ne  venne  con  quattro 
deputati  della  nobiltà  di  San  Luca  a San  Pier  d’ Arena 
per  abboccarsi  col  Cardinal  legato  e cogli  altri  minis- 
tri mediatori  a fine  d’  accordarsi  *cOn  loro  su  quanto 
Ip^se  a farsi  per  dar  quiete  allo  stato. 

Non  tacerò  una  risoluzione  onorevole  dei  Geno- 
vesi. Avevano  i mediatori , non  so  con  qual  decenza  o 
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prudènza,  domandatófche  durante  il  teftipo  del  com- 
promesso fosse  • data!  loro-' r autorità  della  giustizi^ 
criminale , e il  comandò  dell’  armi  nella  città.  Non 
così  tosto  uscì  fuora  «|uesta  voce  conoscendo  ognuno  ' 
quanto  la  richiesta  fosse  contraria  al  decoro  della 
repubblica , alla  sicurezza  dei  cittadini , ed  alla  libertà 
della  patria,  si  eccitò  un  moto  grandissimo  nel  po- 
polo, il  quale  concorso  a furia  all’ abitaziot||Kd^l 
• legato,  minacciò  di  darla  alle  fìamme,  se  ancora 
proponesse  simili  condizioni.  Il  senato  ancor  essò. 
ricordossi- della  dignità  Genovese,  e fece  pubblicare 
dal  banditore  un  suo  decreto,  per  cui  protestava  di 
ntìn  essere  mai  per  consentire  a quanto  offendesse 
r onore  e la  sicurezza  della  repubblica.  Protestarono 
i'nobili  di  San  Luca  stessi  residenti  nel  Finale,  affer- 
mando, che  non  si  sarebbet'omài  acquietati  al  minimo 
pre^udizio,  che  ricevesse  la  patri»  nella  sua  libertà 
e indipendènza.  Il  principe  Gianandrea  medesima- 
mente se  ne  querelò  con  veemenza  con  gli  ambascia- 
tori  di  Spagna,  cosa  da  notarsi,  come  scrive  Casoni i 
« che  quelli,  i quali  spinti  da  implacabile  odio  combat- 
« levano,  insieme  con  sentimenti  e fini  tanto  diversi, 

« fossero  poi  così  uniti  nella  difesa  della  comune 
« libertà , e che  il  volgo  gareggiasse,  per  così  dirò, 

« colla  nobiltà  nel  zelo  di  conservare  così  prezioso 
« tesoro.  » ' ’ f 

•Non  potendo  daccanto  loro  i ministri  mediatori 
deliberare  con' dignità  e libertà  in  una  città'^  che  si 
trovava  in  bàlia  d’altri,  e massime  di  una  parte  in- 
teressata nelle  differenze,  si  trasferirono  in  Casale  di 
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Monferrato.  Là  andarono  eziandìo  per  dir  le  loro  ra- 
gioni i deputati  delle  due  parti , pei  nobili  di  San  Luca 
Gianbattista  Lercarì,  Silvestro  Cattaneo,  Domenico 
Doria  i Battista  Grimaldi , Filippo'  Spinola , Angelo 
Lomellini  ; pei  nobili  di  San  Pietro  Davide  Vaccari , ’ 
.Gerolamo  Camerari , Piergiuseppe  Giustiniani , Gio- 
vanni Senarega,  Gianfrancesco  Balbi,  Gerolamo  As- 
ser§^. 

Per  questi  ultimi  andò  ragionando  Marcantonio* 
Sauli,  ambasciatore  della  repubblica  ih  Ispagna,  in 
una  sua  lettera  scritta  al  principe  Gianandrea  : in 
virtù  delle  leggi  del  ventotto  essere  restate  abolite  le 
antiche  fazioni  dei  nobili  e popolani,  e tutti  i cittadini 
o nobili  antichi,  o ascritti  a nobiltà  senza  alcuna  dis- 
parità essere  stati  abilitati  al  governo  ; perciò  ugual 
parte  del  reggimento  pubblico  doversi  dare,  non  alle 
fazioni , ma  alle  persone  ; non  esser  le  repubbliche  • 
come  le  monarchie^  dove  vi  è distinzione  di  gradi; 
regnare  in  quelle  1’  equalità , ed  uguale  distribuzione 
delle  cariche  dovervi  essere  fra  quelli,  che  tengono  • 
lo  stato  ; non  cerchino  i nobili  di  San  Luca  i magis- 
trati come  fazione  , o come  corpo  separato  dal  resto 
della  nobiltà,  non  pretendano  privilegi  o prerogative 
speciali,  si  accomunino  cogli  altri,  ed  avranno  se- 
condo il  numero  loro,  ed  il  merito  di  ciascheduno 
ugual  parte  nel  governo;  ma  riunirsi  in  fazione  è un 
far  nascere  una  fazione  contraria  y donde  s’ ingene- 
rano la  divisione  degli  animi , i disòrdini  e gli  scan- 
dali nella  repubblica  ; la  sperienza'  confermare  le 
presenti  sentenze;  e^cre  state  ^quiete  le  cose  dopo 
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requnlità  ordinata  dalle  santissime  leggi  del  ventottu 
insino  alla  scandalosa  e funestissima  legge  del  quaran- 
tasette  ; dal  qual  tempo  per  l’ ambizione  di  pochi , q- 
per  la  divisione  della  nobiltà  si  erano  vedute  altera- 
zioni grandissime,  e la  patria  comune  in  pericolo  di 
perdere  la  sua  libertà.  ' 

« Considerasse  queste  cose  il  principe  Gianandrea , 
«soggiungeva  il  Sauli,  e come  erede  della  gloria  e.  . 
« della  virtù  del  defunto  padre  comune  Andrea , non 
degenerasse  da  quello  eroico  zelo , col  quale  quegli' 
a aveva  dato  sempre  al  ben  pubblico  le  sue  private 
« passioni,  e anteposto  al  proprio  sangue,  a’pareOti, 

« agli  amici  ed  a se  stesso  il  servigio  della  repubblica; 

« d’uguale  pregio  essere  il  conservare  che  il  fondare 
<^^o  stato , e come  quegli  con  unire  i cittadini  in  un  - 
a sftl  ordine  aveva  gettati  i più  solidi  £}ndamenti  aHa 
a libertà,  e^  con  abolire  la  divisione,  che  minac*. 
a ciava  pi'esentemente  di  scuotergli , la  sostenesse 
V.  pepeedante.  a 

« 

. ’ln  contrario  risposero  con  una  loro  scrittura  i 
nobili  di  San  Luca  : esser  verissimo , che  la  divisione 
produceva  effetti  pericolosi  e mortali  nelle  repubbli- 
chcj  ma  non  doversi  chiamar  divisione  una  distin- 
zione d’ ordini , fra  i quali  restava  temperata  e com- 
partita r autorità  del  comando  ; antichissima  essere 
questa  d'istinzione  nella  repubblica , e con  lei  nata  f 
avere  la  legge  provveduto,  che -ugual  parte  nel  ma- 
neggio delle  cose  pubbliche  tonasse  all’  una  ed  all’ 
altra  nobiltà  ; se  si  (ogliesse  la  distinzione , èssendo 
naturale,  che  il  maggior'  numero  prevalga  al  minore, 
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e lo  soverchi  e 1’  opprima i nobili  di  San  Luca , 
come  divenuti  inferiori  di  numero  per  le  aggrega-' 
'zioni  successive  fatte  ai  nobili  della  fazione  contraria , 
sarebbero  da  questi  soverchiati,  e non  avrebbero  più  • 
nei  governo  dello  state  quella  parte,  che  per  legge 
■antichissima  loro  s’ apparteneva  ; dal  che  ne  nasce-^ 
rcbbe , che  trovandosi  mal  soddisfatti ,'  cercherebbero 
per  tutte  le  strade,  che  loro  fossero  possibili,  di  rom- 
pere quella  compagnia  tanto  ad  essi  pregiudiziale;  il 
òhe  darebbe  » origine  necessariamente  a morti,  a dis- 
cordie ed  a disordini  pericolosi  : le  divisioni  nelle 
città  essere  funeste,  quando  una  parte  vuole  sover-  • 
ghiar  l'altra,  ma  non  quando  ciascuna  nei  limiti 
prescritti  dalla  legge  operando , si  contenta  di  quella 
porzione  d’ autorità  e di  potenza,  che  dalla  legge 
desima  le  è stata  attribuita;  ciò  volere,  e niuna  cSsa  * 
più  i nobili  di  San  Luca;  in  tutte  le  repubbliche, 
riella  Romana  principalmente,  esservi  ed  esservi  stati 
diversi  ordini  fra  coloro , che  partecipavaho  della 
signorìa , nè  mai  questa  differenza  aver  loro  pregiu- 
dicato , anzi  avere  grandemente  giovato  per  l’ emula- 
zione nel  ben  operare  in  prò  della  patria. 

«La  legge  del  quarantasette,  seguitavano  a dire, 
i(  essere  utilissima  e santissima , come  quelta.che  to- 
« gliendo  l’ arbitrio  alla  cieca  sorte , concedeva  ai  voti 
« ed  al  prudente  giudizio  dei  cittadini  la  distribuzione 
« delle  cariche  pubbliche  senza  far  menzione  d’alcuna 
« fazione  , nè  d’  alcitn’  altra  dr^ionò  ; non  potersi 
« però  toglier  di  mezzo  questa  differenza  senza  grave 
« pregiudizio  tk'lla  repubblica  e dei  nobili  di  Sari  Luca^ 
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n i quali  verrebbero  a perdere  quella  porzione  di  go- 
« verno,  che  da  antichissimi  tempi  avevano  goduto,"  ’ 

« e che  sono  risolutissimi  di  conservare.  » , 

Addi  dieci  di  marzo  Giovanni  Morone,  cardinale 
legato  del  papa',  Pietro  Fauno  Costaciaro,  commis>  . . * 
sario  Cesareo,  don  Carlo  Borgia  duca  di  Candia,  e 
don  Giovanni  Idiaques  ministri  del  re  Cattolico,  cora> 
promessarj  di  Genova,  decretarono  : - • 

* Che  aboliti  sotto  "pena  di  perdere  la  nobiltà,  tutti.' 
i nomi  di  nobili  vecchi,  e nuovi,  di  aggregati  e pp- 
polari , di  portico  di  San  Pietro  e di  portico  di  San 
Luca , tutti  i cittadini  ammessi  al  governo  rim^e»« 
ser9  compresi  in  un  solo  ordine  sotto  nome  di  nobili^ 
-^i^^i^queì  nobili , che  in  virtù  delle  leggi  del  vèn- 
to^ avevano , assumendo  quelli  del  comune  albergo, 
lasciati  i loro  cognomi  e le  loro  insegne , dovessero  • 
ripigliargli,  ed  nsare  in  avvenirci  cognomi  e le  in- 
segne della  loro  propria  famigfia; 

Che  da  tut^o  1'  ordine  della  nobiltà  si  constituisse 
un  scelto  numero  di  centoventi  padri , che  chiama-  • 
rono  il  seminario,  i quali  per  prudenza,  per  virtù , 
per  esperienza,  per  età  e per  meriti  verso  la  repub- 
blica fossero  degni  della  diguj^.^aatoria , i nomi 
de’  quali  venissero  posti  . 

avesseco  ad  estraersi  due  volte  l’anno  cinque  nomi, 
detffendo  i tre  primi  spppjire  collegio  dei  gover-  • 
natori,  cioè  nel  senato^  e i due- ultimi  nel  collegio 
de’ procuratori  in-luógo  d^ quelli  cinque^'che  aves- 
sero terminato  il  loro  biennio,  dovendo  poi  rtmiav 
essere- riempita  d’altri  soletti. eletti  dài  due  còhsi^li • 

111.  ' ‘ • ao 
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nd  modo  seguente  : presentasse  il  minor  consiglio  al 
maggiore  una  lista  doppia  del  numero  dei  soggetti 
da  eleggersi,  e fra  di  e.ssi  il  maggior  consiglio  eleg- 
gesse ; . ' . 

che  il  senato  fosse  constituito  da  dodici  padri,  ed 
il  collegio  de’  procuratori  da  otto,-  oltre  de’ procura- 
tori perpetui  già  stati  dogi  ; 

Che  il  maggior  consiglio  fosse  di  quattrocento,  ed 
il  minore  di  cento  scelti  nel  maggiore,  e che  ambedue 
i consigli  fossero  eletti  da  trenta  elettori  ; 

Che  i trenta  elettori  sovra  detti  fossero  scelti  e 
nomfnati  dal  minor  consiglio  fra  tutto  il  corpo  della 
nobiltà  ; ' , 

Che  r autorità  di  far  leggi,  contrarre  alléan^, 
convenire  della  pace,  e deliberare  la  guerra  s’aj^ar- 
tenesse  ai  due  collegi  ed  al  minor  consiglio; 

• Che  l’imporre  collette,  tasse  e gabelle  spettasse  al 
maggiore  ; ’ ' 

Che  dai  due  collegi  e dal  minor  consiglio  pote.ssero  ' 
ogni  annq  esser  creati  nobili  dieci  soggetti,  sette  per 
la  città,  ti’e'^r  le  riviere; 

.Che  farti  della  seta,  e della  lana,  e del  tessere  i 
panni  e i drappi,  le- professioni  d|  avvocato,  medico, 
*®lajo,  la  qualità  di  capitano,  o patrono  di  nave  non 
pregiudicassero  alla  nobiltà,  e chi  le  esercitava  e pro- 
fessava [lotesse  venirvi  ascritto,  con  ciò  però  òhe 
quei,  cheile.arti  meccaniche  esercitava,  le  dismettesse 
tosto  che  a nobiltà  ascritto  fosse,;  . 

Che  il  doge,  i seiiatori,  i procuratori,  uscendo  dal 
•tnagistralo,,  fassero  sogfgelti  a sindacato  innanzi  al 
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magi»Ìratò  de' censori,  ma  non  potessero  essere  sin- 
dacati òhe  per  fatti  risultanti  dal  loro  passato  uffìzio, 
ese»si  trattasse  di  atti  presi  collegialmente,  non  po- 
te&ero  essere  sindacati  indiyidualmen^;, 

Che  vi  fossero  «lue  conservatori  (fàle  leggi  da 
eleggersi  dai  due  collegi  e dal  minor  consiglio , il  cui 
ufHcio  fosse  di  procurare*  l’ottima  esecuzione  delle 
leggi,  e massimamente  d’invigilare,  che  negli  squit- 
tinj  da  farsi  per  l’ elezione  del  doge  e de^li  altri  ma- 
gistrati non  succedessero  nè  soperchierìe , nè  fraudi  ; 

Che  il  doge  fosse  .eletto  a questo  modo  : il  mag- 
gior consiglio  proponesse  quindici  soggetti  scelti  a 
squittiniq  segreto  : fra  questi  qid'hdici  il  minor  consi- 
glio ne  scegliesse  sei , e fra  questi  sei  il  maggior  con- 
siglio' coi  più  voti  scegliesse  il  doge. 

I mediatori  elessero  per  questa  prima  volta  i primi 
magistrati,  cinque  soggetti  pei  supplementi  del  se- 
nato, due  pei  supplementi  nel  collegio  dei  procura- 
tori, quattrocento  pei  maggior  consiglio,  cento  pel 
minore,  centoventi ■ pel  seminario;  ma  nell’istesso 
tempo  dichiararono,  che  non  era  a niun  modo  stata  ‘ 
loro  intenzione,  uè  dei  loro  principi  di  offendere,  o^. 
pregiudiòarè , nemmeno  in  un  minimo  che , con  le 
predette  fazioni  di  leggi  q: nominazioni  di  magistrati, 
la  libertà  della  repi^blica,  la  quale  volevano  ed  in- 
tendevano, che  salva,  intiera,  intatta  ed  inviolàta* 
foss‘e , e si  conservasse. 

Queste  leggi  furono  dal  senato  accettate  e solen- 
nemente pubblicate il'giórno  diecisette  di  marzo  nella 
chiesa  maggiore  di  San  Lorenzo.  Ne  cónsegui  la  pace 
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e la  quiete  di  lutti  gli  ordini , restituendosi  alÌ»  città 
tutta  la  nobiltà  fuoruscita , ricevuta  con  'grandi  di- 
mostrazioni di  giubbilo  dagli  altri  nobili,  restando 
tutti  univCTgalmente  contenti  d’aver  dato  fine  alle 
discordie  civiu  , ed  alle  agitazioni  della  repubblica. 
Ognuno  s’augurava  dopo  tanti  travagli  un  felicissimo 
stato  di  tranquillità. 

Solo  Bartolomeo  Coronato  non  quietava.  Venuto 
l’imperio  delle  leggi,  e cessate  le, discordie, in  cui  le 
sette  difendono  i settarj , e le  fazioni  fomentano’’..i 
faziosi,  non  poteva  egli  più  dar  pascolo  colle  spalle 
della  plebe  a’  suoi  pensieri  ambiziosi.  Nè  poteva 
sopportare,  eh’ egli^‘\:he  aveva  dominato  sopra  tùtti^ 
ora  fosse  messo  alla  misura  di  tutti.  Gli  pareva  lento 
e non  sufficiente  l’arrivare  alle  cariche  coi  modi  sta- 
biliti dalle  leggi;  romperle  e signoreggiare  per  arbi- 
trio era  il  suo  supremo  desiderio.  Venne  in  tanta  in- 
sania, che  ciò,  che  la  pace  gli  aveva  tolto,  il  volle 
racquistare  per  congiura , e fare  nuovo  campo  di 
risse,  di  furore  e di  sangue  la  città  testò  pure  preser- 
vata. Congiurò  , trovò  complici  , volle  sollevare  il 
^popolo  contro  la  nobiltà,  privarla  del  governo,  in- 
trodurre lo  stato  democratico.  Scopersesi  la  trama 
dell’insidiatore;  pagò  coll’ ultimo  supplìzio  sul  palco 
sanguinoso  la  pena  del  pensiero  sovvertitore.  Questi 
' adulatori  e aubornatori  di  plebe,  infelici  nelle  cospi- 
razioni loro,  il  carnefice' gli  ammazza,  felici  la  plèbe. 

r 
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SOMMARIO.  . 

S|  tratta  degli  Uscocchi,  e che  cosa  fossero  questa  fiera  gente,  e dove  ’ 
s’ annidassero , e quali  molestie  dessero  sul  mare,  massime  ai  Ve> 
oexiuni.  Tragedie  in  Toscana,  tóleonora  , moglie  atlultera  di  don 
Pietrot  fratello  del  gran>duca  Francesco,  scannata  dal  marito, 
anch’ esso  adultero  con  qualche  cosa  di  pegg|p',  iti  Cifaggiolo,  * 
Isabella  de’  Medici,  moglie  di  Paolo  Giordano  Orsini,  amala  da 
'molti,  e di  molti  amatrice,  strangolata  in  Cerreto  dal  marito. 
S’incomincia  il  discorso  di  Bianca  Capello.  Sua  gra- 

_ zia.  Come  s’ innamori  di  un  giovane  Fiorentino^  e come  fugga 
'dalla  casa  paterna.  Sdegno  dei  parenti,  il  giovand^lk  bando  dai 
luoghi  Veneti.  Tra  bellezza,  grazia,  moine  e.filtri  Bianca  inna- 
mora di  se  talmente  il  gran  duca  Francesco,  che  ne  diviene  del 
tutto  guasto,  non  ostante  che  si  Jbssc  recentemente  spo.sato  a 
Giovanna  d’Austria.  Ooppj  aduRerj , parti  supposti,  e pure  ri- 
conosciuti, quantunque  conosciuti  supposti.  Muore  Giovanna  , 
Francesco  sposa  Bianca , e la  fa  gran  duchessa.  1^  Capello,  che 
> l’avevano  nialadetia , ora  la  sojano,  il  senato  Veneziano,'  chfi  « 
l’aveva  sbandeggiala,  ora  la  dichiara  figlinoli  della  r^ubblica , 
e manda  legati  per  assislerevall’  incoronazione.  Muore  Emanuele 
Filiberto , vero  fondatore  della  monarchia  Piemontese.  Dr  nuovo, 
si  discorre  sulle  leggi-date  da  lui,  e come  avesse  il  dono  delU 
profezìa  sul  merito  delle  assemblee  numerose,  e ciò,  che  ne  disse. 
Fonda  l’.ordine  di  San  Maurizio  e Lazaro.  Nuovi  ordinamenti 
sul  consiglio  de’  dieci  in  Venezia.  Muore  il  pòntefice’  Grego- 
rio Xlll , succeduto  a Pio.  Operazioni  del  suo  pontificato  ; ri- 
forma del  calendario..Tragedia  in  Padova  dell’  Acorambona,  bel- 
lissima donna.  Moti  al  solito  luttuosi  in  Francia,  tlarlo  Ema- 
nuele I , figfiuolo  di  Emaquele  Filiberto  | principe  d|||ogegdu 
fervidissimo',  óccupa-il  marchesato  di  Saluzzo  al  re  di  FraaciA 
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Guerra,  che  nevegue.  Muore  Sistò  V,  successore  di  Gregorio  ; soe 
qualità  ed  operazioni.  Assunzione  di  Gregorio  XIV.  Morte  di  lui, 
e del  successore  Innocenzo  IX  con  esaltazione  di  Clemente  Vili. 
Il  re  di  Francia  Enrico  IV,  succeduto,  ad  Enrico  III,  stato  ucciso 
a tradimento  da  un  frate,  si  fa  cattoKco.  Il  papa  lo  assolve  dall’ 
eresìe  solennemente.* 

Racconce  le  faccende  di  Genova , l’ Italia  respirava 
dalle  guerre,  ma  non  era  con  tutta  quiete  la  pace. 
Gli  animi  mossi , quando  non  possono  far  battaglie , 
fanno  ribellioni,  le  pesti  ancora  succedono  alle  guerre  .- 
susseguitano  le  ruberìe  per  assassini  o per  pirati.  Co- 
minciò un  coniugio  a Trento,  il  quale  poscia  calan- 
dosi si  distese  per  tutta  la  Lombardia  e nel  paese  Ve- 
neto,, per  modo  che  una  gran  moltitudine  togliendo 
di  vita  , e gli  animi  di  chi  sopraVvivevd  contristando, 
pareva , che  desse  indizio , che  l’ Italia  da  flagello  in 
flagello  passando,  al  suo  ultimo  fato  s’incamminasse. 

Gli  Uscocchi  la  tormentavano.  Questa, gente  ra- 
pace, di  cui  già  abbiamo  toccato  altrove,  annidatasi 
negli  ultimi  recessi  del  mare  di  Croazia,  e per  prin- 
cipal  s^gio  avendo  Segna , usciva  ogni,  giorno  al 
mare,  cui  con  ogni  sorta  di  prede  e di  uccisioni  infe- 
stava. Nè  più  badava  a Cristiani  che  a Turchi,  nè  più 
a Veneziani  che  ad  Austrìaci  r purché  rubasse,  non 
gl’  importava  chi.  Siccome  il  campo  de’  loro  latrocinj 
era  l’Adriatico,  sul  quale  Venezia  vantava  imperio, 
così  furono  spesso  cagione  di  guerra  minacciata  da’ 
Solimano,  poi  da  Selimo  ai  Vènéziani , lamentandosi 
• ameiK^e,  che  là  dove  i Veneziani  avevano  più  forza, 
don  si  curassero  di  dare  sicurtà  alle  navig^azioni  cou- 
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Irò  a pochi  ladroni , e che  perciò  i sudditi  di  Turchia 
fossero  tanto  crudelmente  e nell<ì  robe  e nelle  persone 
danneggiati.  Nè  solamente  rubavano  i mari,  ma  get- 
tandosi sulle  vicine  terre  soggette  all’  imperio  de’  Tur- 
chi, mettevano  il  paese  a sacco  ed  a fuoco,  e mena-- 
vano  gli  abitatori  m isehiavitù.  Successa  poi  nell’anno* 
scorso  la  morte  di  Seiimo,  Amurat  suo  figliuolo,  prese 
r imperio;  giovane  e feroce  mal  sopportava  le  ingiù-, 
rie  degli  Uscocchi,  e ne  accusava  minacciando  i Ve-  • 
neziani. 

Ma  la  molestia  di  quei  ladroni  era  incurabile.  Il  sito 
daya  lor  favore,  abitando  scogli  inospiti  e selvaggi,  e 
fra  un  immenso  e quasi  inestricabile  laberinto  d’isole, 
d’ isolette*,  di  golfi  e di^nali  raggirandosi.  Per  loro  e 
per  le  frequenti  tempeste  era  il  golfo  del  Quarnero 
•divenuto  infame  e terribile  ai  naviganti;  S’aggiun^' 
geva,  che  Massimiliano  imperatore,  a cui,  come,di- 
pendenza^deir  Ungheria,  apparteneva  quella  falda  di  • 
terra-ferma,  che  dava  nido  e ricovéro  agli  empj  Us- 
cocchi, vi  esercitava  un’  autorità  lontana,  e perciò 
jKico  efficace.  Fors’  anche  l’ Austriaco , gelosoj^hi 
prosperità  delle  navigazioni  dei  Veneti,  non  vedeva 
malvolentieri,  che  quella  molestia  avessero.  In  ciò'i 
Veneziani  sperimentavano  due^  danni,  l’uno,  che  il  ‘ 
Turco  s’ infiammava  contro  di  loro,  l’ altro,  che  .aneli' 
essi,  quanto  i Turchi,  erano  da  quella'  gente  pestifera 
tormentati. 

E come  se  fosse  destinato , che  la  piratica  si  dovesse 
esercitare  contro  una  repubblica,  c]^e  non  èhe  mai; 
ilbercitata  l’4ives.se,  l’aveva  setmprtt’con' ogni  diligenza 
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fuggitaf^SpagnuoH,  cavalieri  di  Malta,  cavalieri  di 
Santo  Stefano  contro  di  lei  per  rubarla  si  scagliavano. 
Due  navi  di  Spagna  prendevano  e mettevano  in  preda 
nelle  acque  di  Cefaloma  una  nave  Veneziana  sotto  co- 
lore , che  portasse  robe  d’ Ebrei , e andasse  a commer- 
ciò in  Turchìa^  Con  questa  medesima  pazza-  rabbia 
contro  le  cose  appartenenti  agli  Ebrei,  e di  guerra  per- 
petua cóntro  i Turchi , le  navi  Maltesi,  e di  Santo  Ste- 
fano di  Toscana  senza  risguardo"^o  moderazione  alcuna 
. i navili  Veneziani  arrestavano,  e contro  ogni  dintto 

delle  genti  facevano  il  loro  prò  di  quanto  su  vi  tro- 

1 

vavano. 

Contro  la  prima  peste  il  senato  mandava  Ermolao 
Tiepolo  con  uno  stuolo  di  nl^  leggieri  a Correre  il 
mare  di  Croazia,  e bloccare  con  diligente  assedio  Se- 
gna. Al  tempo  stesso,  per  mezzo  di  Vincenzo  Tropo 
' inviato  a posta,  si  doleva  con  Massimifiano  delle  ra; 
_pirie  informandolo,- e di  un  freno  contro  di  quei  bar- 
bari richiedendolo.  Il  senato  avrebbe  desiderato,  che 
tutta  quella  nazione  infrenabile  degli  Uscocchi  in  al- 
trhfù^hi  ad  abitare  si  trasportasse , perchè  in  Segna 
stando,  il  luogo  favoriva  la  natura  degli  uomini,  la 
natura  usava  il  luogo.  1 ladroni  non  si  poteràno  nè 
•.spegnere,  nè  frenare.  Poi  il  senato  domandava,  che 
Fiume  e Buccarì,  dov’  essi  andavano  a ricoverarsi , 
e vendere  le  loro  prede,  .si  clemoli-ssero.  L’imperatore 
scoperse  buona  volorflà , ma  non  volle  usare  il  rime- 
dio estremo  suggerito  dai -Veneziani.  Mandò  sola- 
mente a Segna  uomini  d’ autorità  per  far  restituire  le 
prede  e castigar  i predatóri.  Arrivati  a Sègna ,.  trov.-*- 
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cono,  che  le  prede  erano  sparite,  e poco  mancò,  che 
gli  Uscocchi  mossi  a sedizione , pretessendo  la  carestia 
dei  viveri  causata  dal  Tiepolo,  non  gli  ammazzassero; 
per  lo  meglio  se  n’andarono.  Un  governatore  infedele 
favoriva  i predoni , perchè  nelle  prede  partecipava  ; 
Massimiliano  il  mandò  via;  ma.  stette  in  piede  Segna, 
e la  maladetta  rabbia  a parecchie  volte  ripullulò. 

Fattasi  istanza  dal  senato,  il  re  Filippo  ordinò,  che 
la  nave  presa  foss^  restituita  ai  Venezumi  ; il  gran 
duca  Francesco  fece  fare  la  medesima  restituzione, 
^^protestando  però , che  non  per  ragione , ma  in  grazia 
■^della  repubblica  unicamente  l’ordinava. 

Gravissime  furono  le  querele  del  senato  al  papa* 
contro  i Gewjsolomitani  : provocar  loro  il  nemico 
.comune  contro  Venezia,  turbare  i mari,  molestare  i 
trafficanti,  credere  cioè  convenirsi  a cavalieri  Cristiani 
attendere  alla  rapina  ed  alla  preda , nè  avere  riguardo 
aleuno  al  ben  comune,  nè  ai  diritti  di  quella  repubblica, 
che  pure  allora  aveva  spese  tante  ricchezze  e tanto  san- 
gue in  difesa  e patrocinio  della  religione. 

Il  papa  scriveva  lettere  al  gran  maestro  ordinando- 
gli, che  contenesse  nel  dovere  i cavalieri,  restituisse 
le  navi  prese.  Poi  privò  del  cavalierato  Giovanni  Bu- 
ratto predatore,  confiscogli  ibeni,  esiliollo  dallo  stato 
ecclesiastico.  Ma  non  si  rimanevano  per  questo  i ca- 
valieri di  Malta  e di  Santo  Stefano  dal  correre  i mari , 
predando  le  navi,  che  ai  lidi  Turchi  si  avviavano;  cu- 
pidigia inescusabile,  pretesto  assurdo,  perchè  col;%'e 
un  piccini  danno  ai  Turchi , ne  facevano  un  maggiore 
ai  Cristiani^  stante  che  sé  (juelli  si  privavano  delie 
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merci,  che  non  avevario,  a questi  si  toglievano  quelle, 
che  avevano. 

Non  ha  riposo  la  penna  dal  raccontar  tragedie. 
Mariti  adulteri,  e mariti  cinedi  si  vendicano  per  as- 
sassinio di  mogli  adultere.  Ciò  basta  per  intendere, 
che  alla  corte  Medicea  jo  torno.  Questo  sangue  nulla 
importa  all’  operar  dei  regni,  ma  fa  conoscere  il  se- 
colo : orrida  la  Francia,  orrida  l’Italia. 

Donna  Eleonora  di  Toledo,  figliuola  di  don  Garzia, 
fratello  della  gran, duchessa  Eleonora,  prima  moglie 
di  Cosimo,  giované  ^graziosa  e di  maravigliosa  bei», 
lezza  si  era  spossfta  a don  Pietro,  fratello  del  grarty 
duca  Francesco.  Fama  poco  pura  aveva  portala  al 
marito,  ed  egli  una  pessima  a lei.  Corsero  romori,  e 
ne  fu  anche  fatto  fede  dalle  cronache  contemporanee,  • 
che  Cosimo  invaghito  di  tanta  bellezza,  con  sceleralo 
amore  si  fosse  con  esso  lei  mescolato,  per  modo  che 
gravida  di  se  alle  nozze  del  figliuolo  la  mandasse.  Don 
Pietro  poi  oltraggiava  i due  sessi,  l’altro  abbando- 
nando e del  proprio  abusando.  Infami  tresche  erano 
queste,  nè  anco  celate  : il  pubblico  le  sapeva,  s’ ag- 
giungeva lo  scandalo  al  misfatto.  Pietro  frequentava 
i bei  giovani , Eleonora  pr.estò  orécchio  a chi  la  va- 
gheggiava. Amò  un  Francesco  Casi  da  Castiglione 
Fiorentino,  che  svisceratamente  l’amava.  L’amatore 
minaci^ato  aspramente  da  chi  aveva  potestà  di  fargli 
peggio  che  minacciarlo,  andò  per  disperazione  a farsi 
cappuccino. 

Piloro  contiimava  a vedere  i sOoi , che  non  so  con 
qual  nome  chiamare,  itè  Eleonora  volle, stare  senza 
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amante.  S’accese  di  un  cavalier  Fiorentino,  al  quale 
^enza  rispetto  nè  di  lei,  nè  del  grado,  nè  del  pubblico 
faceva  copia  di  se  medesima.  Successe  poi , die  il  ca- 
valiere per  omicidio  cagionato  da  rissa  nel  giuoco  del 
calcio,  fu  cacciato  nelle  stinche.  Scandalosamente  la 
donna  mentecatta  s’aggirava  in  cocchio  intorno  al 
carcere  ogni  giorno  : finalmente  fu  mandato  a con- 
fine nell’  Elba.  I due  amanti  per  consolar  1’  assenza 
fra  di  loro  carteggiavano.  Per  tradimento  di  un  mu- 
sico venne  una  lettera  del  confinato  in  mano  del  gran 
duca  Francesco,  che  pure  anch’esso  scandalizzava  il 
mondo  con  la  sua  Bianca.  S’infuriò,  come  se  volesse 
essere  egli  solo  adultero  pubblico.  Prima  cosa,  fatto 
venire  il  misero  amante  a Firenze,  gli  fece  subito  ta- 
gliar la  testa  nella  prigione  del  bargello.  Francesco  e 
Pietro  poi,  germano,  cognato  e marito,  pensarono 
modo ‘di  scannar  Eleonora;  mandaronla  nella  villa  di 
Cafaggiolo.  Presaga  del  suo  destino,  perciocché  co- 
nosceva i figliuoli  di  Cosimo , abbracciò  in  sul  partire 
piangendo  e singhiozzando  il  suo  figliuolo  don  Cosimo 
ancor  bambino.  Giunta  la  sera  in  sul  tardi  nella  fu- 
nesta villa,  nell’ entrar  in  camera  il  marito  stesso  a fu-, 
ria  di  pugnalate  l’ammazzò.  Trafitta,  e nella  gora  del 
proprio  sangue  giacente  implorò  da  Dio  misericor- 
dioso quel  perdono,  che  dai  crudeli  uomini  le  era  ne- 
gato. Pi*opizievoli  preghiere  erano  queste;  ma  non  del 
pana,  se  si  dee  credere  piamente,  quelle  di  don  Pie- 
tro ; imperciocché  colle  mani  bruttate,  col  corpo  tutto 
cosperso  del  sangue  dell’uccisa  moglie,  presente  il  di 
lei  cadavero  dal  quale  ancora  da  più  vene  tagliate  dal 


3»6  STORIA  l)’lTAj:.IA. 

coltello  Mediceo  uscivano  più  rivi  di  sangue  , osò 
chiedere  perdono  a Dio  del  commesso  mishitto;  in- 
fame e scelerato  cinedo. 

La  tragedia  avvenne  addì  undici  di  luglio.  Dopo 
• cinque  giorni  un’  altra  simile  ne  vedeva  la  Toscana 
spaventata.  Delizia  della  corte  e quasi  fiore  di  Firenze 
per  gioventù,  bellezza,  grazia,  ornamento  di  poesìa, 
perìzia  di  musica,  moltiplicità  di  favelle  era  donna 
Isabella  de’  Medici,  Ggliuola  del  duca  Cosimo.  Ma 
tali  sorti  di  fiori  nella  Medicea  corte  si  contamina- 
vano, e si  lasciavano  contaminare.  Portò  la  fama, 
che  Cosimo  stesso  troppo  più  l’ amasse  che  a padre  si  ' 
convenisse.  Le  fu  dato  per  marito  Paolo  Giordano 
Orsini , duca,  dì  Bracciano.  O che  Paolo  Giordano 
presto  si  annojasse  di  quanto  più  il  doveva  dilettare , 
o che  gli  amoreggiamenti  dell’  amabil  moglie  con  al- 
tri , che  in  ciò  ella  cominciò  a trascorrere , lo  sospìn- 
gessero, lasciatala  in  Firenze,  se  n’andò  a vivere  a 
■Roma  : dicdela  come  in  guardia  a Troilo  Orsini , suo 
parente,  custodia  pericolosa,  parente  poco  fedele. 
Troilo  se  ne  innamorò , e per  gelosìa  uccise  di  pro- 
pria mapo  Lelio  Torello,  paggio  del  gran  duca,  che 
l’amava,  ed  ella  lui.  Molti  furono  gli  amatori,  molti  ì 
frutti  degli  amori , nè  questi  .con  cura  si  celavano.  Le 
lingue  parlavano,  mescolavano  il  vero  col  falso;  ma 
pure  non  mancava  il  vero,  anzi  ce  n’era  anche 
troppo.  Venne  Paolo  Giordano  a Firenze,  s’  accordò 
con  Francesco,  gran  duca  : fratello  e nfarito  destina- 
* vano  Isabella  a morte.  Orsino  traditore  sì  mostrava 
tenero  verso  di  lei,  accarezzandola,  c coi  più  dolci,  nomi 
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chiifniàndola . InvitoUa  alla  sua  villa  dì  Cerreto.  Fu 
lieto  alla  cena , e più  del  solito  lusinghiero , chìamolla 
nelle  interne  stanze,  nell’atto  di  andarvi  un  subito 
terrore  la  prese  : disse  alla  Frescobaldi,  sua  prima 
donna,  madonna  Lucrezia  vado  io,  o non  vado? 
Entrata,  fecesele  incontro  amorosamente  il  marito,  e 
l’abbracciava,  e la  stringeva  con  straordinaria.  tene> 
rezza.  Oh  Dio,  fa,  che  non  ti  sfuggano  queste  cose  1 
Fra  le  maritalf  carezze  l’ empio  uomo , o piuttosto 
6era  bestia  che  uomo,  le  cinse  destramente^  senza 
che  ella  se  n’  avvedesse , il  tenero  collo  con  una  corda 
a quest’uopo  apprestata,  poi  subitamente  la  strinse, 
e la  misera  donna,  lei  dibattentesi  alquanto  spazio 
indarno,  strangolò  : cioè  i costumi  erano  corrotti,  le 
vendette  atroci.  Così  perì  Isabella  de’  Medici,  che 
avrebbe  fatta  se  ed  altrui  felicissimi,  se  il  cielo  le 
avesse  dato  o minor  bellezza,  o 'maggior  virtù,  o mi- 
gliori parenti.  L’ammonirla  era  bene,  l’ammazzarla 
orrendo.  Ma  quelU  era  reggia  di  Medici  : fra  breve 
vieppiù  si  vedrà.  . ' 

Bianca  Capello  nata  al  mondo  per  mostrare  la  po- 
tenza degli  attrattivi  femminili , e la  laidezza  di  un 
uomo , a cui  era  da  Dio  comandato  non  solo  di  gover- 
nare, ma  di  edificare  un  popolo  atto  ad  ogni  gentil 
creanza,  fuggiva  pel  i563  lo  sdegno  de’ suoi  parenti, 
da  Venezia  nella  città  capitale  della  Toscana  ricovran- 
'dosì.  La  cagione  erano  i suoi  furtivi  amoreggiamenti 
con  un  giovane  Fiorentino,  che  aveva  nome  Pietro 
Bonaventuri , ed  ai  negozj  di  cambio  e commercio 
nel  banco  de’  Salviati  attèndeva.  Bella  e spiritosa  e di 
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grazie  moltiformi  dotata,  imperciocché  o che  scher- 
zasse, o sopra  se  stesse,  o il  leggiadro  volto  con 
sembianza  di  mestizia  annuvolasse,  sempre  risplen- 
deva ih  lei  un  cotal  lume  di  avvenenza  lusinghiera, 
di  vaghezza  ghiotta,  che  1’  uom  rapiva,  aveva  di  se 
medesima  stranamente  invaghito  il  giovane  Piero,  il 
quale  bello  ed  aggraziato  ancor  egli  essendo,  aveva  di 
un  uguale  amore  della  sua  persona  la  Bianca  accesa. 
Bartolomeo  Capello , uomo  patrizio,  era  il  suo  padre , 
•il  qualè,  siccome  aveva  la  figliuola  bella,  cosi  la  volle 
anche  fare  costumata  con  ogni  più  diligente  cura  al- 
levandola. Ma  r amore  pur  troppo  fa  forza  altrui , e 
rompe  spesso  non  solamente  la  retta  ragione , ma  an- 
cora le  buone  abitudini.  I due  innamorati  di  nasco- 
sto si  vedevano  la  notte,  poi  vennero  i timori  d’es- 
sere scoperti,  poi  i sospetti  dei  frutti  d’amore.  Il 
superbo  patrizio  non  era  per  tollerare  nè  la  tresca,  nè 
il  disonore.  Pensarono  alla  fuga,  ma  con  promessa 
di  matrimonio,  che  poi  adempirono  in  Firenze.  Bianca 
adunque,  raccolto  nella  casa  paterna  quanto  di  gioje, 
di  perle,  e d’altre  suppellettili  preziose  j>otè,  se  ne 
venne  frettolosamente  col  suo  Piero,  ed  in  Firenze 
arrivò. 

Il  padre  acerbissimamente  se  ne  sdegnava,  tutta 
la  parentela,  che  grande,  ricca  e potente  era,  si  ri- 
senti, e si  mosse,  il  Grimani  patriarca  d’'Aquìleja, 
fratello  della  seconda  moglie  di  Bartolomeo,  tanto 
romore  dell’  amoroso  caso  menò  che  tutta  la  nobiltà 
Veneta  se  ne  chiamò  offesa.  Piero  fu  bandito  di  terra, 
luoghi  e navilj  con  taglia  di  duemila  ducati  ; Gian- 
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biittist'a  Bonaventuri , suo  zio,  posto  in  carcere  inise- 
ranaente  vi  mot-ì  per  influenza  di  petecchie. 

Sparsesene  la  voce  in  Venezia,  sparsesi  per  l’ Italia , 
rapitore  e rapita  erano  in  bocca  di  tutti.  Cosa  da  ro- 
manzo pareva  ed  era  veramente;  il  inondo,  che  più 
non  poteva  parlar  di  guerre , perchè  più  non  ve 
n’  erano , parlava  d’  amore.  Tutti  condannavano 
Bianca , molti  condannavano  Piero , non  pochi  l’ in- 
vidiavano. 

Menti'e  sulle  lagune  contro  1’  amorosa  coppia  si 
fulminava,  sull’  Arno  si  compassionava  : l’ amabilità  e 
la  disgrazia  dei  due  giovani  muovevano  i cuori; 
ognuno  augurava  loro  e durevole  scampo  e felice 
destino.  Ma  v’  era  chi  vegliava  pe^ vizio,  bellezza  co- 
nosciuta vi  correva  pericolo,  le  abitudini  Alessan- 
drine e Cosimesche  non  erano  sperse,  Francesco  era 
flgliuolo  di  Cosimo.  Francesco  adunque  allettato 
dalla  graziosa  fama,  volle  vedere  Bianca,  videlà,  e 
ne  fu  preso  d’un  immenso  amore;  l’anima  sua  tutta 
intiera  la  Veneziana  donna  subito  signoreggiò.  Incoi 
ininciossi  una  funesta  passione.  L’ ambizione  tentò 
Bianca,  parendole  alta  ventura  di  essere  vagheggiata 
d^  un  principe.  L’ambizione  tentò  anche  Piero  : il 
vinse  il  vii  pensiero,  che 'la  moglie  gli  servii  di 
scala  al  potere.  L’ innamorata  fanciulla  di  Venezia 
diventò  adultera,  1’  innamorato  “giovane  di  Firenze 
diventò  “paziente  di  adulterio;  P’r^cesco  signore  di 
Toscana-,  adultero  ancor  egli,  godeva  dell’  infame 
mercato. 

Fra  queste  sozzure  Cosimo,  elleno  ebbero  princi- 
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pio'  prima  della  su»  morte,  dava  per  moglie  a'  Fran- 
cesco r arciduchessa  Giovanna.  Le  nózze  avrebbero 
dovuto  far  ravvedere,  e trattenere  il  novello  sposo, 
ma  viemmaggiormente  ei  s’ ingolfava  nel  lezzo  degl’ 
innamoramenti  con  Bianca.  Prima  dello  sposalizio  la 
visitava  nascostamente  in  casa  del  marito,  dopo  la 
trasse  in  luogo  vicino  al  palazzo.  Trassevi  ancora 
Piero , cui  creò  suo  guardaroba.  Non  sentivano  ver- 
gogna nell’  amore  : in  fronte  del  popolo  con  modi 
scoperti  il  principe  il  confessava , impudicizia  ed  im- 
pudenza regnavano.  Cosimo  1’  ammoniva,  la  princi- 
pessa sposa  piangeva,  e gli  dava  esempio  d’ogni 
/virtù,  ma  nulla  giovava,  perchè  la  Bianca  col  suo 
volto^  non  so  se  tni  debba  dire  angelico,  o diabo- 
lico , era  più  forte  del  padre  , della  moglie  , e di 
, quanto  il  mondo  pensasse  o dicesse. 

Piero  intanto  divenuto  insolente,  era  grave  a tutti. 
Cortigiani,  magistrati  e ricorrenti  per  grazia  o per  • 
favore  il  corteggiavano  ; l’ insolenza  produsse  l’ ini- 
micizia, tesersegli  insidie,  fu  ucciso  non  senza  che  il 
principe  Francesco  ne  fosse  cpnsapevole.  Cosimo 
mori  : più  liberi , accesersi<  vieppiù  i due  amanti. 
Cdtre  le  grazie  della  persona,  usava  Bianca,  per  fo- 
mentare la  passione  del  gran  duca,  i filtri,  i prestigi 
ed  il  ministerio  di  una  Giudea , cui  il  mondo  credeva 
esperta  d’ incantesimi , ed  era  veramente  d’ inganni. 
I.>a  fattucchiera  er&  Bianca , non  la  Giudea. 

Restava  a farsi  una  grande  c scandalosa  fraude.- 
Per  medicine , per  disordine , per  corruttela  era 
Bianca  divenuta  infeconda.  Non  aveva  il  gran  duca 
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•prole  inastile  rJ’  addolorava  il  vedere,  che  la  suc- 


' pcssionc  passa»&e  ai  fratelli.  Malinconico  per  natura, 
orbezza  ij^cndeya  ancoi'  più  malinconico  e nojoso 
■ Sj^  e ad  altrui.  Bianca  ostentava  la  fecondità,  tutti 
esterni  segni  affettandone.  Giunse  il  termine  della 
Stipposta  gravidanza.  Preparansi  .segretamente  tre 
dpnn^in  punto  di  parto,  una  .sola  partorisce  il  giorno 
(^vanti  un  ^gliuolo  maschio,  vien  portato  ^ dicono , 


■ *>•. 
'•  •* 


4‘  ' 


*> 


^ognuno  esultando  affermò,  la  Veneziana  avere  par 
torito  un  bel  fanciullo.  Il  gran  duca  s’alzava  fretto- 
losamerite  /la  letto  per  andarsi  a beare  della  novella 
•‘  jjrole.  Bianca,  quasi  donna  di  colmi  desiderj  per  fe- 
, Jloe  parta,  di  tutta  allegrezza  si  rallegrava,  c Fran- 
•,  cesco  aucora.  Chiamava  il  fanciullo  don  Antonio,  * 

perchè  credeva,  che  il  s^qto  di  qiiesto  nome,  al  (jualcr  '/  *',A  \« 
ai  era  raccomandato,  avesse  fatto  la  grazia,  il  puh- 
blicó  per  suo,  pssegnplli  grosse  rendite,  ricevettene  ,• 


<lai  cortigiani  le  congratulazioni.  Queste  cose  si  face-i 


•'  Tyano,  mentre  ancor  vivea  la  moglie  Giovanna,  Delle 


tre  dorine  appostate  pel  parto,  perchè  non  parlasseroj-'j.  *-  , 

due  furono  uccise,  la  terza  si  salvò  colla  fuga  : uiS 
quarta,  che  aveva  condotto  tutto  l’ artifizio,  fu  beF- 
^sagiiata  con  archibugiate  sulla  montagna,  inentré  se  ; 

. ,óe- tornava  a .Bologna , sua  patria.  Férita*,  ma  noi»  i-’ 
..iporta,  svelò,  l*^f;\me  arcano  sotto  esam^ giuridico, 

■ '*  fclìC  fu  mandato  a Roma  af .cardinale  Ferdinando  dc’ 

. -Vi.  • ; ' --i.  J- 


V -^ethct,  icatello  del  gran  duca.  Ma  anche  Franctem/*'. 
ri-'fvv  -X;  - . .*  >‘v:* 
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il  seppe,  e dalla  Bianca  stessa  il  seppe,  la  quale  ebbe. 

/•  ' il  fronte  di  svelargli tanto  la  maliarda  era  sicura' • / 

. . dell’ effetto  delle  sue  arti)  il  parto  essere  stato  liuto { 

■ / 'ed  Antonio,  figliuolo  di  un  uomo  e di  una  dounit.  *| 

..  ; di  campagna.  Fu  tuttuno  per  lo  stupido  e crudele  Me-  : 

’ • *;  ' dici.  S’infervorò  vieppiù  per  la  sua  Bianca,  vieppiù 

' ’•  • • • . si  vantò  per  padre  del  non  suo  Antoniq,  vollg  com-  , 

prargli  un  principato  nel  regno  di  Napoli  per  prezzo 
di  dugento  mila  ducati.  Se  Francesco  fosse  più  vile> 
Bianca  più  furba,  io  noi  saprei., 

L’ infamia  per  sozzura  si  cambiava  ,in  infamia  per  , 
feste.  Mori  la  gran  duchessa  Giovanna.  Francesco  e , 
Bianca  s’  erano  promesso  di  sposarsi , se  la  moglie 
e il  marito  morissero  : 1’  assassinio  aveva  tolto  di  vita  • 
Piero,  un  male  lungo  ed  incurabile  Giovanna.  Bianca  •'  ^ 
', * • richiedeva  della  promessa  Francesco;  il  che  signir  . 

, ficava,  che  gran  duchessa  la  facesse.  Il  gran  duca’; 

.•  ••'  yesitò,  tenéndolo  dall’  un  de’  lati  un  resto  di  rispetto  -* 

■ ^ pel  decoro  pubblico,  dall’altro  spingendolo  un  for- 

• , - . 'Senna to  amore.  Un  eccjpsiastico  savio  ne  lo  sconsi- 

•'  glia  va,  ma^un  frate  malvagio  dell’ ordine  de’ Zocco- 
V •/  .•.  lanti,  compro  dalla  Veneziana,  ve  l’ indusse.  Furonp'/' 
da  lui  sposati  segretamente  davanti  all’altare  in  pa- 
^zo  ; per  ricompensa  il  frate  fu  fatto  vescovo  di  ' 
Chiusi,  singolare  specie  di  simonìa. 

Compito  nel  mese  d’ aprile  del  i §^9  1’  anno  del, 
lutto  per  la  morte  della  gran  duchessa  Giovanna , ,11. 
gran  duca' pre.se  consiglio  di  pubblicare  il  suo  . 

trimonio  con  la  Bianca.  Ne  diede  parte  aHe  corti  \ 
mando  a Venezia 'd  conte  Mario  Sforza  dj  Santa  Fiotub,  • 
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Sanificando  avere  sposata  Bianca  Capello,  riputan- 
. .^la  come  figlia  di  quella  serenissima  repubblica,  e • 

. •'  st-uiando  con  tal  mezzo  di  diventare  ancora  lui  suo' 
figlio  di  natura  , siccome  sempre  le  era  stato  di  vo- 
Iwta  e d’  ossequio.  Vantò  nella  lette»  le  singolai  i -• 
virtù  della  sposa,  pregiossi  di  averne  gi^  ottenuto  un  " 
figbuolo,  promisesi  nuovi  frutti  dalla  di  lei  fecondità.  ' 

La  decènza  cede  il  luogo,  come  sempre,  alla  ragion 
M fi.  stato  Venezia  festeggiò  quello,  che  aveva  condan- 
nato ; la  nobiltà  Veneziana  s’onorò  di  ciò,  di  che 
s era  vergognata;  i ^.arenti,  die  avevano  voluto  far  ' 
..  ammazzare  per  sicarj  prezzolati  Bianca  e Pietro  in 
Firenze,  ora  solennizzarono  festosi  la  felice  figliuola 
..n  Venezia.  Per  ordine  pubblico  quaranta  senatori 
' andarono  ad  incontrare  il  conte  Mario  alle  Grazie  • 

^ flitn  gentiluomini'  furono  destinati  ad  intrattenerlo 
V.ed  onorarlo.  Alloggiò  in  casa  Capello;  Griniani,  quel  • 

. -Vatmrea  d’Aquileja,  aspettollo  alla  porta  in  abito 
.cardinalizio.  Fu  condotto  in  collegio  all’ udienza  del  • - 
oge  e della  signoria , accomp.agnato  dai  quaranta 
senatori,  servito  da  tutto  il  parentado,  seguitato  da.  * 
magistrati,  e dal  corpo  della  n.azione  Fiorentina.  ! 

Il  senato  dichiarò  la  Bianca  (a  tald condussero  ii»  . 
venerando  consesso  alcune  lusinghe  femminili)  vera  *'  ‘ 
1?  funicolare /igliiu>la  della  repubblica  a cagione  *' 
di  quelle  préclarissimè  e singolarissime  quàliiìì 
che  degnissima  da  facevano  di  ogni  gran  fb%una  ì 
cper  cornspondere  alla  stùna,  cke  ^ ‘ 

d gran  ducadéiiere  della  repubblica  inanella  sua 
•pmdéntissima  jdsólùztdhe.  - ■ , 
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’i  Venezia  csullò.  Suonarono  le  fa  fnpanfr  eli  San  Marra, 
tuonarono  le  arligfièrìc,  si  accesero  i linnt  alle  case,  ^ 
i fuochi  sulle  piazze  ; il  padre  Ccl  il  fratello  della  nuova 
figliuola  di  San  Mafco,  creati  cavalieri,  ebbéfd  il  ti-  .. 
t4>  d’  iUus(mirtli,  eit  ottennero  la  precedenza  sugali 
aÌt?'i.  Il  gran  duca  mandò  don  Giovanni  de  Medici, 
suo  fratello  naturale,  a ringraziare  la  repubblica, 
air  arrivo  del  quale  si  rinnovarono  le  feste  e gfi 

1 

‘onori. 

Firenze  doveva  rispondere  a Venezia  nell  allegria, 
ed  effettivamente  rispose.  La  repubblica  destinava 
aali  onori  e cerimonie  Fiorentine  due  senatori  gra-  , 
vrssimi , Antonio  Ticpolo  e Giovanni  Micheli  : lio^ 
vanta  gentiluomini  sì  (Iella  città,  che  della  tcrrJ ferma  . 
gli  accompagnavano.  Bartolomeo  Capello  , padre 
Vittorio  Capello,  fratello,  il  patriarca  d’ Aquileja , ^ 
zio, 'accrebbero  l’onorevole  comitiva.  Furono  ineoh-..; 
trati  a Firenzuola  dai  ministri  di  corte,  poi  a cinque'-., 
miglia  da  don  Pietro  e don  Giovanni,  fratelli  del. 
gran  duca.  Finalmente  fra  i suoni  delle'  campane,  le . 
salve  deir  artiglierìe,  le  salutazioni  del  popolo,  Fi-  ^ 
renze  stessa,  nel  palazzo  de’ Pitti  , gli  accoglieva. 

■ Dovevansi,  codie  figliuola  della  repubblica  , i regj 
. onori  : trattossi  d’ incoronazione.  Il  gran  duca  non 
capiva  in  se  dall’allegrezza  : ma  ecco  attraversai  il 
Dunzio  del  papa,  pretendendo  gli  atti  delle  incoro- 
nazioni  essere  di  .sola  competenza  dei  pontefici  Ro: 

■'  mani.  Vi  fu  che  'fare  assai.  Infine  il  nunzio  pilre  si 
^cpntèbtò  per  essei^li'  stato  détto,  ebé  l’incorona- 
ntùirà  'rinn  significava  allrò  che  ,1  aefp- 


"'^one^  (lellV  Biànt^^non  sigmficava  alii^ ^ 
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aprono  della  repubblica.  Senza  .di  questo  mezzo  ter- 
mine, a putto  niuuo  il  prelato  sarebbe- stalo  forte.  . 

Addi  dodici  d’ottobre  la  scappata  di  Venezia,  la 
tjoppia  adultera  d’  un  marito  legittimo  e di  una  ma- 
*,glie  legittima,  lo.  stipendiatrice  di  un’ebrea  ribalda, 
J’  ucciditricc  di  tre  donne  chiamate’  da  lei  a finto, 
parto,  fu  portata  trionfalmente  con  la  corona  iti 
■lesta,  e col  suo  Frances_§p  a lato  dal  palazzo  de’  Pitiff 
• alla  chiesa  metropolitana',  in  mezzo  a festevole  e ma- 
gnifica pompa  a tal  uopo  apparecchiata.  Prelati  , 
preti,  firati,  magistrati,  parenti,  popolo,  ambascia- 
tori di  Venezia  le  facevano  concorso  e carteggio  in- 
=torno.  Cosi  si  ringraziò  l’Altissimo  debiausto  avve- 
nimento. Non  mi  farò  a descrivere  le  fèste,  clic  vi 
•ftirouo.  Solo  difò,  die  iin  l^lèdici  ed  una  Firenze  le 
davano  ; il  che  vuol  dire , clic  magnificenza  e va-» 
gaiezza  le  segnalarono.  Bene  il  popolo  se  n’ accorse,^ 
che  dovette  pagare , imperciocché  il  gran  duca  vi'- 
spese  trecento  mila  ducati.  I poeti  cantarono  le  allc- 
^ezze  dei  Fiorentini,  la  felicità  degli  sposi,  Jieróiche, 
virtù  di  Bianca  Capello  ; e chi  non  conoscerà  gli 
uomini  da  questa  dolente  storia,  bisognerà  ben  dire, 
che  Dio  r abbia  fatto  scemo. 

Gli  uccidenti  sino  ad  ora  raccontati  partorivano 
solamente  scandali,  ed  omicidj  individui  per  ferro  o 
per  veleiio  : ma  nel  tempo  stesso  apparvero  nel- 
*l’ Italia  superiore  semi , dai  quali  potevano  nascere 
dissensioni  e guerre  pericolose.  La  Francia  reggeva 
’il  marchesato  di  Saluzzo  per  un  suo.  governatore. e 
pc’  suoi  capitani,  Malvòlenlieri  ^il  duca  di 
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vedeva  cosi  vicini  al  suo  più  intimo  dominio  ^ év 

alla  sua  capitale  stessa  i segni  della  potenza  Fran- 
cese, e ardentemente  desiderava  di  levarsi  quella 
stecco  d’ insugli  ocelli.  La  Spagna,  che  già  possedeva 
la  più  gran  parte  dell’  Italia,  avrebbe  voluto  cacciare  ' 
da^  queir  estremo  confine  1’  emule  insegne  del  re. 
Enrico;  ma  da  un  altro  canto/. la  Francia  tendeva, 
con  tutto  r animo  e con  tutto  lo  sforzo,  a conservare 
aperta  in  sua  potestà  quest*  ultima  porta»  che  le  re- 
“stava  per  intervenire  nelle  cose  delia  penisola,  da  tanti 
secoli  bersaglio  di  tante  cupidità  ; ma  le  ambizioni 
guastavano  la  prudenza. 

Morto  Lodovico  Birago,  governatore  di  quella  prò* 
vincia  Transalpina , il  re  Enrico  ne  dava  la  carica  a 
Carlo  Birago,  fratello  di  Lodovico.  essendo  costui 
in  poco  concetto  di  valor  militare,  trattandosi  di  cu- 
^ stodire  un  paese,  che  si  trovava  a fronte  del  duca  di 
.-Savoja,  tanto  famoso  in  guerra,  e poco  lontano  dalla 
•possanza  di  Spagna  in  Milano , conferì  il  governo 
delle  d^  piazze  più  forti  e più  importanti  del  mar- 
chesato Revello  e Carmagnola  al  maresciallo  di  Bel- 
legarde.  Questi , ambizioso  di  natura-,  nutrito  nelle 
discordie  civili  di  Francia , e col  freno  già  sciolto 
per  essersi  accostato  alla  parte  ugonotta , pensò , 
avendo  sposata  una  Margherita  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo , a far  suo  il  marchesato  con  sottòmettersi , 
secondò  che  pare,  con  obbedienza  feudataria  al  duca 
di  Savoja.  Fece  gente  negli  stati  del  duca  , Che  jl 
prese  in  protezione.  Gli  arrivarono  eziandio  dal  Del- 
^Ifinato,  mandatigli  dal  Lesdighieresi^  duo  mila  fanti  e 
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uinquéccnto  cavalli,  la  maggior  parie  ugOBsUb  Con 
quest’apparato  s’ impadronì  armatamano  della  città 
di  ^aluzzo , e di  quasi  tutte  le  altre  terre  del  mar- 
chesato , tirandone  a se  il  governo , e spogliandone 
il  Birago.  Annestava  a questo  suo  moto  cagioni  di 
particolare  inimicizia  contro  il  Birago  medesimo , ft- 
cendo  velo  privato  ad  una  detestabile  cupidità  di 
regno. 

La  regina  Caterina  e il  re  Enrico.suo  iigliuolo  pcn- 
s;ivano  ai  mezzi  di  ridurre  al  dovere  il  torbido  Belle- 
garde;  i principi  Italiani  ne  stavano  in  grave  solleci- 
tudine. Il  senato  di  Venezia,  ed  il  papa,  che  inai  vo- 
lentieri vedevano  accendersi  quelle  faville,  essendovi 
-inassimapiente  mescolati  gl’interessi  ugonòtti,  s’in- 
;terposerS  a concordia.  Emanuele  Filiberto,  il  quale, 
sebbene  avesse  maneggiato  tanto  tempo  l’armi,  era 
rimasto  savio,  e che  in  questo  maneggio  di  Saluzzir 
aveva  piuttosto  lasciato  fare  che  fatto , non  dissentì 
dalle  pacifiche  proposizioni.  Aveva  anche  timore  dell’, 
infezione  proveniente  dalle  novità  religiose;  Fu  per- 
tanto accordato,  che  la  regina  Caterina,  il  dul^^  il 
maresciallo  convenissero  in  Grenoble  per  trovar  modo 
di  sopire  le  differenze.  Vennervi  infatti  la  regina 
induca,  ma  non  Bellegarde,  temendo,  come  sedizioso, 
di  qualche  sinistro  accidente,  se  in  potestà  del  re  d> 
Francia  si  rimettesse. 

Seguì  poi  un  altro  abboccamento  in  Monluel,  terra 
«del  duca  nella  Bressa,  a cui  il  Bellegarde  intervenne. 
Si  convenne,  ch’ei  sarebbe  governatore  del  marche- 
‘jsalQ  sì  xcraipente  che.  pronmttcs^*  di  tenerlo  a noinf  - 
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del  re.  Tornato  a Saluzzo  in  capo  a sei  giorni,  non 
• senza  sospetto  di  veleno , morì.  • -Jf . 

, Le  sedizioni  ripullulavano  nel  marchesato , i capi-' 
tani  si  facevano  padroni  delle  piazze,  la  confusione 
mescolava  ogni  cosa.  Il  re  vi  mandò  per  successore 
dèi  Bellegarde  il  signor  della  Valetta,  che  poi  fu  con 
tanta  celebrità  conosciuto  sotto  il  nome  di  duca 
d’Epernon.  Ridusse  a miglior  ordine  il  paese,  sedando, 
sebbene  a stento  c non  intieramente , i tumulti. 

Emanuele  Filiberto  frenando  i proprj  desiderj,  fec4j 
le  parti  di  buon  vicino.  Fu  gran  ventura,  che  aucq^^ 
' Emanuele  Filiberto  in  Torino  regnasse,  perchè 
in  vece  sua  avesse  retto  il  Piemonte  Carlo  Emanuele, 
suo  figliuolo,  ei  si  sarebbe  gettato  a precimz|o  negli- 
emergenti  di  Saluzzo , senza  darsi  pensiero^cuno  di- 
quanto  potesse  nascere.  Muoversi  e muovere , ciò  gli 
bastava. 

Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Emanuele  Filiberto 
di  Savoja.  Delle  sue  qualità , atti  e leggi  già  abbiamo 
, favellato  altrove.  Ora  alcune  cose  aggiungeremo.  Ei 
deeìi^arsi  vero  e principale  fondatore  della  monar- 
chia e della  potenza  Piemontese.  Infatti  i suoi  ante- 
cessori conservarono  ed  accrebbero  lo  stato  piuttosto 
còlla  prudenza  e coi  maritaggi  che  colle  armi.  Ma 
dopo  di  lui  e stante  i buoni  ordini  militari  da  es|o  in- 
trodotti , i suoi  successori  comparvero  sulla  scena  del 
mondo , come  parte  molto  attiva , e ninna  contro- 
vérsià,  nè  ninna  guerra  d’ hnportanza  si  suscitò  in 
Europa,  in  cui  i duchi  di  Savoja  non  recassero  un 
grave  momento.  Trovo  buoni  spld<iti ,.  inq  trovò  modiA,,^ 
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c'incora  di  pagargli , non,  tanto  per  aver  ridotto  a mi-  . 
glior  ordine  le  antiche  imposizioni , quanto  per  averne  , 
stabilite  delle  nuove,  specialmente  quella  del  sale , da 
cui  cavò  somme  insolite  in  Piemonte,  dura  tassa  per  là 
novità,  dura  pei  modi  di  esigerla.  I sudditi  si  querela- 
vóli),  nò  senza  ragione,  ma  il  duca  voleva  quel,  che  vo- 
leva : poi  vedendo,  che  il  ritratto  si  impiegava  in  usi  ' 
utili  per  lo  stato,  che  il  duca  per  se  viveva  parcamente,  ‘ * 
nè,  come  savio,  si  gettava  in  imprese  avventurose  , 
era  amatore  della  pace,  si  a(S||^etavan‘c)^^*cioè  alla^* 
jfea , non  al  modo,  perchè  sempre  ebbero  cagione 
p lamentarsi  delle  vessazioni  dei  pubblicani. 

Quanto  al  politico,  ei  ridusse  le  cose  al  governò 
•assoluto^ con  avere  mandato  del  tutto  in  disuso  le  as- 
semblee, che  stati  generali  si  chiamavano,  e che  da’ 
suoi  predecessori  solevansi  in  certi  tempi  ed  occasioni 
Cpnvocare,  sebbene  queste  convocàzioni  molto  rara- 
iriènte  si  facessero , e quasi  intieramente  negli  ultimi 
tempi  disusate  fossero.  Ei  soleva  dire,  secondo  che 
narra  Io  Storico  Dentna,  che  in  quelle  congregh^non 
^si  potevd  mai  fare  nulla  di  buono,  perche  i snSkliti 
.volevano  far  j,a  legge  al  principe,  e non  erano  perii 
mai  d'  accordo  fra  loro  medesimi  di  do , che  vo- 
leva^io.  Forse  Emanuele  Filiberto  aveva  il  dono  della  • 
profezia. 

Del  resto  ,*  quelle  assemblee  al  modo  con  cui 
pfaiio  ordinate,  dovevano  piuttosto  potenza  di 
e di  ecclesiastici  contro  il  principe  che  tutela  di 
polo  contro  la  nobiltà,  gli  •ecclesfastici  p il  prihci|)c 
stimarsi  ; iu:,so  papi l'c  certo  lumeula^ioni,  clic  ora  tla 
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(;erfuni  si  vanno  facendo  in  (juesto  proposito,  e l’es- 
tasi loro  verso  di  questi  assurdi  vecchiumi.  Quando  si  ^ 
ama  la  libertà , bisogna  amarla  per  tutti , non,  per  una  . 
parte  cioè  pel  popolo  in  universale,  o sia  nazione, 
non  per  1’  imperio  dellà  nobiltà  e degli  ecclesiastici. 
Oltre  a ciò , impastojare  il  governo  in  uno  stato^i<>  ' 
colo  posto  fra  due  grandi , non  sarebbe  deliberazione 
* prudente;  gli  esempi  d’Inghilterra  e di  Francia  poco 
quadrano  pel  Piemonte.  Bensì  debbonsi  desiderar^' 

••  Buoni  ordini  giudiziali,  che  in  ciò  si  pecca  gravemenfc*. 
in  quel  paese,  massime  pel  criminale,  nei  quali  jordini;^ 
principalmente  consiste  la  libertà.  Se  poi  Dio  farà 
generazioni  più  savie  cioè  meno  ambiziose,  si  poti^ 
pensare  a modi  più  tutelari  per  la  libertà.  Dico,  se 
le  farà,  perchè  non  so,  se  le  farà,  e mi  pare,  die  si 
vadi  ad  un  brutto  cammino  fra  i più  di  coloro,  che 
gridano  libertà,  perchè  quando  l’hanno,  la  guas- 
tano. 

Questo  principe  creò  un  consiglio  di  stato,  al  quale 
si  riferivano  le  suppliche  di  grazia.  Ciò  era  bene, 
anzi  ottimo;  ma  pessimo  ed  enorme  vizio  era  quello,  ' 
che  vi  si  trattassero  derogazioni  alle  sentenze  dei  tri- 
bunali , e vi  s’ interrompesse  il  corso  della  giustizia  ; 
il  che  rendeva  la  giustizia  timida,  e-degenerava  spesso 
. in  ingiustizia  a favore  dei  potenti. 

'Quanto  alle  materie  giurisdizionali  rispetto  alla  . 
. potestà  ecclesiastica , F.manuele  Filiberto  pensò  più 
al'drittO'clie  al  fatto  ; perciocché  nissun’  altra  cautela 
usò  intorno,  ai  decteti  emanati  dalla  sedia  pontificia,  . 

■ o dai  visitatori  apostolici,  die  'contenevauo  precetti 
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eccessivi  a pregiudizio  dell’  autorità  temporale,  sft 
^non  quella  di  darvi  il  suo  consenso,  ed  ordinarne  egli 
medesimo  la  esecuzipne. 

' Non  fu  poi  esente  dal  desiderio  di  creare  ordini 
militanti  contro  i Turchi,  ma  più  per  difesa  che  per 
offesa.  Amedeo  Vili  nel  suo  ritiro  di  Ripaglia  aveva 
instituito  l’ordine  di  San  Maurizio,  il  quale  era  piut- 
tosto una  compagnia  di  laici  investiti  di  certi  privi- 
legi ed  onori,  ed  obbligati  a certi  doveri  comuni  che- 
• milizia  da  combattere  contro  gl’  infedeli.  Il  gran  duca* 
^ Toscana  aveva  recentemente  creato  l’ordine  di 
^anto  Stefano,  le  cui  navi  per  difesa  e non  di  rado 
con  offesa  della  cristianità,  come  quelle  dei  cavalieri 
di  Malta,  solcavano  le  acque  del  Mediterraneo.  Villa- 
franca presso  a Nizza  offeriva  un  porto  opportuno  per 
fabbricarvi  navi  da  guerra. 

Parve  al  duca  Emanuele  Filiberto. di  non  esser  da 
meno  di  Cosimo,  e che  le  sue  marine  avessero  biso- 
gno di  qualche  maggiore  sicurez:za  contro  gl’  insulti- 
dei  nemici  del  popolo  Cristiano.  Da  tempi  antichissimi 
esisteva  l’ordine  di  San  Lazaro,  non  dissimile  da 
quello  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  avendo  uf-  , 
fido  di  fondare  ospedali,  specialmente  pel  ricovero 
de’  lebbrosi.  Ma  quest’  ordine  era  molto  scaduto  dal 
suo  primiero  splendore  si  per  la  cupidità  de’  suol' 
membri  a raccorre  le  spoglie  dei  morti  di  lebbra , che 
,a  loro  per  privilegio  pontificio  si  appartenevano^.^ 
per  la  gelosìa  dei  cavalieri  di  San  Giovanni , ci^ 
di  Malta,  i quali  niuna  còsa  avevano  lasciala  intenLala 
laido  sopprimere;  il  che  dimostra  qual  zelo  di  re- 
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ligione  e quale  carità  Cristiana  fosse  in  questi  frati 
da  spada.  Ma  Pio  IV  e Pio  V con  maggiori  onori  ‘e 
privilegi  il  ristabilirono.  Onoriire  uomini  onorandi' 
era  bene,  correre  contro  ai  Turchi  era  ,fors’ anche 
lodevole, almeno  per  l’  intenzione;  ma  offendere  l’au- 
torità temporale  non  era  nè  lodevole,  nè  comportabile. 
Ciò  non  ostante  si  vede,  che  quei  papi  per  le  loro  bolle 
■esentarono  i éavalieri  di  San  Lazaro  dalle  contribuzioni 
pubbliche  sì  ordinarie  che  straordinarie,  e dalla  giu- 
risdizione regia  sì  quanto  alle  cose,  come  quanto  alle 
persone,  deffiniendo,  che  in  ciò  non  avessero  a rico- 
noscere altro  foro  che  quello  del  gran  mastro  dell’  or- 
dine. Pretendevano  , che  fosse  caso  di  cama  Domini, 
quantunque  i cavalieri  di  detto  ordine  non  fossero 
ecclesiastici , ma  laici  solamente  obbligati  a dire  ogtii 
giorno  r ufficio  della  madonna.  Potevano  anzi  pren- 
der moglie,  ma.  non  una  seconda  per  vedovanza,  se 
non  con  permissione  del  papa. 

Grave  interesse  si  vedeva  in  ciò,  perchè  non  sola- 
metite  il  gran  mastro  creava  cavalieri , ma  eziandio  i 
nunzj  del  papa  si  arrogavano  il  dritto  dell’  elezione. 
, per  moSo  che  il  numero  degli  esenti  andava  all’ec- 
cesso con  grandissima  offesa  dell’autorità  regia,  e 
somma  jattura  delle  finanze. 

• Ora  accadde,  che  essendo  morto  nell’anno  167» a 
Vercelli  il  gran  mastro  dell’ordine  Giannotto  di  Casti- 
glione, Gregorio  XIII,  secondando  il  desiderio  del 
duca  di  Savoja,  e concludendo  le  pratiche,  che  ave- 
vano vegliato  su  di  ipiesto  *negozio  ai  tempi  del  -suo 
plecessoi'C;' primieramente  con  una  bolla  particolare 
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Jnsthiù  r ordine  di  San  Martri/ìo 'senza  far  men/ìdiir 
'tfel  suo  fondatore,  pcrcliè  era  ytato  antipapa;  poi  con 
’un’  altra  bolla  unì  allo  stesso  ordine  quello  di  San  La- 
zaro,  dichiarandone  gran  mastro  il  duca  Emanuele 
t'iliberto  e i suoi  successori  in  pepetuo.  • 

Questa  è la  ragione,  per  cui  d’ allora  in  poi  questi, 
cavalieri  sono  intitolati  sotto  i due  nomi  di  San  Mau- 
rizio e Lazaro , e che  le  commende  di  loro  apparte-i^ 
nenza,  anche  situate  in  altri  paesi,  dipendevano  d.-y 
duchi  di  SaVoja.  Ventiquattro  furono  i benefizj  ri- 
dotti in  commende  per  dote  dell’  ordine,  il  ptincipc, 
nuovo  gran  mastro,  tenne  un  capitolo  di  lutti  i ca- 
valieri in  Nizza,  diede  una  regola  per  l’ordine,  fondò 
per  esso  due  spedali , uno  in  Nizza,  1’  altro  in  Torino, 
r^privilegi  conceduti  dai  papi  ai  cavalieri  dell’  essere 
‘esenti  dai  carichi  pubblici,  e dal  foro  regio,  furono 
largamente  osservati  negli  stati  del  duca,  negli  altri 
Solamente  pei  cavalieri  ecclesiastici.  L’ordine  di  San 
Maurizio  e Lazaro  che  piuttosto  consisteva  in  dignità 
che  in  milizia , non  corse  alla  scapestrata,  come  quelli 
di  San  Giovanni  e Santo  Stefano,  i mari  a danno  dei 
-Turchi,  e spesso  anche  dei  Cristiaui.,  Fu  adunque’ 
meno  incomodo  di  quei  due,  perchè  più  intento  a. 
difendere  che  ad  offendere,  non  irritava  le  armi  di’ 
Costantinopoli  contro  i seguaci  di  Cristo. 

L’ età  era  disordhiata  per  colpa  dei  papi , dei  prin» 
cipi,  dei  popoli.  Sola  Venezia  persisteva  ordinata  ed 
immobile  a cagione  che  tutte  le  potestà  dello  stato  vi 
Vrano  ben  ponderate,  e non  uscivano  dai  termini 
.<tella  Ic^e.  tìò  non',  ostante  la  sfremUezza  di  fuòri 
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aveva  intromesso  qualche  mal  seme  tienilo,  ed  al- 
cun indizio  di  corruttela  si  osservava.  Il  consiglio  di^ 
dieci,  nervo  dello  stato  posto  contro  il  crimenlese  e 
pochi  altri  delitti  atrocissimi,  da  severità  a mollezza, 
andando,  l’ nlBcio  suo  non  solo  rimessamente,  ma 
ancora  disordinatamente  esercitava.  Il  denaro  pub- 
blico a favore  prodigalizzava , dispensava  dall’  età  per 
l’ introito,  o per  la  cessione  dei  magistrati,  tentava 
di  tirare  a se  ogni  cosa,  a compiacenza  dei  potenti 
operava  per  farsi  scala  a maggiori  tentativi.  Il  vizio 
era , nefh  nell’  ordine  primitivo,  ma  nell’aggiunto.  Era 
stato  uso  portato  dalla  legge,  che  ogni  anno  per  de- 
creto del  gran  consiglio  , in  cui  risiedeva  T autorità 
sovrana,  e da  cui  come  da  fonte  comune  e supremo 
si  derivava  nel  ramo  del  senato^  dei  decemviri,  del 
doge,  del  suo  collegio,  dei  tribunali  sì  civili  che  cri- 
minali e degli  altri  magistrati , si  arrogessero  al  con- 
siglio de’ dieci  quindici  consiglieri,  con  ciò  però  che 
avessero  solamente  voce  consigliativa,  non  giudica- 
tiva. Ma  per  gravi  cagioni  nel  1468  per  autorità  del 
gran  consiglio  fti  data  a questi  arroti  anche  la  facoltà* 
del  giudicare,,  per  modo  che  il  consiglio  non  più  de’ 
dieci,  ma  dei  venticinque  nominare  si  doveva.  Al  che 
se  si  aggiunge,  che  il  doge  ed  i suoi  sei  consiglieri 
pótev.ano  assistervi  con  voce  giudicati  va,- si  verrà  a 
conoscere,  che  la  facoltà  di  delibcture  vi  era  trascorsa 
da  dieci  a trentadue.  Ciò  accresceva  le  clientele,  ciò 
corroborava  le  ambizioni , ciò  indeboliva  il  secreto 
ciò  moltiplicava  le  decisioni  per  favore,  ciò  aveva' 
trasformato  «qitel  magistrato  in  tutC  altra  co^f  il  con-  t 
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sigliò- de’ dieci,  buono  o "cattivo  die  in  se  si  fosse., 
.non  era  più  il  consìglio  de’ dieci. 

I più  prudenti  cittadini  si  dolevano  della  corrut- 
•tela,  molti  s’ingelosivano  dell’insolita  potenza,  che 
.quel  tribunale  terrìbile  si  andava  con  indebite  conccS' 
sioni  acquistando.  Per  rimediarvi  fu  posto  il  partilo' 
nel  gran  consiglio  di  una  legge,  cui  la  facoltà  di 
usare  del  denaro  pubblico  in  quel  tribunale  si  ristrin- 
geva , e si  ordinava , che  anche  i più  segreti  negozj 
al  senato  partecipare  dovesse. 

Dopo  lunghi  e graVi  contrasti , ma  però  alf^  fine  con 
animi  quasi  concordi  la  legge  fu  vinta.  IVIa  quando 
trattossi  di  nominare  i quindici  arroti,  nissuno  del' 
proposti,  quantunque  più  volte  si  rinnovasse  do 
squittinio,  potè  mai  arrivare  alla  metà  più  uno  dei 
voti , e però  ad  essere  eletto.  Per  tal  modo  il  magis- 
trato degli  arroti  restò  abolito,  ed  il  consiglio  de’ 
dieci  fu  restituito  alla  forma,  ch’egli  aveva  prima  del 
1^68.  Con  questo  si  diminuirono  le  cagioni  e le  oc- 
easionì  delle  corruttele;  e se  da  una  parte  il  tribunale, 
a cui  principalmente  era  affidata  la  sicurezza  dello_, 
stato , perdè  qualche  forza  per  essere  obbligato  di  ri^ 
ferire  al  senato  , dall’  altra  ne  acquistò  per  esser  ri- 
'dotto  a minor  numero.  Ne  risultò  benefizio,  nè  alcun 
danno  alla  repubblica.  Così  quei  savj  Veneziani  le 
corruttele  .dannarono,  ma  il  nervo  dello  stato  oltre 
misura  non  indebolirono. 

J! 

Ai  dieci  d’  aprile  del  i585  Gi;egòrio  XUI  passava 
da  questa  vita.  Prosperi ‘ed  avversi  successi  l’ ave- 
vano negli  ultimi  anni  del  silo  corso  mortale  e cou.^ 
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solato,  e .nni.ireggiato;  Gregorio  poco  intendeva  'la^ 

' prudenza , giacendo  professione  di  volere  1’  osservanza 
precisa  della  légge.  Questa  disposizione  d’ animo- 
giunta  al  seatire  altamente  delle  prerogative  pontifi- 
c.-ili  gli  fecero  esercitare  l’ imperio  con  rigidezza,  e* 
dare  in  controversie  importune  coi  principi.  Intcn- 
deya  egli  a procurare  l’ esecuzione  dei  decreti  Tri- 
dentini,  massime  quanto  alla  riforma.  Con  questo 
fine  aveva  mandato  in  tutte  le  contrade  d’Italia  visi- 
tatori apostolici  con  amplissime  facoltà , anche  quella 
difulminqire  la  scomunica  contro  clii  all’  esecuzione  del 
loro  mandaTb  si  opponesse.  Magnifiche  erano  le  pa- 
.role  : correggessero  i costiimi,  riformassero  gli  abusi, 

_ i membri  ricalcitranti  del  clero  raffrenassero.  La  vi- 
sita non  piaceva  agli  ordinarj,  parendo  loro,  che  fosse 
commesso  ad  esecutori  forestieri  quello,  che  si  ap- 
parteneva a loro  medesimi.  I visitatori  poi  trattando  ' 
leggermente  le  cause  della  riforma,  e poco  curandosi, 
della  correzione  dei  costumi,  rivolsero,  come  ai 
tempi  di  Pio , la  mira  all’  esame  dei  padronati  laici , 
agli  spedali,  alle  confraternite,  ai  monti  di  pietà,  ai 
lasciti  pii , ed  a qualunque  ordinamento,  il  quale  fon- 
<lalo  per  autorità  e denaro  de’  laici  avesse  per  fine  y 
•sollievo  di  poveri,  o uffiz]  di  religione.  Volevano  v^ 
derc  i rogiti  de’  notaj,  i conti  delle  opere  pie,  i fondi 
delle  confraternite  : sotto  pretesto  di  abuso  e di  cat- 
tiva amministrazione  miravano  a disporre  liberamente 
degli  avanzi  di  tutti  i luoghi  pii,  fra  i quali , ‘'come  s<>.. 
fo.ssero  di  loro  giurisdizione,  comprendevano  anche- 
le  unrversitìi.  degli,  studj:  , 
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Addi  undici  di  maggio,  Francesco,  gran  duca  di 
Toscana , scriveva  al  Cardinal  dei  Medici,  suo  fratello, 
le  seguenti  parole  : «Questi  visitatori  apostolici  si  por- 
« tano  di  maniera  che  se  non  fosse  il  rispetto,  io  mi 
«sarei  versato  con  loro,  e risentitomene  ancora  con 
« sua  beatitudine.  Costoro  sotto  pretesto  di  nuove 
0 invenzioni  tengono  aperta  una  bella  bottega  con 
« guadagno  di  cinque  scudi  il  giorno,  gravezza,  che  i 
« poveri  preti  non  possono  tollerare , e per  mostrare 
«al  papa  di  fare  qualche  gran  cosa,  pensandosi  per 
« questa  via  di  mettersi  in  testa  il  cappello  rosso , 
« trovano  ogni  di  qualche  ghiribizzo  con  molta  con- 
« fusione  e scandalo  dell’ universale,  lo  mi  era  con- 
ci:, tentato,  che  fossero  mostrate  loro  alcune  scritture 
à'^tquesti  spedalLe  confraternite,  ma  essi  vogliono 
« emrare  immodestamente  in  quello,  che  non  tocca 
«a  loro,  ed  hanno  incominciato  fino  a metter  mano 
« alle  commende  della  religione  nostra  di  Santo  Ste- 
cc  fano  con  aver  minacciato  ministri,  perchè  avanti  le 
c(  pubblicazioni  mi  hanno  fatto  intendere  li  disegni 
« impertinenti  del  vescovo  di  llimini  ( quest’  era  uno 
c<  4ei  visitatori  mandati’in  Toscana).  Dovrà  perciò 
u supplicare  sua  santità  a liberarci  di  questo  tormento, 
cc  avendo  stracco  gli  orecchi  de’  lamenti  e querele  dei 
cc  preti  e delle  monache,  dei  laici  e delle  università, 
«;  che  gridano  al  cielo  per  i modi  sinistri  di  costoro , 
«maravigliandomi  in  vero,  che  sino  ad  ora  non  sia 
« seguito  qualche  gran  disordine.  » 

Il  rimedio , che  il  pontefice  mandava  al  gran  duca 
contro  si  gravi  scandali  fu,  che  cambiav.'ri  visitatori, 
m. 
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Ma  accadde,  che  i secondi  erano  peggiori  dei  primi, 
e non  v’  era  fine  ai  pravi  usi,  ed  alle  vergognose  mo- 
lestie. Il  gran  duca  proibi  primieramente , che  fossero 
dalle  amministrazioni  mostrati  i libri  ai  visitatori , ed 
essi  scomunicavano  gli  amministratori.  Poi  mandò 
fuori  un  ordine , che  i decreti  dei  visitatori  non  po- 
tessero pubblicarsi  senza  sua  approvazione,  ed  essi 
minacciavano  di  scomunicare  il  gran  duca  : 1 avreb- 
bero anche  fatto,  se  non  avessero  avuto  paura  del 
Cardinal  de’  Medici  in  quel  punto  assai  potente  alla . 
corte  di  Roma. 

Tali  animose  deliberazioni  faceva  Francesco,  per- 
chè oltre  il  favore  del  cardinale , sapeva , che  il  re 
Filippo,  nel  regno  di  Napoli  e nello  stato  di  Milano, 
come  già  abbiam  narrato , uon  tollerava  ai  visitatori 
gli  arbitrj , che  si  volevano  arrogare.  Ma  non  ebbero 
in  altri  luoghi  della  Toscana  miglior  rispetto,  che  in 
Firenze  al  cospetto  stesso  del  gran  duca  \ impercioc- 
ché senza  risparmio  alcuno  scomunicavano  gli  ammi- 
nistratori di  fondazioni  laicali , lo  spedalingo,  i ministri 
del  Monte,  e tutti  quelli , che  per  obbedire  al  principe 
avevano  ricusato  o di  render  loro. i conti,  o di  mo- 
strare le  scritture.  Oltre  le  coscienze , che  per  un  pro- 
cedere di  tal  sorte  si  trovavano  in  molto  travaglio , 
1’  autorità  del  principe  andava  in  declinazione,  ve- 
dendo i popoli , che  un’  autorità  forestiera  impune- 
mente la  bravava.  1 regolari  specialmente  non  volendo 
più  riconoscere  altro  freno  che  quello  del  papa , 
disprczzavano  l’  autorità  degli  ordinar]  e quella  delfo 
stesso  sovrano  ; onde  maggiori  scandali  davano , e 
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nemmeno  dai  delitti  si  astenevano.  A questo  modo 
r insolenza  e 1’  avarizia  dei  visitatori  corrompevano 
’r  frutti  del  concilio  Tridentino  ; e non  tanto  che  i co- 
stumi dei  cherici , soprattutto  dei  claustrali , si  cangias- 
séro  in  meglio,  viemmaggiormente  peggioravano.  Il 
concilio  aveva  abolito  i questuanti  p^®^ndulgenze , 
ma  questi  visitatori  facevano  peggio. 

Gl’  inconvenienti  testé  descritti  erano  corroborati 
dal  procederè  dell’inquisizione,  per  la  quale -papa 
Gregorio , ancorché  fosse  di  più  mansueta  natura  che 
il  suo  antecessore , il  medesimo  zelo  dimostrava.  Non 
abborrirono  gl’inquisitori  dal  creare  in  parecchie  città 
d’ Italia  certe  confraternite  di  laici , uomini  e donne, 
per  del  loro  uffizio  ; e siccome  gli  addetti  a 

quesraipbnfraternite  erano  per  lo  più  gente  fanatica, 
che  portavano  per  distintivo  una  croce  rossa , onde 
si  denominavano  i crocesegnati,  e che  gl’  inquisitori 
davano  loro  per  ricompensa  del  zelo  nel  denunziare 
gli  eretici,  od  i sospetti  di  èresìa,  indulgenze,  esca-, 
zioni,  facilità  di  essere  assoluti , ninna  famiglia  era  più 
quieta,  niun  uomo’,  per  istretto  parente  o amico  che 
fosse,  più  confidente,  niun  luogo  più  ritirato,  sicuro. 
Nelle  terre  poi , dove  non  avevano  collegate  di  queste 
terribili  confraternite,  mandavano  vicarj  afar  lo  stesso, 
ed  uno  di  questi  vicarj  giunse  a tanto  di  frenesìa , che 
nei  giorni  di  venerdì  passeggiava  per  la  città  di  Siena, 
fiutando  l’odore  delle  cucine  per  iscoprire , se  alcuno 
mangiava  carne,  e guai,  se  in  qualche  canto  ei  sedtiva 
di  cotesto.  {Il  gran  duca  non  aveva  forse  sergenti'di 
giustizia  da  far  menarequesto  matto  ai  confini  ?)  Mail. 
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frenetico  infuriava  vieppiù,  e si  doleva  , parendogli, 
che  il  c^astigo  dovesse  seguitar  subito  la  trasgressione, 
di  non  poter  fare  queste  rònde  'accompagnato  dagli 
esecutori , cioè  dagli  sbirri , perchè  il  principe  gliél’ 
aveva  proibito.  Sospettosi  particolarmente  si  mostra- 
vano delle  uKKrersità  degli  studj , e credevano,  che  Là 
fosse  il  marcio,  e i professori  covassero  un  gran  ve- 
leno. Provollo  Girolamo  Borro,  professore  in  Pisa, 
che  soffrì  lungo  carcere  per  sospetti  d’  opinione  cor- 
rotta, quantunque  innocente  fosse,  ed  innocente  poi 
dichiarato  dalla  stessa  inquisizione. 

Non  andò  esente  dalle  molestie  la  repubblica  di 
Venezia.  Era  venuto  a notizia  del  senato,  che  il  papa 
voleva  mandare  ne’  suoi  dominj  visitatori  apostolici , 
parte  forestieri,  parte  paesani,  ma  non  di  sua^onfi- 
deuza.  l padri  supplicarono  il  papa , affinchè  ne  desse 
il  carico  a Giovanni  Trevisani , patriarca  di  Venezia. 
Vollero  ih  oltre , che  tre  senatori  eletti  dai  decemviri 
nella  visita  l’assistessero.  Il  papa  non  voleva  recedere 
dalla  sua. intenzione,  nè  il  senato  dal  suo  proposito. 
Il  primo  si  fondava  sul  concilio  Tridentino  accettato 
dalla  repubblica,  e si  lamentava,  che  i principi  gri- 
' dasscro  contro  gli  abusi,  poi  si  opponessero  ai  modi 
di  correggergli.  Il  secondo  desideri^va  bene,  che  si 
sanassero  le  corruttele , ma  s'oleva  conservare  intatte 
le  ragioni  del  principato.  Già  si  ‘parlava  d’ interdetto, 
ed  il  senato  protestava  di  voler  impedire  la  visita’ colla 
for!*.  Finalmente  dopo  lungo  e vivo  contrasto,  non 
convenendo-nè  all’ una  parte  nè  all’ altraigli  estremi 
jgiTÌedj , s’  accordarono,  che  fosse  visitatore  Agostino 
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Valier , vescovo  di  Verona , conciò  però  cha'nellc 
confraternite  e amministrazioni  laicali,  e nei  mona- 
sterj' delle  donne  non  s’ intermettesse.  Le  cose  si  rap- 
pacificarono , perchè  il  vescovo  con  esimia  prudenza 
adoperandosi,  la  difficile  e faticosa  incumbenza  con 
satisfazionc  d’  ambe  le  parti  adempì. 

Per  questa  controversia  tutti  i principi  Cristiani  si 
erano  mossi.  Enrico  re  di  Fraucia^Filippo  re  di  Spa- 
gna, r imperatore  d’ Alemagna,  Òàrlo  Emanuele  duca 
di  Savoja , prevedendo  i mali , che  potevano  seguitare 
dalla  durezza  del  pontefice  , mas.sime  in  mezzo  a tanti 
romori  ugonotti,  gli  erano  stati  coi  loro  g,5,at^ri  in- 
torno prega'ndolo,  che  a contentezza  de!|A^ato  la 
termina.sse  , nè  consentisse,  che  per  leggier  cagione 
non  toccante  la  sostanza  della  religione,  si  mettes!^: 
in  pericolo  la  quiete  d’Italia. 

Dopo  di  queste  controversie , Gregorio  era  slald^' 
racconfortato  da  una  solenne  legazione  venuta  a fargli 
riverenza  in  sin  dall’  ultimo  Giappone,  non  piìj^be  da 
sessant’  anni  innanzi  scoperto  dai  Portoghesi^  c^er 
opera  di  San  Francesco  Saverio  convertito  alla  reli- 
gione Cristiana.  Furono  i legati  ammessi  al  cospetto 
del  pontefice  in  presenza  del  concistoro , dove  della 
fede  loro  protestarono,  e con  ogni  segno  di  venera- 
zione e d’  umiltà  il  supremo  pastore  onorarono.  Visi- 
tarono prima  d’ imbarcarsi  per  ritornare  nella  loro 
lontana  patria,  parecchie  città  d’Italia , concorrendo 
i popoli  maravigliosamente  cupidi  di  vedere  così  strana 
e così  nuova  gente.  Visitarono  particolarmente  Ve- 
nezia, /lón  senza  grandissimo  stupore  all’. aspetto  di 
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una  tanto  ricca,  sontuosa,  diversa  dalle  altre. 
Lasciaronvi  uno  scritto  disteso  nella  loro  lingua  per 
tramandare  ai  posteri  Ja  memoria  della  loro  venuta , 
e dell’  amorevolezza  ed  onoranza,  con  cui  da  tutti  gli 
ordini  della  repubblica  erano  stati  accolti  e trattati. 

Il  pontificato  di  Gregorio  merita  specialmente  di 
essere  celebrato,  per  la  riforma  del  calendario,  che 
a’  suoi  tempi , cioè  nel  1 58a , e per  opera  sua  si  con- 
sumò. Il  concilio  Niceno  per  fare,  che  i Cristiani  non 
celebrassero  la  Pasqua  al  medesimo  tempo  che  gli 
Ebrei , aveva  statuito , che  la  prima  domenica  dopo 
il  plenilunio  della  luna  di  marzo,  che  succede  all’ 
equinozio  di  primavera , si  celebrasse.  Ora  siccome  il 
sole  impiega  circa  sei  ore  più  che  trecento  sessanta- 
cjnque  giorni  per  arrivare  al  punto  del  cielo,  che  forma 
quell’  equinozio,  cioè  al  suo  ingresso  nell’ariete,  era 
■*  avvenuto , che  dal  concilio  di  Nicea  in  poi  l’ equinozio 
era  ritardato  di  dieci  giorni,  e caduto  all’  undici  di 
-marzo.^.a  questo  sbalzar  indietro  del  sole  rispetto 
ai  m(^  della  luna,  die  non  avevano  variato,  era  pro- 
ce , che  la  Pasqua  non  si  poteva  più  secondo  la 
mente  di  quel  concilio  celebrare.  Poteva  anche  na- 
scere coir  andar  del  tempq , che  si  turbasse  l’ ordine 
delle  stagioni,  e la  state  cadesse  nel  mesi  d’ inverno, 
e r inverno  in  quei  della  state  ; percliè  la  divisione 
del  tempo  fatta  dagli  uomini  non  corrispondeva  al 
corso  immutabile  della  natura. 

Per  la  qual  cosa  il  papa , scrittone  a tutti  i principi 
e consi  giù)  tosi  coi  più  dotti  matematici  di  quell'  età  , 
finalmente  accettando  la  sentenza  di  Luigi  Giglio-/ 
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&)^tuì , afìGnchè  di  nuovo  i moti  del  Sole  cori  quei  della 
lupa  si  uniformassero , e la  uniformità  anche  nei  secoli 
avvenire  si  conservasse  ^ e le  stagioni  nei  medesimi 
mesi  si  .fermassero,  che  dieci  giorni  dell’ anno  i58x 
si  togliessero , che  ad  ogni  quinto  anna  un  giprno  si 
aggiungesse,  e 1’  anno  col  giorno  aggiunto  bisestile  si 
cliiamasse,  che  finalmente  ogni  quattrocento  anni  un 
giprno  si  scemasse.  A quest^modo  1’  equinozio  di 
primavera,  salva  una  picciolissima  differenza,  che 
non  cadrà  sotto  i sensi , nè  sarà  d’ importanza  se  non 
nel  progresso  di  molti  secoli,  fu  fermato,  e si  man- 
tiene nel  medesimo  giorno  di  marzo.  Si  decretò  an- 
cora , die  il  giorno  intercalare  al  mese  4i  febbrajo  si 
aggiungesse. 

- Restava  rbi  determinarsi , quali  fossero  i dieci  giorni , 
che  si  volevano  sottrarre  dall’  anno  e da  qual  mese. 
Pensossi  all’  ottobre  ; ma  il  papa  non  volle , ohe  si 
desse  principio  dal  primo  del  mese,  perchè  cadendo 
il  giorno  di  San  Francesco  il  quarto,  i fra^  Francc- 
scani-fecero  un  gran  romore,  affinchè  il  giornò^'stivo 
dei  loro  fondatore  non  si  sopprimesse.  Pertanto  si 
lasciò  correre  il  quarto  d’ ottobre,  poi  in  vece  di  dire 
cinque  d'  ottobre , subito  si  disse  quindici.,  cioè  in 
vece  di  andare  dai  quattro  ai  quindici  passando  pei 
giorni  intermedj , vi  si  andò  immediatamente.  Cosi  fu 
conservato  San  Francesco  ; ma  altri  furono  soppressi , 
ed  ebbero  pazien^M , fra  gli  altri  San  Dionigi. 

Gl’Italiani  ed  i Francesi  accettarono  subito  la  ri- 

• 

forma  del  calendario,  clip  dal  nome  del  papa,  cilene 
fìi  il  promotore,  Gregoriana  si  chiamò.  Gl’  Inglesi , e 
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la  più  parte  degli  Alemanni  penarono  qualche  ternpo 

a confonnarvisi,  perchè  credevano,  chela  facolthxlì 
far  mutazioni  nel  calendario  spettasse  all’  autorità  ci- 
vile, non  all’ ecclesiastica  ; ma  finalmente  vi  si  adat- 
tarono. Solo  lo  chiesa  Greca  restò  renitente,  e questa 
è la  ragione , per  cui  il  calendario  Russo  non  concorda 
col  Romano. 

Divulgossi  nel  mondo,  cùe  parecchi  miracoli  aves- 
sero accompagnato  la  riforma  Gregoriana.  Conserva- 
vasi  nella  chiesa  di  San  Gaudioso  in  Pfapoli  dentro  una 
boccetta  il  sangue  di  Santo  Stefano.  Ora  questo  sangue 
era  polito  liquefarsi  da  se  medesimo  il  tre  di  agosto, 
giorno  dedicato  a quel  santo  ; m.i  dopo  la  riforma 
sopraddetta  non  si  liquefece  più  che  il  tredici.  Vi  fu 
chi  scrisse,  che  ciò  era  pruova  manifesta,  che  il  ca- 
lendario Gregoriano  era  stato  ricevuto  ed  appruovato 
in  cielo.  Simile  mutazione  fece  al  dire  e scriveré  d’al- 
cuni  il  sangue  di  San  Gennaro  ai  diecinove  di  settem- 
bre. Anche  un  noce  solito  a restar  secco  e sfróndato 
comq^^  inverno  , sino  alla  vigilia  di  San  Giovanni 
Battista , ed  a comparire  tutto  ad  un  tratto  vestito  di 
foglie  e di  frutti  la  mattina  seguente,  cambiò  stile 
rinverdendosi  e cacciando  fuor  noci  grosse  e bell’  ^ 
formate  dieci  giorni  prima , cioè  l’ istessa  notte  di  San 
Giovanni.  Ma  siccome  il  miracolo  consisteva  nel  non 
■ cambiar  di  data , e nel  seguitare  il  nuovo-calendario, 
cì9$'i  il  noce  il  fece  , il  sangue  no,»phe  non  s’  accorse 
della  riforma.  Queste  cose  sono  pupe  molto  inette, 
ma  le  narro  per  ammaestramento  di  chi  mi  legge.  ' 

Chiusesi  il  conclave  peni’  elezione  del  nuovo  papa; 
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il  Cardinal  Farnese  vi  aveva  molto  sedilo,  e brogliava 
forte  per  essere  assunto  al  primo  onore  ; ma  gli  nocque 
r inimicizia,  che  la  sua  casa  aveva  con  quella  de’  Me-  . 
dici  insin  dal  tempo  di  Paolo  III.  Il  cardinale  Perdi- 
nao^o  de’  Medici,  a cui  per  le  sue  buone  qualità  e vita  • 
magnìfica  non  pochi  aderivano,  tutt’ altra  cosa  pih 
pessima  desiderando  piuttosto  che  vedere, un  papa* 
Farnese,  attivamente  si  travagliava,peresclu^re  l’av-.  ; 
versano,  nè  fu  l’opera  sua  indarno.  Il  Farnese  non  ‘ 
potè  mai  acquistare  tanti  voti  che  arrivassero  al  segno' 
prefisso.  Esclùse  le  speranze  di  lui,  restava  a cimerf-  • 
tiirSiun  altro,  che  godesse  maggior  favore.  Ferdinando 
aveva  riunito  alla  sua  parte  i cardinali  tirati  in  gran* 
dezza  e dipendenti  anticamente  da  Pio  IV,  da  Pio  V,. 

,e  dall’ ultimo  papa,  e quasi  del  tutto  in  poter  suo 
'restava  di  creare  papa  chi  volesse.  Gli  piacque  il  car- 
dinale di  ”Montalto  di  casa  Peretti,  che  era  stato  fra 
Felice  dell’  ordine  de’  Francescani.  Il  Montalto  nato 
in  basso  luogo , affettando  umiltà , ed  alienazione  dagl’**' 
interessi  terreni,  era  tenuto  in  concetto d’ uomoBcligio^ 
so  e lontano  dalle  ambizioni  : speravano  anche  nella  stia 
inferma  salute,  che  andava  con  disegno  ostentando'.  • 
Ferdinando  gli  si  era  scoperto  am’ico  per  avere  lui  , 
sempre  mostrata  buona  inclinazione  verso  la  casa  de’. 
Medici,  e per  non  aver  Subodorato  qual^  natura  siì’-^ 
perba  e fiera  sotto  quella  spezie  di  umiltà  e di  ritira- 
tézza si  nascondesse.  Ai  ventiquattro  d’ aprile-^ss^^l' 
stata  la  sede  vacante  quattordici  giorni , il  cartfiuale 
di'Mohtalto  fu  acclamato  papa,  ed  assuti^e  il  nome  di 
Sisto  -Y.  ■■  ; ' V . 
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Bene  avvenne  allo  stato  ecclesiastico  1’  avere  accjui* 
stato  un  principe  cosi  risoluto,  qual  era  Sisto.  1 ban- 
diti e gli  assassini  desolavano  quell’  infelice  paese.  Nè 
pochi  erano  o spicciolati,  ma  grosse  bande  cammina- 
vano, c tafvolta  in  numero  di  qualche  centinajo;  non 
solamente  infestavano  le  campagne , ma  sforzavano 
anche  le  più  grosse  terre,  dove  ógni  sorta  di  nefan— 

• dità  couimettevanq.  Avevano  per  capi  e •condottieri 
non  uòmini  di  basso  affare,  ma  membri  d’  illu 
'famiglie,  i quali,  quietate  le  guerre,  nè  potend 
onoratamente  esercitarsi  nelle  armi , o pericolosa 
nelle  fazioni  dei  partigiani,  avevano  conservata  la'f5* 
rocia  dei  cattivi  guerrieri , e dismessa  la  generosità 
.dei  buoni.  L’autorità  pubblica  non  aveva  mezzi  nè  ar- 
dire sufficiente  per  raffrenargli , perchè  erano  potenti 
per  numero  e per  aderenze  : i giudizj  stessi  o corrotti 
dal  favore , o rattenuti  dal  terrore.  Insomirta  lo  sUto 
.Romano  era  divenuto  quasi- come  una  selva  di  banditi 
- 0 d’  uomini  di  mal  affare  d’  ogni  maniera.  Sotto  il  pon- 
tiQcato  di  Gregorio,  non  passando  buona  intelligenza 
tra  lui  e il  gran  duca , quella  gente  scelerata  si  riti- 
rava al  bisogno  da  uno  stato  all’  altro , donde  come 
da  luogo  sicuro  e‘ quasi  da  asilo  s’ a^entavano  a tur-, 
bare  ed  a manomettere  le  province.  Il  loro  ardimento 
\‘é  furore  trascorse  tant’ oltre- che  insino  alle  porte  di 
Roma-  inondando  , tenevano  la  -città  tutta  sollevata 
'Ijmiino  ed  in  perpetuo  sentore. 

Tsisto  non  era  uomo  da  tollerare  tanta  peste.  In 
primo  luogo  intimò  ai  conservatori  di  ^ Roma  v che 
. peftsasscrò  ad  amministrar  giustizia  senza  rispetto  a 
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•veruno,  ininaeciandugli,  che  atvrebbe  giocato  di  teste ^ 

. come  s’ esprimeva,  se  qualcbdduno  di  loro  il  disohbe- 
disse o tiepidamente  P uffizio  esercitasse.'  Poi , accor- 
datosi col  gran  duca, -privò  di  quell’ asilo  i facinorosi. 
]^e  fu  fatta  una  gram caccia;  molti  di  loro  lasciarono'. 
In'  vita  su  i patiboli , altri  fuggirono  in  paesi , quante 
poterono , lontani  da  Sisto , perciocché  s’ accorsero 
che  avevano  a fare  con  un  uomo , la  cui  volontà  erti 
iù  forte  della  loro  ferocia.  * 

I baroni  Romani  usi  altra  volta  alle  fazioni,  ail  inti- 
iorire  i papi,  ad  entrare  anche  nnnatamano  in  Roma, 
d a fargli  fuggire , veduto  lo  scempio  , che  si  faceva 
di  chi  traviava,  si  accomodarono  a vita  più  quieta^ 
ed  impararono  ad  obbedire.  La  civiltà  iia  grande 
obbligo  nello-  stato  Romania  Sisto  V,  ed  a questo 
titolo  i posteri  il  debbono  avere  in  luogo  di  benefat- 
'^lore,  vedendosi  facilmente,  che  senza  il  terrore  im- 
presso dal  nuovo  pontefice,  ed  i suoi  tratti  risoluti, 
in  mezzo  a quelle  popolazioni , che  passavano  conti- 
nuamente da  omicidj  a nuberie',  e da  ruberie  a oihi- 
cidj , nissun  ordine  buono , nissun  costume  civile^ 
nissun  sentimento  o d’  umanità  o di  religione  non 
poteva  non  che  alliguare , introdursi.  In  questi  casi, 
uomini  forti  abbisognano  contro  uomini  scelefati , c 
•Sisto .fu  fortissimo,  avendo  fatto,  senza  risguardo  alf- 
CUBO  di  nome  o di  aderenze , strangolare  ò decapi-^’ 
tare  chiunque  fosse  scanrlaloso  e ribelle  alle 
.sue. 

./rorno  sull' anfica  querela , chg  il  sécojo  delle  let- 
. Icrc;  fu-aih  un  tempo  il  secolo  della ‘Jbroeia.  j 
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Colonna,  Mèdici,  Farnesi  con  rimmcnéo  seguito, 
che  con  se  tii'avano,  già  me  ne  hanno  somministrati 
.non  pochi  esempj.Ora  sono  per  taccontarne  un  altro 
ferocissimo  ed  atrócissimo.  Una  Vittoria  Acoramhona, 
donna  bellissima,  e d’ingegno 'maraviglioso,  si  era 
sposata  a Francesco  Peretti,  nipote  del  papa,  quandd 
ancora  fra  Felice  era  cardinale  di  Montalto.  Era  cos- 
tei svisceratamente  amata  da  due  potenti  signori , il 
Cardinal  Farnese , che  oggimai  oltrepassava  i seSsant’ 
anni,  é Paolo  Giordano  Orsino,  l’uccisore  di  donna 
Isabella  de’  Medici  , sua  moglie.  Due  fratelli  della 
donna  amata  favorivano  appresso  a lei  gli  amori  del 
■'  cardinale , due  altri  quelli  di  Paolo  Giordano.  Ma 
grande  impedimento  alle  loro  impudiche  brame  era 
il  marito  Peretti,  che  volèva  avere  la  sua  donna  per 
■ se,  non  per  altrui.  L’Orsino  trovò  modo  sicuro  di 
torselo  davanti , modo  degno  di  lui,  e fu  d’  ucciderlo, 
• come  fece,  di  notte  tempo  in  Roma.  Il  furore  lo  domi- 
nava, voleva  sposare  la  donna,  di  cui  aveva  ucciso  il 
marito.  S’ interpose  il  cardinale  de’  Medici , non  po- 
tendo comportare , che  un  suo  cognato  con  tale  ma- 
trimonio lo  splendore  della  sua  famiglia  annebbiasse. 
Papa  Gregorio,  sotto  pena  di  ribellione y ne  aveva 
fatto  divieto  all’ Orsini.  Ma  morto  lui, .ed  esaltato  fra 
Felice,  credendo,  che  per  la  morte  dell’  inibitore  fosse 
■ cessata  l’ inibizione,  convolò  alle  desiderate  nozze. 
Non  si  fidando  del  nuovó  papa  per  l’  uccisione  del 
nipóte,  si  era  ricoverato  colla  nuòva  moglie  su  i ter- 
ritori della  repubblica  Veneta,  egli  a Salò  sul  lagódi 
ella  at'àdova.  Vennero- con  eèso  Iti  due  fra- 
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teli!  Peretti , chu  alla  cognata  con  indila  a(Tezìoi\c 
servivano.  Paolo  Giordano  mori  di  morte  iniprov4^  a 
Salò,  lasciando  per  testamento  gran  parte  delle  sue 
“possessioni  a Vittoria  con  pregmdizio  del  giovinetto 
Virginio,  suo  figliuolo  d’ Isabella,  che  sotto  l’ombra 
del  Cardinal  de’  Medici  in  Roma  si  educava.  Tratta- 
vasi  di  far  annullare  dal  papa  il  testamento.  Ciò 
molto  travagliava  il  gran  duca,  e il  cardinale  fra- 
tello. 

Un  accidente  orrendo  levò  via  la  difficoltà.  Stavasi, 
come  abbiamo  detto,  l’Acorambona  in  Padova  co’, 
suoi  due  cognati  : già  erano  trascorsi  due  mesi , dap- 
poiché Paolo  Giordano  era  morto.  Lodovico  Orsini 
agnato,  di  lui^  èssendosi  condotto  agli  stipendj  di 
Venezia,  era  stato  tratto  colonnello  delle  milizie  di 
Corfù.  La  rabbia  il  rodeva  pel  maritaggio  del  consan- 
guineo con  Vittoria , e si  era  acceso  principalmente 
di  un  odio  mortalissimo  contro  i fratelli  Peretti  : vo- 
leva vendetta.  Venne  a Padova,  armò  suoi  sgherri, 
la  notte  dei  ventidue  decembre  circondò  la  casa, 
dove  la  misera.  Vittoria  a tutt’  altro  pensando  che 
all’  esser  chiamata  da  un  implacabile  furore  all’ultima 
fine,  dimorava.  Gli  sgherri  Orsiniani  entrarono  per 
Jn  finestra,  uccisero  Flaminio  Peretti , che  fu  il  primo 
ad  affacciarsi , poscia  entrarono  furiosamente  nella 
camera  della  donna,  che.^a  quel  remore  tutta  tre- 
•inantc  si  era  alzata.  Vide  .venire  i sicarj  contro,  alla 
.sua  vita,  e queste  parole  di^se  : Di  grg,zia,  tanta 
'•pietà,  eh'  io  possa  raccopianddre.  a Dio  l’anima  .. 
mia.  Le  fu  risposto  con  uno  sfìle  cacciatole  nel  petto  : 
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!'£slomie  sul* cólpo  estinta.  Oi  ({ucsto  cose  facevanb 
gli  Orsini  a quei  tempi'. 

Divulgatosi  il  fiero  caso  e T orribiie  attentato,  tutta 
la  città  si  mosse  a remore.  I rettori  fecero  inconta-  • 
qpnte  serrar  le  porte,  custodire  i passi,  visitare  i 
monasteri  per  pigliar  gli  assassinii  I decemviri  man- 
darono Alvise  Bragadino  , inquisitore,  di  stato  a Pa- 
dova, acciocché  con  Andrea  Bernardo,  podestà  del  ' 
luogo,  e Lorenzo  Donato,  provveditore,  vedesse,  che 
un  pronto  castigo  la  scelerata  opera  seguitasse.  Cita- 
• rono  Lodovico  Orsini,  ma  egli  non  solamente  fattosi 
contumace,  ricusò  di  comparire,  ma  fortificatosi  co’ 
.suoi  sgherri  in  casa , faceva  le  viste  di  voler  resistere 
alla  giustizia.  Chiamato  più  volte  all’ obbedienza,  mi- 
nacciava in  luogo  d’  obbedire.-  Un’  arroganza  pazza;.: 
frutto  di  una  naturale  ferocia  e del  delitto,  gli  aveva 
tolto  !’■  intelletto.  Condussersi  i cannoni,  ai  primi 
colpi  andò  per  terra  il  muro. ‘L’ Orsino  preso,  fu 
strozzato  in  carcere.  Tre  ore  ebbe  di  respitto  dalla 
sentenza  alla  morte,  scrisse  alla  moglie  confortan- 
dola, legò  al  senato  le  sue  armi  di  squisito  lavoro, 

. che  furono  appese  nella  sala  dei  decemviri. 

Io  vo  continuando  in  raccontare  le  pazzie  crudeli 
dell’  età.  Lacerati  nella  funesta  notte  di  San  Bartolo- 
lUeo  gli  ugonotti  in  Francia,  risorsero  più  fieri  e più 
feroci  che  per  lo  innanzi..  Il  regno  era  stracciato  in 
ogni  suo  membro  con  incredibile  furoVe^  per  soprast 
soma  di  tante  .disgrazie. .le  armi  forestiere  stavano  in 
/ punto  di  mescolarsi  collc.-nazionali.  Il  giovane  prin- 
cipe di  Condè  ritìratoj^iti  Germania , sollecitava  ajufi 
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‘ .ilài  priucipl  {irutestaiitì.  Da  u,n’ altra  parie  i cattolici 
.^avevano  uilemlimcnlo  col  rq  di*  Spagna,  per  cliiarharc 
in  Francia  a sostegno  lóro  le  milizie  di  quel  reame.  Il  . 
re  di  Navarra  non  curando  la  sua  promessa  di  ade*/’ 
rire  alla  fpde  cattolica , siccome  quella , che  era  sta^ 
fatta  per  forza,  se  n’era  fuggito  dalla  corte , e flhda- 
tosene  a reggere  le  forze  de’  suoi  consettai^  divenute 
formidabili  nelle  province  meridionali  ed  occidentali. 

La  regina  madre,  ed  il  re  medesimo,  che  vedevano 
crescerà  in  modo  tanto  pericoloso  per  l’ accessione 
del  re  di  Navarra , giovane  di  virile  spirito  e molto 
^ amato  dai  soldati  per  la  sua  natura  vivace  e graziosa , 
la  fazione  contraria , e che  da, un  altro  lato  temevano 
della  parte  cattolica  per  avere  per  capi  i Guisa,  prin-' 
cipi  ragguardevoli  tanto  per  ambizione,  quanto  per 
valore,  si  deliberarono  di  venire  a qualche  terminò» 
d’ accordo  con  facilitare  1’  esercizio  della  religione 
riformata.  Così  dopo  la  carnificina,  con  cui  la  corte 
aveva  creduto  di  distruggergli , e dopo  la  uccisione 
dei  loro  primi  capi , i protestanti  conseguirono  più  di 
quanto  avessero  mai  ottenuto,  e forse  sperato.  Fu 
concessa  ai  riformisti  senza  eccezione  di  tempi  e di 
. luoghi  piena  libertà  di  coscienza ,.  con  la  facoltà  di 
ex’jgere  seminar] , e celebrare  matrimonj , congregar 
smodi , amministrar  sacramenti  nell’  istesso  modo  clxe 
alta  religione  cattolica’  era  concesso.  Si  permetteva  a 
.tufti  della  medesima  religione  il  poter  ésercitar  cari- 
che,.unìpj  c dignità  di  quàlstvoglia,sorte  senza  quella 
distinzione  e precedenza  de’  cattolici , che.s!  era  osser- 
vata per  lo  passato.  Si  prome^va  .di ‘^abilire  una 
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camera  di  giudici  in  ogni  parlamento ,,  che  mez?ì- 
dell’ una  e mezzi  dell’ altra  religione  dovessero  giudi-^. 
care  le  cause  de’  riformisti.  Si’concedevano  otto  città  * 
,ai  principi  di  Borbone  per  la  loro  sicurezza  sino  air 
' intiera  e perfetta  esecuzione  degli  articoli. 

Lit  parte  cattolica  senti  con  grandissimo  sdegno 
questa  pace  coi  loro  avversar] , pace , che  essendo  già 
la  quinta  in  numero,  non  partorì  nè  migliori,  nè  più  - 
stabili  frutti  delle  prjecedenti.  Erano  le  cose  in  Franr 
eia  in  questa  condizione,  che  sbandita  ogni  Equità, 
quando  si  favoriva  una  parte,  l’altra  si  offendeva,  il 
governo  non  era  abbastanza  forte  per  domarle  ambe-  , 
due,  e di  una  sola  non  si  poteva  fìdare,  perchè  sì 
;runa  che  l’altra  volevano  cambiare  il  favore  in  pa- 
dronanza. 

, I cattolici,  considerata  l’enorme  depressione  in  * 
cui  veniva  posta  la  loro  parte  pei  capitoli  accordati 
coi  protestanti , fecero  una  risoluzione  di  estremo 
momento',  e di  grandissima  ruina  per  loi'o  e per  la  . 
Francia;  questa  fu  di  collegarsi  per  mettersi  in  grado 
di  resistere  non  solamente  alla  parte  contraria , ma  al 
governo  stesso , ove  egli  non  volesse  ciò , che  essi 
volevano.  Il  fine  loro  era  ancora,  in  apparenza,  d]  , 
proteggere  la  religione  cattolica,- e d’impedire,  che  • 
il  re  di  Navarra  chiamato  alla  corona  dopo  la  morte 
di  Enrico  III,  da  cui  non  si  spet-ava  prole,  come  ere- 
tico non  la  cingesse,  in  sostanza  per  altri  più  veri  c. 
più  reconditi  pensieri,  cioè  perchè  chi  era  suddito, 

, diventasse,  sovrano.  Il  duca  di  Guisa  era  promotore  e 
capo  di  questa  .colleranza,  diventa  poi  famoSa  e di 
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funestissimo  esempio  al  mondo  sotto  nome  di  lega.  I 
collegati  promettevano  e giuravano  di  voler  tornare 
la  religione'  cattolica  in  tutto  il  suo  splendore , inte- 
grità , preminenze  e privilegi  ; di  conservare  il  re 
Enrico  III,  e i suoi  successon  cristianissimi  in  tutta 
la, loro  autorità;  d’impiegare  in  caso  che  vi  fosse  im- 
pedimento, opposizione  o ribellione,  fosse  da  chi  si 
VQlesse , tutti  i loro  beni  e sostanze , e le  loro  propyi^ 
persone  sino  alla  morte,  per, punire,  castigare  e perV 
seguitare  gli  oippositori  ; se  alcuno  de’  collegati  o loro 
•9^d(|j||^  .amici  e dipendenti  fossero  n^olesfati,  op- 
pre^i'  o ricercati  per  cagione  della  lega , fosse  da  chi 
si  volesse , d’ impiegare  le  loro  persone. ed  averi  per 
farne  vendetta;  se  alcuno  dei  còllegati  dopò  d’ es- 
sersi unito  con  giuramento  a questa  confederazione, 
se  ne  partisse , di  offendergli  n'fl.loro  corpi  e beni  in 
tutti  quei  modi , che  si  pofi%hbero  pensare , come 
nemici  di  Dio,  ribelli  e perturbatori  del  pubblico 
riposo. 

Credo,  che  scrittura  più  audace  e più  ipocrita  di 
questa,  imperciocché  per  iscritto  si  obbligarono,  non 
sia* mai  uscita  da  uomini,  comunque  disordinati^  ed 
ambiziosi  si  vogliano  ; perchè  dall’ un  de’  lati  fàctpftho 
sembianza  di  voler  conservarttTltetori'tà  del  re , dall’ 
altro  gliela  levavano,  trasport^Wlfefé^'  in  certi  casi,  in 
sp  medesimi , ed<  obbligandosi  ancìtàM  Warla  contro 
.di  lui quando  i detti  casi  occorrffiféro;  perciocché 
ciò  applico  significavano  quelle  parole,  che  si  do- 
vessero armare  ^ntro  gli  oppositori , fossero  chi 
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L’ardire  veniva  loro,  oltre  che  erano  uomini  am- 
biziosissimi ed  usi  alle  guerre,  da  fomento  esterno. 
Il  papa  Gregorio  XllI , trattati  a Roma  >gr  interessi  di 
<{uesta  unione  dal  cardinale  di  Pellevè,  antico  allievo 
della  casa  di  Guisa , dopo  qualche  perplessità , e seb- 
bene non  assentisse  ad  un’  aperta  protezione , l’ ap- 
pruovò;  il  che  aggiungeva  gran  nervo  ai  collegati, 
jierchè  i più  fra  i medesimi,  ignorando  le  passioni  ed 
•tnleressi  del  capi,  stimavano,  eh’  ella  non  Avesse  altro 
line  cIrb  Ja  purità  della  fede , e la  opposizione  alle 
nuove  dottrine^  ed  usi  dei  riformati.  ‘ ^ 

Da  un’  altra  parte  il  re  FiKppo  aveva  caro , clie  la 
Francia  si  trovasse  disordinata,  stante  che  ella  tra- 
vagliando dentro,  non  poteva  fuori  tener  in  bilancio 
lostàto  d’Europa,  nè  fargli  quella  opposizione,  che 
r imperatore,  suo  padrè  aveva  avuto  dal  re  Francesco 
c dal  re  Enrico  II.  Per^S  andava,  quanto  poteva  più , 
con  mezzi  e palesi  e secreti  infiammando  gli  spiriti , 
anzi  ajutava  di  contanti  il  duca  di  Gui.sa,  divenuto 
suo  pensionano.  Prometteva  anche  sussidj  di  gente 
annata,  ove  il  bisogno  ne  fosse  venuto.  Cosi  i cal- 
vinisti di  Francia  chiamavano  a’  danni  della  loro 
patna  la  potenza  della  regina  d’  Inghilterra,  e dei 
principi  prptestanti^^^rmauia , i cattolici  quella  del 
re  Filippo.* 

Da  questa' debo^èz^a  tlella  Francia  pativano  moltp 
svantaggio  i p'/àcipi  d’ Italia , perchè  mancando  U • 
solito  contrappeso  di  quella  corona,  erano  ^tretti  ,1 
dipendere  intieramente  dalla  volofllà  del  re  Filippo. 
Mancahilo  eglino  di  forze  proprie  sufficienti , non 
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avevano  altro  sostegno  alla  loro  libertà  clfb  la  Fran- 
cia, càso  tanto  piu  grave , quanto  che  il  re  Cattolico 
per  la  possessione  di  Milano,  di  Napoli,  della  Sicilia 
^l^ella  Sardegna,  aveva  in  suo  potere  la  maggior 
parte  dell’  Italia , mentre  al  re  di  Francia  non  restava 
chè  il  piccini  tratto  del  marchesato  di  Saluzzo. 

In  questo  mezzo'  tempo  essendo  mancato  di  vita 
Gregorio  XIII, je  succedutogli  Sisto,  uomo  di  natui^ 
terribile  e ve*emente,  il  cardinale  Bj^vè  e gli  altri 
agenti  della  lega,  .non  cessavano  ^Sollecitarlo  ad 
ai^lttarc  i collegi  in  aperto  patrocinio,  ed  a sco- 
. municare  i principi  di  Borbone.  A queste  esortazioni 
consentiva  si  per  suà  propria  inclinazione  il  pap'a , e 
si  per  avere  esercitato  lungo  tempo  l’ uffìzio  d’ inqui- 
sitore; ir  che  per  uso  l’aveva  fatto  nemico  aspro  di 
coloro,  che  dissentivano  dalla  chiesa  cattolica.  Era  in 
^ft^a  parte  di  Sisto  maggior  zelo  per  gl’interessi 
d^à  sedia  che  persuasione,  perchè  in  materia  di 
religione  ei  non  sentiva  con  molto  scrupolo.  Per  la 
qual  cosa  in  un  concistoro  tenuto  il  nono  giorno  dì 
settembre,  dichiarò  il  re  di  Navarra  ed  il  principe  di 
Condè  relapsi  nell’  eresìa , scomunicati  ed  incapaci 
ogni  successione,  ed  in  particolare  di  queKj^l 
reame  3i  Francia,  e gli  privò  degli 'stati  prop^  ehe 
tenevano,  assolvendo  i popoli  dall’  obl^icnza-,  e 
scomunicando  quelli,  che  gli  obbedissero  per  l’av- 
venire.  , . • 

Di  questa  dichiarazione,  come  ne  fecero  grandis^p^ 
allegrezza  quei  d^lla  lega,  così  il. ré,  senza  partecipazion 
del  quale  era  stata  proposta  *e  latta,  ue  rimase  acerba; 
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niente  trafitto  : ina  la  maggior  parte  dei  Fraficesi  dubi- 
tando, cbe  non  si  violassero  e cal|)estassèro  i pT'ivilegi 
della  chiesa  gallicana,  stavano  in  vivissima  aspettazione 
di  (juello,  che  il  re  fosse  per  farsi.  Il  parlanienlo  instavf, 
perchè  la  bolla  fosse  lacerata,  e castigati  coloro,  che 
l’avevano  procurata.  Il  re  rispose,  che  vi  avrebbe 
pensato.  La  bolla  non  fu  nè  accettata  nè  pubblicata 
ij^l  parlamento,  ma  solamente  dai  seguaci  della  lega, 
e dai  predicatori  cattolici  divolgata  in  'molti  luoghi 
del  regno.  Il  Navarra  fece  affiggere  1’  app^^- 

zioiie  in  Roma  medesiina,  e scrijj^e  a tutti  gli  stjjti 
di  Francia,  dolendosi  del  torto,  che  gli  veniva  fatto, , 
ed  esortandogli  a non  tollerare,  che  a Roma  si  deci- 
dessero le  ragioni  di  successione  alla  corona. 

Sarebbe  fuori  del  nostro  proposito  il  narrare  alla 
distesa  gli  aecidcnfi  spaventosi  di  Francia.  Ci  basterà 
accennare,  che  vi  continuo  una  guerra  terribile, 'fcli^ 
i sudditi  combatterono  contro  lire,  il  re  contro  i si^- 
diti , e questi  fra  di  loro.  Crebbero  soprammodo  le 
forze  della  lega , e si  venne  a tale  che  il  re  Enrico  fu 
costretto  a fuggire  da  Parigi , cacciatone  dal  duca  di 
Guisa,  che  aveva  in  suo  favore  tutta  la  popolazione 
gjpa,  infiammata  non  solo  da  zelo,  ma  da  furore 
religioso.  Enrico*  ricoverossi  a Chartres,  donde  con- 
vocò gli  ^ati  generali  a Blois.  Quivi  si  rinnovò  una 
tragedia  compagna  di  quella  di  San  Bartolomeo , ma 
in  senso  contrario,  e»se  nonj^Vi  a lei  per  la  copia 
^jjljsangue,  pari  almeno  per  atrocità,  pari  per  perfi- 
dia, pari  per  inutilità., 

, Bene  disse  dii  sopra  ogni  altro  sa  , che  i regni  ili- 
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v^j  .periscono.  Spiritoso,  inquieto,  prode  della  per- 
sona, nel  fiore  deir  età,  e nel  colmo  degli  alletti,  im- 
paziente di  pìccolo  stato,  avido  dì  t|uel  d’allruì^ 
(^rlo  Emanuele  di  Savoja,  successore  immediato 
d’ Emanuele  Filiberto,  non  poteva  vivere,  se  non 
versava  fuqri  quell’ impeto,  che  dentro  il  travagliava. 
Le  dissensioni  di  Francia  gliene  aprivano  l’occasione; 
nè  che  fosse  stretto  congiunto  del  re,  o poco  gene- 
roso l’assaltarlo  in  tanto  pericolo  e confusione  delle 
cose  sue,  e qpando  i suoi  proprj  suthliti  il  combatte-.’ 
vano,  punto  il  ritraeva.  Voleva  avvantaggiarsi ,•  4 
muoversi,  e muovere  anche  il  mondo, .se  potesle. 

Il  parentado  di  Spagna  diede  nuovi  pungoli  a questi 
stimoli.  Carlo  Emanuele  imbarcatosi  a Savona  sopra 
una  sua  piccola  flotta,  perchè  non  potendo 4^ggere 
alla  sua  consueta  impazienza,  non  aveva  voluto  aspet- 
tafBt'Giànandrea  Doria,  che  a nome  del  re  Filippo  il 
(jléveva  cpir  armata  regia  trasportare,  era  giunto  in 
Barcellona poi  a Madrid  *per  isposarvi  l’ infanta  Ca- 
terina, figliuola  del  re:  arti  Spagnuole.si  mesqo- 

' larono  colla  prontezza  dj^Mneipe  Italiano , e in  pro- 
pizio ^terrena  anche  s’ iiWBhtraroho.  Fatto  più  ardito 
per, essere  divenuto  genero  di  un  re  così  poteste,  si 
deliberò  di  usare  quelle  tirmi,  che  a,.phtto  nessuno 
soleva  conservare  oziose.'  Valoroso , come  Emanuele 
Filiberto,  ma  àssajkneno  prudente,  il  giovane  so- 
vrano del  Pienymt^^còminciò  un  regno  vario  d’acci-  . 
denti,  glorioso- di  coraj^io,  inglorioso  d’arti,  infe- 
lice di  successi:  * '•  • 

Quali  mosse  avessero  a farsi,  s’tccot'dò. col  re  Ei-- 

• ■ ■ . ' • V»  t.  ■ 
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lippe.  Doleva  al  re  eli  Spagna,  che  Saluzzo  desse  tut- 
tavia adito  ai  Francesi  in  Italia  ed  abbracciava  coi 
pensieri  e colle  speranze  la  dominazione  di  tutta  la 
penisola  ; nè  Carlo'  Emanuele , in  cui  la  gioventù  ag- 
giungeva stimoli  all’anima  naturalmente  impetuosa  e 
superba , poteva  tollerare  di  vedersi  in  jui  viso  ed 
alle  porte  stesse  della  sua  sede.  i. cannoni  e le  inse- 
gne' 'di  Francia.  Carmagnola  non  lo  lasciava  viverfe", 
e gli  turbava  i sonni.  Filippo  e Carlo  rest^ono  d’ac- 
. cordo  pef  isvellere  dal  suolo  Italico  U^ir'ultima  ra- 
tKc»- cH»Francia.  Il  duca  serviva  uguamente,  e forse 
pi®S Filippo} die  a se  medesimo,  perchè  liberandosi 
dalle 'strette  mani  della  Francia,  si  faceva  servo  di 
Spagna.  Ma  .a  ciò  non  badava,  e nissuno  usò  mai  più 
di  lui  H» trito- proverbio,  che  còsa  fatta  capo  ha  e il 
tempo  la  governa.  Brevemente,  riposare  non  voleva, 
nè  star  cbntento  a ciò,  che  possedeva.  Certo,  egli  era 
uno  strano  cervello,  ed  un  cattivo  vicino,  e ciò  per 
Francia,  per  Spagna,  per'  Genova , e per  tutti,  e 
, finalmente  anche  per  se. 

Tornato  dalla  Spagna  colla  regia  moglie , e yenutd 
colla  flotta  prima  a Nizza,  poi  a Savona,  colla  stessa 
impazienza,  con  cui  era  partito  la  prima  volta  da 
quest’ ultima  città,  partì  la  seconda,-  quantunque  vi 
fos^se  molto  bene  corteggiate)  ed  onorato  dai  comiriis- 
sarj  dellà  repubblica  a quest’ Uffizio  mandati  : non 

• sapevano  chi  corteggiavano.  •* 

Diè  principio  all’ opera, •.avuto  secreto  intendì- 

• mento  col  governatore  del  castello  di  Cannagnola,  e 
coiTòtti  "gli  ^f^:i  cùpi  elei!’  armi  con  denari è spaven- 
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terra  poi  d^  ^élÓsfk) quindi  di  Uevcllo  , finalmente 
entrò  a guisa  d^trioniatore  nella  città  stessa  di  Sa- 
%zo,  dove  il  vescovo,  i inagistràfi,  il  popolo  ven-  , 
nero'bràmosainente  ad  incontrarlo.  Conseguito  il  suo 
intento,  fece  coniare  un  impronto  di  monete,  net  • 
quale  un  centauro  calpestava  una  corona  riversata  prt‘ 
terra  col  motto  latino  opportune  ^ per  significare, 
eli’ egli  non  aveva  voluto  preterire  l’ òpportunit.à, 
mentre  la  corona  di  Fra^ia  da  .tante  discordie  imlc-^- 
bolita,  e quasi  atterrata  si  ritrovai»^  ma; se  il  molS’ 
era  opportuno’,  certamente  non  era  generoso.  Dubi- 
tossi  in  (|uel  tempo  da_  alcuni  uomini  bene  inform.ntti 
delle  faccende,  che  il  duca  dif^uisa  di  concerto  col  re 
di  Spagna  avesse  stimolato  il>duca  a rpiest’ impresa.. 
•Noi  ciò  non  negheremo,  ma  fatto  sta,  che  Carlo  Ema- 
■ nnele  non  aveva  bisogno  deglnstimoli  di  nessuno;bas- 
i (avono  bene  l’ impeto  suo  e il  desiderio  d’allargarsi. 

- Questa  mossa  d’armi  turbò  la  mente  dei  principi 
Italiani,  sapendo  massimamente,  che  grandi  apparati 
d’armi,  specialmente  navali,  si  facevano  dal  re  Fi- 
lippo. Teineyano  perciò,  rotto  quel  sostegno  di  Fran- 
•cìb.,  di.  restar-  preda  di  Spagna.  Laceravano  pertan^ 
Ik’fantia  del  prìncipe  PietnDiitese , accu.sat)doIo  di  e#4 
s(^i  dimenticato  del  coiiiodo  pubblico  pei*  serviré^  ili 
^ pa'òprìjir,  di  aver  fatto*  fallo  all’Italia  per  sorl'disfars 
a^a  siià  ambiiibnè  ^ dì  farsi  beffe  dei'desiderj  altrui, 
"l'ilircliè'del-  suo  si -appagasse!  Veduto  di-essere  ncnufo 
• rti  Voce ‘altrui  ,*uiandò  sue  cscusilzioiri  a Vehejtia*,*h 
G«né*ia,‘à  fioiufl , ;dle  corti  strtlnier^  l esseré 'sfato 'db- 
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bligato*,  clìscoiTeva.,  a quella  risoluz^nc  per  assicu- 
rare il  suo  stato  dagli  ugonotti  „ À quali  sotto  il  co- 
nestal^le  Lesdighières , loro  capo  nel  Deìfìnato , oc- 
cupato Casteldelffno,  aspiravano  ad  introdursi 
marchesato  di  SaluzzOf  il  che  non  poteva  succedere 
senza  che  penetrasse  di  quà  da  monti  l’eresìa,  peste, 
che  avrebbe  immediatamente  infettato  il  Piemontè, 
e si  sarebbe  poi  dilatata  nelle  contigue  province , in- 
volgendole in  quegli  stessi  torbidi,  pei  quali  era  al 
presente  straziata  la  Francia;  che  però  egli  aveva 
preso  l’assunto'dj  custodire  il  marchesato,  e di  pre- 
servarlo dagli  eretici , e che  lo  terrebbe , sinché  fosse 
cessato  quel  pericolo  ; volendo  però , prima  di  resti- 
tuirlo, che  siccome  aveva  antiche  ragioni  sopra 
quello  stato,  così  fossero  a suo  tempo  vedute  e con- 
siderate dal  re , o decise  da  giudici  arbitri  secondo  la . • 
giustizia. 

Esposte  queste  cose,  continuava  dicendo,  che' 
siccome  egli  era  l’antemurale  contro  l’eresìa,  così  sr 
conveniva,  che  non  fosse  lasciato  solo.  Domandava 
pertanto  qualche  presto  di  denaro  a Venezia  ed  a Ge- 
nova. Questa  rispose , non  essqg^  in  grado  di  sovve- 
nirlo, nè  volere  col  mostrarsi  parziale,  di  lui  inter- 
rompere r amicizia , che  aveva  con  Francia;. quella 
pm  gravemente,  non  asperasse  Enrico,  cercasse 
alòidi. quietarlo, non  fosse  cagione, .9he,r,^if;nai(fe- 
restiere  suonassero  in  Italia.  Nè  contentandosi 'di  esòr- 
. tare  i.l  duca  alla  pace , if  sedato  scrj^e  al'papa  è at  re 
Filippo.:  avvertissero,  quale  daipio Avieri vUrebhe  alla  . 
U<'istiauhà  (lai  moti  di.  Saluzzo  ,'»e  essi'^r  acueA- 
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desse  la -^erfa;  non» essere  i Francesi  per  toll^'Are 
pazientemente  1 ingitina,  ogni  cosa  aver  a tenWre, 
ogni  sforzo  fare  per  vendicarsene  ; amassero , procu- 
rassero la  concordia.  Il  papa  accettò  volentieri  le  ra- 
gioni 4èl  duca,  avendo  a se  medesimo  persuaso,  che  ‘ 
con  queir  alzata  d’ insegne  fosse  collegato  l’interesse 
della  religione.  ^Nutriva  anche  animo  sinistro  .contro 
Enrico  parendojj^i , eh’  egli  troppo  più  rimessalnente 
che  si  convéWftse , usasse  con  gli  eretici  ; nè  poteva 
senza  sdegno  pensare^  essergli  stata  attraversata  dal 
re  la  bolla  di  scomunica  contro  quel  di  Navarca. 

Non  così  tosto  pervennero  in  Francia  le  novelle  del  • 
moto  del  duca  di  Savoja,  che  tutti  gli  ordini  di  p’ei» 
sone,  e principalmente  la  nobiltà  s’ infiammarono  a 
vendetta.  Il  re  soprattutti  non  poteva  capire  in  se 
‘medesimo  dall’  indegnazione , e con  parole  acerbis- 
sime si  doleva , che  un  principe  a lui  congiunto  di 
sangue,  ed  a cui  non  aveva  dato  nissuna  occasione *• 
.^di  risentirsi , gli  venisse  incontvo  oon  le  armi  impe- 
gnate in  un  momento  di  tanto  suo  Iravaglicf  : protes- 
tava, affermava  di  volerne  prender  vendetta.  Mandò 
per  ambasciatori,  facendo  a tutte  le  corti  sue  quei'ele.; 
^(dolevasi,  che  il  duca  di  Savoja,  tolta  l’ojjpoFtunità,- 
che  la  Francia  era  travagliata  dalle  gtierre  intestine , 
avesse  assalito  ostilmente' i suoi  confini,  ed biceupato 
l^aluzzo,  ingiuria  tanto  più  intollerabile,  quanto 
meno  .si  doveva  aspettare'  da -un  principe' amico  e 
confederato;  essere  vano,  il  'pretesto,  con  cui  il  duca 
procurava  di  colorire  l’ ingiusta  usurpazione,  perchè 
gli  cretini  di  Frqncia  molto»  inferiori  di  forze’ ai' Càtt^. 
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avevano  nS  animo,  tìè  vi|;oft5^a  far  pho- 
greM^n  Italia,  éd  in  ogni  cas6  sino  a quel  tempo  i* 
popóli  di  Saluzzo , e coloro , che  gli  governavano^ 
essendosi  conservati  nella  purità  della  fede  cattolica, 
e nella  più  puntuale  obbedienza  veréoiyorol^,  ben 
sarebbe  stato  facile  al  duca  di  difetydeiyf.  e sostener- 
gli c^tro  qualunque  piuttosto  st^rreria  che  inva- 
'sione^cbe  fosse  stata  terttata  dagl^a^notti  del  Del- 
lina'to  ; ma  il  duca,  che  volev^pol  imVto  della  reli- 
gione coprire  il  suo  vero  jdisè^o_  di  usurparsi  quel 
d’altrui,  aveva  òolla  viol^^^rsóttì^essi  quei  popoli, 

. oiiblìgandogli  a riconoscerlo  per  sovrano;  la  quale' 
oosa  aveva  obbligato  il  re  Enrico  a dichiarargli  la 
guerm  : sperare  lui , che  Iddio  prospererebbe  le  sue 
^ armi,  e favorirebbe  la  sua  giusta  causa,  e che  i prin- 
cfpi  d’Italia  vedrebbero  volentieri  ritolta  all’ in- 
giusto  usurpatore  una  provincia  , che  serviva'ai  di 
Francia  di  strada  e di  porta  per  calare  oltre  i ^001! 
difesa  dei  principi  oppressi  ed  a conservazion^. 
' d*Ua  libél'tà  d’ Italia.  . 

'*•  Riuscirono'vane  per  allora  le  minacce  della  Ffan*- 
fia-,  pfìi  occupata  in  nuocere  a sp  medesima  s^e'  ad 
aitrut.  Due  uccisioni  orrende  la  ^spaventarono.  Con-, 
vqeati.  gli  stati  generali  qi  Blois^  il  re  .vi  era  presente, 
ma  sotto'colore  di  dar  sesto  per.  mezzo  dei  tì'e  stati, 
al  -regno,  volgeva  per  la  n^nte  pensieri  terribili.  * 
Guisa  mattamente  persuadendosi , die  potesse.'  star 
• sicuro  in  corte  dii' aveva  offeso  la  corte,  e che’ l’aver 
d.'icciato  H fp  da  Parigf  non  fosso  òaso -da- th-argli  i 
Cdlt-elli  adttdfSsQ ,.  era  .aneli’ egli- venuto  wifBlqjs,'«c-. 
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nelle  sale  regie , e nei  consigli  lJ^^,.^Ì^VAolgeva. 

La  vigilia  del  ^fatale,  giorno  certame^  non  destinato 
a sceleratezza , fu  il  Guisa  per  ordine  del  re  scannato 
a furia  di  pugnalate  nell’  anticamera  del  palazzo  ; il 
cardinale  suo  zio,  stangojato  in  carcere,  molti  altri’ 
capi  della  pestifera  setta  Guisarda,  fra  i quali  il  Car- 
dinal di  Borbone  e l’arcivescovo  di  Lioije,  carcerati. 
-Mandavasi  in  fretta  ordine',,  perchè  a Lione  si  arres- 
tasse il  duca  di  Mena,  fratellò  ininoi»  del  Guisa,  ma  • 
avvertito  a tempo  si  salvò.  Morto  Guisa , il  re^'po-  . 
gliatosi  della  pelle  di  volpe , 'Vejtì.  quella  di  lione , c 
risolutamente  disse  a tutti,  che  il  re  era  e che- 
voleva  essere  obbedito.  ' • • : 

Ora  ho  a raccontare  la  terza  generazione  dj  assa»-  • 
sinio  per  coltello.  Divolgatasi  in  Parigi  la  terribile 
novella  della  morte  del  Guisa,  vi  èi  eccitò.una  toro--’ 
pestosissima  sollevazione.  Il  furore  si  raddoppiò  ^ 
quando  sopraggiunse  la  iiuova  della  morte  del  cal> 

■ dinaie.  Correva  il  popolo' quasi  mentecatto  per  .la* 
città,  e con  orribili  imprecazioni  maledicendo  il  rfòme 
del  re,  atterrava  gli  emblemi  regj , slfcclieggiava  il 
lovei’o,  incarceralo  uccideva  chi  fosse  Sospetto  di  ^ 
aderire  al  sovrano  fatto  otnicida.  I predica  tori  "ddi 
.•pnipfti.  intuonayano  le  lodi  dei-G»isa,  e la:  strago 
QOiiHpessa' di  korb -dal  re  detestavano;  chiamavangH. 
padri -del  .popolp , salvatS'ri  della  Francia,  dìCenson.*; 
cltlhCreligmne^Tnartiri 'di' Cristo.  Poscia  iligiorno  vi- 
gesiróoW^Yò  dedicato  alla  "festività •degfInnocei\tiViÌ 
consiglio  dpi  sediai^sol^  il  nome  di  preposto  c'sebia- 
'dplln  civili;  si  appresontlvr^.al  colludo  «fella  Sq|- 
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bona  adcloinaiulanflogli,  se  Enrico  Valesio,  cosi  Io 
chiamavano,  iipn  più  re,  fosse  legittimamente  deoa- 
d.ulo'dalla  corona,  e se  fosse  lecito  ai  sudditi  di  levar- 
gli  l’obbedienza,  come  a principe  ipocrita,  fautore 
d’  eresie,  perseputore  di  salita  chiesa,  assassino  di  un* 
cardinale.  I sorbonisti  cóncorsero  con  voci  uniformi 
a dichiarare,  che  il  re  era  decaduto  dalla  corona,  e che 
i sudditi  non  solo  potevartfvl^ittimamente,  ma  dove-* 

- vanojpvarsi  dal]^  sua  obbe'ttìfetiza. , 

Ifèllquì  si  fermò  il  motivo.  La  plebe  incitata  dai  se- 
dici, fece  nel  fliese  di  gennajo,  violenza  al  parlamento, 
cacciandone • Achillb  d’Harlay,  primo  presidente,  con 
altri , cu i^mdica vano  propensi àlla  corte  , e gli. portò, 

' grida  e le  ingiurie,  prigioni  nella  Bastiglia.  I res-  * 

tanti,  senatori  atterriti  assentirono  con  dichiarazione 

* ipibblica.aHa  deposizione  del  re.  Poi  fecero  un  ampio 
dlKireto  d’unione  e eollegazioue  per  difesa  d^lla. reli- 
gione cattolica,  cùstodia  di  Parigi  e di  tutte  le  altre 
.citlà^  che  yòlessero  nella  lega  partecipare.  .... 

IjPiucendio  andò  largamente  «erpendo  per  tutto  il  '. 
.reame.  Si  rivoltarono  colla  medesima  inclinazione  ^ 
furore  Roano,  Lione,  Ainiens,  'Iffoja,  Nantes,  Bor-^ 

• déaux,  Agén  con  gran  numero  di  altre  città  minori 
in  tutte  le  province.  Mai  non  si  vidp  nazione,  tanto* 
scomposta , quanto  fu  la  Francese  in  quel  terribile* 

.•accidente.  Il  duca  di  Mena  fu  per  consentimento-  co- 
mune eletto  e, riconosciuto  da  tutti,  come  capo^  ca^ 
phano  generale  dglla  lega.  , * . 

• Chiudeva  la  togedia  la  morte,  della  re^nq  Cute* 
lina  pacata' ?ill’ altra  vita  in  Blois.sid  principio  (Ji  gen- 
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qujo^*<lonna  da  giudicarsi  piuttosto  dalla,  necessità 

dei  tempi  die  dalla  ^-opria  natura.  Molti , e viva  e 

* morta , pef  escusardl^c  medesimi  od  altrui , dei  delitti 

altrui  r accusarono.  Fece  del  male  in  un  secolo,  • 

^ • • • 

(àii  molli  ne  "facevano , ma  fece  anche  del  bene  , e-* 

■ fu  troppo  sovente  ingiusto  bersaglio  d’ uomini  par- 
ziali o per  nazione  o per  opinione.  * iT  . 

Nè  solamente  il  re  Enrico  era  segno  del  furore  de’ 
suoi  popoli , ma  da  un’  altra  parte  ancora  era  minac- 
ciato e tormentato.  Gianfrancesco  Morosini  nunzio 
del  papa,  preseti tatosegli,  gl’ intimò,  essere  scomu- 
nicato per  aver  posto  mano  nel  sangue  di  lin  cardi- 
nale, lo  richiese  della  liberazione  d^^cardinal  di  Bor-  • _ 
bone  e dell’ arcivescovo  <li  Lione àinmoiù  di  chie- 
dere perdono  al  papa  dei  comftièssY  delitti.  A ciò 
Enrico  : esser  lecito  ai  principi , quando  si  tratta  di 
attentati  gravissimi , punire  in  qualunque  modo  i sud- 
diti, per  privilegio  del  papa  non  poter  essere  sepa^ 
rato  dal  consorzio  dei  fedeli'. 

11  pontefice  non  aveva  udito  con  soverchiò  riseji- 
tiiùenlo  la  morte  del  duca  di  Guisa.  Disse  anii,  cosr 
intervenire  a quelli,  che  fanno  gli  errori;  e poi  non 
«i  sanilo  guardare,  accennando  al  giorno,  in  cui  il 
'duca  aveya  fatto  fuggire  il  re  da  Parigi,  ed  alla  sua 
ihiprùdenza  di  conversare^  per  la  corte  a '^leis.  Ma 
quando  intese  la  motte  del  cat'dinal  dr  Lo'rénà  con 
•la  prigionìa  di  quello  di'-Borb'one  e 'deH^arcives-  . 
co  vo  .di,.  Lione , proruppe  in  gravissima  eécandC; 
scenza , con  acefbissime  parole'  là'incntaifdori  .’eqji^» 
tutti  ?[lr  ariibasciadori,"  che  il  rp  avesse  à^lo  firdii^ 
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Contro  1 jmmunità  ecclesiastica,  contro  i privilegi 
della  dignità  cardinalizia , e coiitro’  ogni  legge  diviha 
ed  umana  di  ftr  morire  un  caiGinale  e porfe  du^* 
. principalissimi  prelati  in  prigione.  Nè  yalser(J|p  p1^ 
. cario  gli  uffici  del  m«i*chese  di  Pisani  ambas^c^- 
ordinario  dèi  re  in  Roma,  nè  quelli  di  Gerptamo 
GonA'.e  del  vescovo  del  Man^  mandativi  espressa- 
mente. per  escusare'il  fatto.  Sempre  sciamava,  avere 
d re  violata  là* immunità  ecclesiastica;  a lui,  non  al 
re  essersi  a’ppartenuto , se  avessero  errato , castigare 
i delinquenti;  non  potersi  sperare  perdono,  nè  con- 


cordia dalla  santa  sede,  se  innanzi  il  re  non  dimos- 
r-  trasse  pentimento  delle  cose.fatte,  e non  rimettesse 
in  libertà  r prelati  carcerati^'In  mezzo  però  alle  vee- 
menti dimostrazióni  il.  pontefice  confessava,  che  il 
• dècreto  dei  Sorbonisti,  per  cui  avevano  dichiarato  il 
re  scaduto  dalla  corona  e sciolto  i sudditi  dal  giura- 
mento , era  temerario  e degno  di  censura. 

Intanto  il  re,  considerata  la  durezza  del  papa, 
la,  potènza  della  lega,  la  ribellione  della  più  parte 
delle  principali-città,  la  confusione  di  tutte  le  pro- 
vince, 1 alienazióne  dei  cattolici  più  ferventi*  e piu 
attivi,  venne  in  deliberazione  di  accordarsi  còl  re* 
di  Navarrà  , con  ciò  però  che  si  conservasse  salva  ed 
intatta. la  Religione  cattolica,  che  i ministri  di  lei  fo^ 
sero  immuni  da  qualunque  ingiuria  o molestia  , che 
le  città  è terie , le  quali  fton  le  .irine  comiini  contro 
i collegati  si  cònqiqstassero  ,'ceilesScro  in  f)otestà  del 
una  ?o1a  per  ci'ascunb  provincia  dovendo  dlpen- 
dèt-e,  per  sicurezza  sua  e de’ suoi  consettari  , dal  re  di 
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Navarrà^l  due:re  ■niti.  preselo  móhè  citU^^e-posto- 
iKprik^P^  ^ctggiaoMÌqto  in  San  Cloud^MiP(j|}pc^|^k 
Parigi,. che  ostipatiaamainmte  nella  p^{||g!«Wa 
■ perseverava.  , 

‘ -Inteso,  l’accordo  del  Yalesio  col  Borbone , TSisto 
non  sijiotè  più  tenere.-  Infuocatosi  nella»  sua  sen-  ■ 
tenza,  ed  accesosi  di  uno  sdegno  incredibile,  pub- 
blicò lettere  monitorie,  con  le  quali  dopo  di  aver  in- 
veito con  espressioni  asprissime  contro  il  roy||^ucllo 
stesso  tempo  avva^jdló^i  averla,  aspettatociuque 
mesi  a penitenza,  Id^qinunicava  e dichiarava  di- 
sciolti dal  giuramento  di  fedeltà  i sudditi,  se  dieci 

f'.  dopo  ricevute  le  lettere  non  rimetteva  in  Ut 
i prelati  prigioni,  e se  tra.  sessanta  non  .§’ap- 
itaVa  in  persona  del  suo  andiascialore  in  Roma 
a dire  sue  ragioni,  per  cui  aveva  ucciso  i Gi^t,  ed 
imprigionati  i prelati.  ,c  ^ * 

Il  ré,  ancorché  ricevesse  peSjBSser  dedito  alla-re- 
'ligione  grandissima  molestia  dalle  delibeca;iioni  ^lel 
papa,  non  volle  però  scendere  a contentarlo,  abbassi  * 
sandosi  a lan^>nmlliazione.  Perciò  |;li  avversarj;  jl 
gridarono  Scomunicalo,  e protestarono  non  solamente 
di  non  esser<pi^d£bÌigati  a veruna  obbedienza  ver.so. 
'di lui, ma  sosteimero  esser  lecito  l’ammazzarlo,  come 
membro  putrido  e 'pestilente  della  chiesa  di  Cr^o. 

Mon  furono  leÀnchazioni  senza  atroce  frutto,  i^a 
.In  Pari^  ^ JacopJÌJl^miente  dell’  ordine  di  , 

inenico,  uomo  anzi  stolido  che  no,  e'tantu  scerrio  ^i 
cervello,  ohe  i frati  suoi  compagni  se  ne  prendév-ano  • 
giftoco,;  non  che  il  òretlessero  capace^  di  cosa  ■1^.' 
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mento.  Costui  sentiva  giornalmente  sui  puliti,  sulle 
^ piazze,  pel|p  case  farsi  invettive  contmue  contro  En- 
^rico  yatósjpj  e nominarsi  tiranno  e persecutore  della 
fede.  Goffo,  ignorante,  e,  come  tale,  fanatico  es- 
senifo , concepì  l’ orribile  pensiero  di  ammazzare  il  re. 
Due  frati.de’ suoi,  coi  quali  si  era  Consigliato,  l’esor- 
tai;ono  al  misfatto  affermandogli , che  vivendo  sa- 
rebbe stato  fatto  cardinale , morendo  canonizzato  per 
saiito^^ntrò , correva  il  quarto  giorno  d’ agosto , 
nella  c^era  del  r^col  prete^b  'di  una  credenziale  del 
conte  di  Brienna,  e cavatosj^lmprovvisamente  un 
coltello  dalla  manica,  lo  ferì  a canto  l’ombilico  dalla 
parte  sinistra , ferita , che  in  poco  d’ ora  comj^s^ 
«Enrico  a morte.  11.  frate  scelerato  fu  incontaj^^' 
ucciso  prima  da  una  ferita  datagli  sul  Mto  u^lo 
stess^e,  poi  da’ circostanti. 

, Ij^  prima  di  mprire  dichiarò  suo  successore  il  re 
* di.PJ^avarra,  die  fu'^òi  tanto  glorioso  sotto'il  nome 
di^Eni  ico  IV.  Finì  in  Etnico  III  la  stirpe  Valesla , e 
' ;jiel  successore  incominciò  il^uo  regno  1^  Borbonica. 
^1;  novello  Enrico  promise  di  farsi  cattolico,  fu  rico- 
nosciuto per  re  dal*  esèrcito  e dalln' città  j che  avevano 
obbedito  al  predecessore.  Del  resto -continuò  la  lega 
con  un  pretesto  di  più,  essendo  li  rel^rptico.  Successe' 
umfdunga  guerra  con  atroci  accidenti  da  ambelp.  par- 
ti, insmo  a die  Enrico  JV,  abbracciata  in  San  Dionigi 
, là  rdjgione  cattolica , fu  accet,tatp  in  Paiùgi , e rico^. 
nosciuto  per  re  da  tutti  gli  ordini , ed  in  tutte  le.  parti 
. del  suo  potente  reame. 

^cpse  di  Francìa.intiuiamante  si  collegavano  ct^ 
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quelle  d’ Italia.  Eran-vi  mescolate  le  mire  di  Spagna , le 
sollecitudini  di  Roma , i pensieri  di  Toscana , i desi- 
derj  di  Venezia,  le  cautele  di  Genova,  i disegni  di 
Savoja.  La  Spagna  vedeva  nella  debolezza  della 
Francia  la  sua  superiorità  in  Italia  : a questo  fine  dava 
buone  parole  ed  ajuti  e denari  alla  lega.  Al  tempo 
medesimo  favoriva  il  duca  di  Savoja  nella  sua  impresa 
contea  ^luzzo,  ed  instava  presso  a Toscana,  perchè 
il  gran^duca  non  riconoscesse  il  novello  Enrico  per 
.«e.-U  pontefice  ricevette  con  grandissime  dimostra- 
zioM  d’allegrezza  la  nuova  della  morte  del  Valesio, 
.alla  miracolosa  potenza  di  Dio  attribuendola , per 
avere  con  quella  impedito  la  ruina  della  religione.- 
Accrebbero  il  suo  contento  gli  agenti  della  lega,  i 
quali  annunziandogli , che  i catfopfici  avev.ano  chiarito 
per  loro  re  il  Cardinal  di  Boritone,  magnificavano  le 
cose  loro,  e quelle  di  Enrico  deprimevano.  Ciò  non 
ostante  quel  suo  primo  fervore  si  raffreddò,  quando 
intese,  che  la  nobiltà,  la  quale  tirava  con  se  un  se- 
guito grandissimo,  ed  i soldati,  in  cui  era  la  forza 
dello  stato,  avevano  volonterosamente  riconosciuto 
Enrico,  e gli  prestavano  obbedienza.  S’accorse  oltre 
a ciò,  che  molte  mondane  ainbizioni^i. mescolavano 
nelle  apparenze  di  religione,  è: che  i prino^Jji  amavano 
meglio  r appropriarsi  qualche  terra  di  Francia  che  la 
■conservazione  delle  cose  sante.  Stavàsi  sopra  pen- 
siero, e la  sua  sospensione  si  accresceva  per  le  rela- 
zioni d^cardinaJe^Gtietano  mandato  da  lui  per  legato 
in  f'rancia,  il  quale  scriveva  quanto  fossero  inferme' 
e fra  loro' difecordanti  le  parti  della  lega,  e quanto 
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stabili  quelle  del  re.  Enrico  stesso  si  era  sforzato  <li 
placarlo  con  avergli  mandato  un’  ambasceria  solenne, 
e con  dargli  buone  speranze  di  se  medesimo.  Laonde 
il  papa,  che  conosceva  bene  i principi,  perchè  co- 
nosceva bene  se  stesso,  si  astenne  da  risoluzioni 
precipitose  , e volle  aspettare  per  vedere  a qual  cam- 
mino s’indirizzassero  quelle  acque  tanto  grosse  e 

tanto  torbide.  ^ 

Venezia,  cbe  misurava  le  cose  colla  so^  prur 
dcnza,  ed  abborriva  dal  veder  crescere  driro^o 
potenza  Spagnuola,  aveva  riconosciuto  fqrraalmàste 
e senza  indugio  il  re  Enrico;  della  quale  benevola 
risoluzione  ei  le  rendette  singolari  grazie.  Di  tale  atto 
il  papa  fece  un  gran  romore  alla  repubblica , lamen- 
tandosi aspramente,  ch’ella  avesse  consentito  a ve- 
dere r autorità  regia  di  Francia  in  un  eretico.  Ma  \fi 
querele  di  Sisto  furono  indarno,  perchè  il  senato 
mantenne  la  sua  risoluzione. 

In  Toscana  era  succeduta  già  insin  dal  1 687  una 
grande  mutazione.  Ai  dieciuove  d’ ottobre  eravi  man- 
cato di  vita  il  gran  duca  Francesco,  ed  il  giorno 
segigente  era  anche  passata  la  gran  duchessa  Bianca. 
La  loro  mort^.^pb^là  e’TOntemporanea  diede  occasione 
di  coment^alte'penne  :dei  romanzieri,  nè  sembrava 
per  gli  j[>retfedenti,  che  alcuno  potesse  morire 

alla  corte  IVÌe^icea  ie  non  di  ferro  o di  veleno.  Finsero 
adunque,  che  Bianca  disegnando  di  fy^^orire  di  ’ 
veleno  il  cardinale  Ferdinando-'^li^ato  poeti,  tempo 
• innanzi  alla  corte,  avesse  preparato  una  torta  avvele- 
nata, ma  che  egli  avvertito  da_  Mua  sua4^i^hima,  eh? 
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aveva  la  qualità  di  cambiar  di  colore  accostandosele 
una  sostanza  venefica,  dalla  apparecchiata  vivanda 
^^stenesse;  che  poi  Francesco  non  consapevole  dell’ 
insidia,  se  ne  fosse  cibhto,  e Bianca  vedendo  il  ma- 
rito avvelenato,  e il  cognato  salvo,  per  torsi  d’im- 
paccio , inghiottisse  ancor  essa  il  tossico.  Ma  queste 
sono  fole,  nè  Bianca  aveva  cagione  di  voler  la  morte 
del  cardinale,  col  quale  si  era  receritemente  riconci- 
lia. Vorrei  poi^sa'pere  ^che  razza  sia  la  gemma, 
CTie  cambia  di  colore  perih  prossimità  del  tossico; 
chè  sarebbe  per  verità  un  bel  trovato;  queste  sono 
cose  ariostcsche. 

Ferdinando  succedeva  pacificamente  nella  posses- 
sione del  gran  ducato.  Ora  ^gli  non  volendo  separare 
per  allora  i suoi  consigli  da  quei  di  Spagna,  ricusò  di 
i^evere  1 amltasciatore  d Enrico,  e di  salutarlo  per  re. 

La  repubblica  di  Genova , a cui  per  la  vicinanza  più 
importavano  le  rivoluzioni  di  Francia,  aveva  non  poca 
difficoltà  di  deliberare.  Ella  viveva  sotto  la  protezione 
di  Spagna,  e nelle  sue  consulte  molto  poteva  Gianan- 
drea  Boria,  dedito  intieramente  a quella  cor< 
non  ostante  non  se  ne  stava  senza  sospetto  ,.-3 
gli  apparecchi  marittimi  del  re  Filippo  nel 
raneo,  e le  forze  abbondantemente , raccolte  in  Mi- 
lano. Oltre  a questo  il  duca  di  Savoj^che  non  quie- 
tava mai,  turbava  \i-  sua  sicurezza;  e siccome  egli- 
s’ intendeva  col  re  Cattolico , ed  aveva  con  lui  coniùJii 
1 consigli,  1 timori  della  piccòla  repubblica  vieppiù  si 
sccrcsccvano,  Avcvti  fldun(|U6  Fondntfl  ragione  di 
schifare  ogni  deliberazione,  che  a Filippo,  ed  a Carlo 


Digilized  by  Google 


3^a  ^ STOiuA  d’italìa. 

Emanuele  dispiacesse;  ma  non  stando  del  tutto 
sicurtà  con  quei  due  sovrani,  l’uno  lontano,  ma  po- 
tentissimo, l’altro  più  debole,  ma  vicino  ed  irrequlè-^ 
tissimo,  ed  ambedue  non  contenti  a quello,  che  pos- 
sedevano, non  vedeva  volentieri  cadere  del  tutto  la 
potenza  della  Francia,  che  poteva  ad  un  bisogno 
servirle  d’appoggio.  Per  la  tfhal  gosa  ricevè  con  lieto 
viso  r ambasciatole  del  re,  nè  mai  volle  travagliarsi 
nelfe  discordie  di  quel  regno,  quantunque  più  voltó 
nc  fosse  richiesta  dal  ponfèfice  e di^t  re  di  Spagna , e 
non  ostante  i conforti  del  principe  Gianandrea  e dell’ 
ambasciatore  Spagnuolo,  che  si  erano  sforzati  a per- 
suaderle a partirsi  dalla  neutralità  e ad  accostarsi  alla 
lega. 

Il  duca  di  Savoja  d’ animo  altrettanto  sagace  quanto 
indefesso,  e posto  in  luogo,  dove  più^ facilmente^ l^è 
discordie  c la  debolezza  della  Francia  potevano  aprir- 
gli la 'Strada  ad  allargare  i suoi  confìni,  e forse  a 
maggiore  dignità,  andava  attentamente  considerando 
i mezzi  di  usare  acconciamente  la  fortuna,  che  gli  si 
parava  davanti.  In  primo  luogo  trattandosi  principal- 
mente di  religione,  pensò,  che  per  gratificarsi  i catto- 
lici di'''F rancia,  che  erano  manifestamente  la  parte 
più  potente,  te  per  procacciarsi  la  grazia  del  papa, 
la  cui  autorità  era  grande  negli  accidenti  del  tempo , 

, conveniva,  che  un  ardentissimi atelo  per  la  religione 
dimostrasse. 

A.  questo  fine  fondandosi  sopra  le  antiche  ragioni 
della  sua  casa'  sulla  città  di  Ginevra,  base  e fonda- 
mento  principale  del  calvinismo,  aveva  mandato  a 
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quei  conniii,  per  impugnarla,  numerose  soldatesche 
sotto  la  condotta  di  don  Amedeo  di  Savoja,  suo  fra- 
Icllo  naturale.  Anzi  ogni  cosa  di  guerra  succedeva 
prosperamente  ai  Savojardi,  trovandosi  la  città  stretta 
di  maniera  che  se  presto  non  arrivavano  soccorsi  o di 
Francia  o di  Svizzera , ella  si  vedeva  vicina  a cadere. 

Grandi  erano  i pensieri,  grandi  le  speranze  del 
duca.  Era  egli  nato  di  Margherita,  sorella  del  re  En- 
rico II,  e se  alla  morte  d’Enrico  III  si  rompeva  la 
legge  salica  con  privare  della  successione  reale  En- 
rico IV, 'come  eretico,  era  sorta  in  lui  qualche  opi- 
nione, che  gli.  stati  fossero  per  inclinarsi  ad  elegge|^; 
il  che  giudicava  dovergli  riuscire  tanto  più  fidile, 
quanto  più  fosse  celebre  per  armi  il  suo  nome,  e 
quanto  maggior  merito  si  acquistasse  colla  parte  cat- 
tolica e nell’  animo  del  papa.  E veramente  passando 
per  Torino  per  trasferirsi  in  Francia  il  legato  Gaetano, 
il  duca  con  esquisiti  termini  di  soinmessione,  .gli 
chiedeva  quasi  a supremo  dispensatore,  che  avesse  in 
considerazione  le  sue  ragioni  sopra  la  corona  di 
Francia.  Il  legato,  che  piuttosto  teologo  era  che  uomo 
uso  alle  faccende,  gli  ccedeva  ogni  cosa,  e raccoman- 
dava al  papa  la  buona  ^^ontà  di  Carlo  Emanuele. 

■Ma  qualunque  fosse  per  essere  l’esito  di  questo 
desiderio,  al  quale  il  duca  applicava  la  grandezza 
dell’animo  suo,  perchè  in  ciò  aveva  per  concofrente 
il  duca  di  Mena,  ynch’  esso  gettatosi  s^pra  le  mine  di 
Francia  per  cavarne  la  corona,  bene  più  agevoli  a 
riuscire  stimavansi  i suoi  disegni  sopra  il  Delfìnato  e • 
la  Provenza,  province,  ph’.egli  intendeva'  ridurre 
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sotto  il  SUO  dominio.  A questo  fine  egli  si  era  messo 
gagliardamente  in  sull’ armi,  ed  aveva  giudicato  ne- 
cessario accordarsi  col  duca  di  Mena,  il>  quale  per 
avere  l’ appoggio  di  un  principe  cosi  attivo  e potente, 
o-con  sincerità  o simulatamente  che  sei  facesse,  non 
si  dimostrò  alieno  dal  desiderio  del  sovrano  Piemon- 
tese. Il  re  Filippo  dava  anche  apparentemente  favore 
al  disegno , sebbene  dentro  dell’  animo  suo  altri  pen- 
sieri nascondesse,  parendogli,  che  la  Provenza  do- 
vesse essere  piuttosto  sua  che  d’altrui^  ma  farvi 
nascere  scompiglio  giovava  alla  sua  sperqn^ 

^l^jica  non  era  uomo  da  aspettar  quando 

il  tfi^o  dava,  ed  anche  era  solito  a cacciarselo 
avanti.  Laonde,  mentre  don  Amedeo  insisteva  a’ danni 
de’  Ginevrini , sicuro  della  condiscendenza  del  duca 
di  Mena,  fatta  una  grossa  adunata  di  fanti  e di  ca- 
valli, spingeva  il  conte  Francesco  Martinengo,  ge- 
nerale delle  sue  armi , in  Provenza.  Ma  le  armi  non 
erano  il  solo  suo  fondamento  ; la  discordia  altrui,  e 
la  sua  sagacitù  ad  approfittarsene  anche  1’  assicura- 
vano. Le  forze  della  lega  erano  potenti  in  Provenza 
già  insin  da  quando  ancoravi veva  Enrico  III;  ma 
morto  lui,  e pretendendo  Iftla  corona  Enrico  IV,’ 
diventarono  maggiori  per  l’odio,  che  i popoli  porta- 
vano a quel  nome  d’eretico.  Il  signore  di  Vins,  e la 
contessa  di  Sanlx,  donna  di  spiriti  più  che  virili, 
famiglie  di  molto  seguito  in  quel  p^ese,  seguitavano 
le  parti  della  lega,  e siccome  a stento  si  potevano' 

• difendere  dagli  assalti  del  duca  d’ Epernon,  governa- 
tore pel  re,  accettarono  volentieri  gli  ajuti,  che  il 
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(luca  (li  Savoj£\^a. venuto  loro  offerendo.  Costoro 
parlavano  di  celigion^^  e sparlavano  dell’ eretico,  ma 
sotto  l’apparente  àporza  c’era  quel  brutto  midollo 
ddl’  ambizione  : Ifesideravano  stati , e signorìa^  per 
8€^e  pei  loro  figliuoli.  Nè  solamente  si  erano  risoluti 
ad  Usare  le  forfè  del  duca  in  loro  prò,  ma  comincia- 
rono anche  a trattare  di  dargli  il  dominio  della  pro- 
vincia, e di  sottoporsi  alla  protezione  e sovranità 
sua.  Speravano,  che  egli  ricordevole  del  beneficio', 
accrescerebbe  i loro  stati  feudatari , ® darebbe  loro 
nelle  deliberazioni  grandissima  autorità.  Il  duca  vide 
arrivare  a Torino  ambasciatori  Provenzali  per  richie- 
derlo di  soccorsi  j e per  invitarlo  ad  andar  a proteg- 
gergli e governargli.  Vide  arrivare  una  solenne  am- 
basciata  della  città  e parlamento  d’Aix/che  veniva 
domandando  ajuto,  offerendo  il  possesso  del  loro 
paese,  e dichiarando,  che  per  le  sue  rare  (pialità  lo 
avevano  eletto  per  loro  conte  e signore.  Anche  Mar- 
siglia gli  aveva  mandato  personaggi,  d’ onore  a chia-“* 
marlo.  Non  erano  improvvise  queste  legazioni,' ma 
frutto  delle  pratiche  e negoziati  del  duca , if  quale 
aveva  offerto  armi  pel  pubblico,  denari  e promesse  *' 
d’ onori , potenza  e dignità  pei  privati.  < 

Nè  solo  gratificava  se  medesimo  colla  speranza 
dell’  acquistò  della  Provenza , ina  aveva  anche  voltato 
l’*ahimo  al  Delfinato,  provincia  di'tuttà  stia  conve- 
nienza, come  confinante  à|la  Savoyar  Ma  dà ‘questa 
parte  incontrò  maggiori  impedimenti,' stante  che  la 
religione  riformata  aveva  messe  larghe  e.  profonde 
radici  fra ‘quei  popoli,  e da‘ Grenoble'  in  fuori,  tutto 
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il  paese  inclinava  a favore  del  re.  ,S’  aggiunse , che 
quivi  avevano  il  governo  dell^'àrniì  il  conestabile 
Lesdighieres,  e il  colonnello  Alfonso  .Corso,  figliuolo 
di  Sarhpiero,  che  con  nuovo  genere  di  guerra  com- 
battendo , cioè  leggiere  e spedita , non  grossaWd 
ordinata , é con  estremo  valore  urtando  là  dove  im- 
provvisi giungevano,  rendevano  molto  pericolose  le 
valli  e i fianchi  di  quelle  montagne  a chi  le  voleva 
assaltare.  Nè  maggiore  seguito  aveva  il  duca  fra  i 
magistrati  che  fra  i soldati..  All’invito,  ch’egli  aveva 
fatto  ai  Delfinati,  perchè  lo  chiamassero  loro  so-’ 
vrano , il  parlamento  di  Grenoble  aveva  risposto  con 
termini  generali, contentandosi  di  dichiarare,  di  esser 
0 pronto  ad  obbedire  a chi  fosse  dagli  stati  generali 
eletto  e riconosciuto  per  re. 

Il  duca,  concluso  il  trattato  coi  Provenzali,  ed 
invitato  da  loro , se  n’  andò  in  persona  al  campo,-  con- 
ducéndo  seco  alcuno  augumento  di  cavalleria  e . di 
'fanteria,  che  ppr  ordine  del  re  di  Spagna  aveva“btta- 
nutò  dal  -goveriftitdre  di  Milano.  Al  suo  arrivo,  *- 
dendo  la  parte  regia  inferiore  di  forze,  presero  tanto 
accrescimento  le  cose  della  lega  che  già  tutto  il'paese 
riconosceva  l’ imperio  dell’  armi  sue.  Carlo  Emanuele 
venne  in  Aix,  dove  fu  ricevuto  con  le  pompe  e solen- 
nitii , che  si  usavano  verso  i sovrarti,  benché  ricusasse 
il  baldacchino,  perchè  lo  stimò  dimostrazione  tròppo 
apparente  di  onojre  regio.- Sapeva,  che  l’apparenza 
rovina  spesso  la  sostanza,  e che  quando  $i  ha  la 
sostanza , 1’  apparenza  viene  da  se*  Il  parlamento 
d’Aix  il  chiamò ’cafio dell’ armi,  e del  gov*Jrno  civile 
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della  proyiiicia^jer  cons^rv^a  nell’unione  dei  catto- 
lici , e sótto  r obbedienza  e stato  x'^ale  della  coropa 
di  Francia.  . 

Poco  innanzi  che  queste  cose  succedessero-jfroisto 
era  mancato  di  vita,  non  senza  grave  scontentezza 
versta  'corte*  di  Spagna.  Il  re  Filippo,  a cui  non 
isfuggiva^^antp^acesse  a’  suoi  .interessi  la  lega  in 
Francia,  *si  er^.^Ì^cliiarato  apertamente  suo  fautore  e 
protettore.^llfai^vvisando,  che  il  nome  poi9|[(Icio  le 
darebbe  anc^^ ma^Ior  peso , aveva  desiderato , che 
il  papa  talmente  la  sua  volontà  con  lui  e coi  capi 
della  lega  obblig^se'^  che  non  vi  restasse  più  alcuna 
speranza  di'accomodàflie^to  col  Navarrese,  come  lo 
chiamavano.  Olivarez,  ambasciatore  di^  Spagna  in 
Roma,  appresentatosi  a Sisto,  io  aveva  ricercato,  che 
cacciasse  di  Roma  il  conte  dj^Lucemburgo  invial;p 
.straordinario  del  re  Enrico ,'scómunicasse  i cardinali 
ed  altri  prelati , che  aderivano  alla  parte  del  Navar-’ 
rese,  pron^ttesse  di  non  riconoscere  mai  per  re  di 
^Francia  Enrico.  Se  queste  cose  non  facesse,,  a nome 
del  suo  re  protesterebbe. 

Sisto,  poco  avvezzo  aAollerare  insolenti  pai'olc,< 
concepì  grandissima  indegnazione  alla  protestazioue 
di, Spagna,  nè  poteva  capire  in  se  stesso  dalla  conci- 
tazione : a lui  appartenersi,  rispose,  non  al  re,  di 
statuire  sopra  la  religione,  se  il  re  se  ne.  volesse  im- 
pacciare, il  chiarirebbe.  ei*etico. 

■ Udita  .r impertinenza  dell’ Olivarez , gli  ambascia- 
tori  Francesi  rieu^ivano  l’Italia  di  querele  : ciò  farsi 
per,opprÌQiere^  per  smembrare  la  Francia,. solo  antc- 
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murale  della  Ubertà  It^ici^bonh'Or  la 

i rei  d^gni  già  essere  mani^H^  un  re 
fòinjfn^e  i ribelli  di  un  re,  un  duca  assaltare  coll’ 
anniV  territorj  di  un  principe  amico  e parente; 
nuovo,  inusitato,  inudito  e pessimo  esempio  essere 
per  tutta  la  posterità  il  voler  costring^e  jrii  pif»a  in 
causa  di  religione,  l’anteporre  le  ainlu^ni  private 
all’autimtà  sacrosanta  della  chiesà,^^^.  ^ 

Ma  l^livarez  non  si  rimaneva.  Di  huo.)t^il  pontefice 
assalse,  a’ piedi  suoi  si  ravvojsej  e lui  Agnato,  rilut- 
tante, volto  all’avversa  parte  riclviedeva,  scomuni- 
casse il  Navarrese;  quando  no,  -jusitesterebbe.  Ma 
Sisto,  versarsi  di  sdegno  enfasi  di  rabbia;  ciò,  che 
a lui  spettasse,  ciò,  che  si  convenisse,  protestava, 
sapere  ; volere  Filippo  usurpare  1’  autorità  della 
ohiesa,  conculcare  il^ontefice;  permetterebbe  forse, 
che  una  tale  taccia  al  suó  pontificato  fosse  impressa?. 
'Consentirebbe  forse,  che  ciò  in  pregiudizio  della 
fama  sua  ai  posteri  si  tramandasse?  No,  perto,  no,  * 
sfe  il  regno,  se  la  fortuna,  se  la  vita  stessa  vi  dovess^^ 
spendere!  Olivarez  non  si  muoveva,  nè  metteva  giù 
dal  proposito  : minacciava,  che  nella  basilica  stessa 
di  San  Paolo  in  faccia  al  pontefice  protesterebbe. 
Essendovi  milacinquecento  soldati  di  Spagna  in  s*u 
quel  della  chiesa , Sisto  per  conservarsi  ii\, potestà  di 
se  medesimo,  congregava  afmi  e soldati.  Poi  ris- 
pose : non  volere  scomunicar  oissuno , il  suo  legato 
essere  in  Francia , aspettare  da  lui  le  informazioni , 
poi  provvederebbe , per  ora  non"  esservi  luogo  a deli-  . 
berazione;  sapere,  che  il  disperare  del  suo  disegno  il 
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Navnrrese  e chi  lo  seguitava , far^^^r^ijtitnrgli  in 
qualche  strana  risoluzione  e mollo  pregiudiziale  alla 
santa  sede  ed  alla  religione,  dtjcui  ella  ^ il  fonda- 
mento. Il  papa  si  era  tanto  infiaihtóàljDfln  questa  sua 
escandescenza,  che  già  aveva  commesso  al  Pinello  di 
stendere  un  breve  per  bandire  la  scomunica  contro  il 
re  di  Spagna. 

Filippo , a cui  tanto  più  premeva  d favorire  la 
lega,  e tener  disordinato il.regno  di  Francia,  quanto 
più  vedeva  Enrico  incamminarsi  per  le  sue  vittorie 
all’  intiero  stabilimento  delle  cose  sue , aveva  manfiato 
a Roma  un  ambasciatore  a -posta  nella  persona  del 
duca  di  Sessa  per  mansuefare  il  pontefice , ed  incli- 
narlo a qualche  risoluzione  in  favore  dr  qvidfla  lega. 
Posposte  le  minacce  e le  protestazioni , che  nulla 
valevano  coll’  indomabile  Peretti,  Olivarez  e Sessn 
pregarono  soltanto  il  papa , che  a fine  di  dare  un  ré 
cattolico  alla  Franciifl'.si  collegasse  col-  r^Filippo  con 
queste  condizioni  : che  scrivesse  nelle  sìato  ecclesia- 
stico o altrove  venticinquemila  fanti;  che  il  re  ne. 
somministrasse  ventimila  con  tremila  cavalli  ; che. 
Francescomaria  duca  d’  Urbino  si  chian^ftse  genera- 
lissimo dei  collegati  ^con  essi  in  soccorso  della  lega 
in  Francia  entrasse. 

Sistq,  pendeva  incerto.  Le  risolute  ammonizioni  di 
Spagna,  trovandosi  già  vecchio  e cagionevole  di  sa-* 
Iute,  lo  avevano  commosso.  Gli  pareva,  che  il  suo 
ufficio  di'capo  della  chiesa  cattolica , il  dovesse  portare 
a favorire  chi  la  difendeva,  ed  a sfavorire  chi  T o^u- 
gnava.^Da  un’  altra  parte^  sove  cose,  che  sotto  que- 
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Sto  manto  della.rqJigione  si  celavano , il  facevano  cauto 
e rattenuto.  Pof  non  gli  era  oscura  la  fede  degli  Spa- 
gnuoli,  sqIUì,  come  diceva,  a prometter  molto  e ad 
attener  poco,  finalmente  s’  accorgeva , che  l’ entrare 
in  una  confederazione  importava  l’obbligare  la  propria 
volontà , e la  necessità  di  deliberare  in  un  affare'  di 
tanta  importanza  ad  arbitrio  altrui,  non  a seconda 
della  sua  sentenza. 

In  tanta  perplessità  copsigliossi  con  Badoero , ora- 
tore di  Venezia  in  Romav’il  quale  il  confortò  a con- 
se?^rsi  in  libertà , ed  a non  inclinare  più  verso  questa 
parte  che  verso  quella..  Gli  avvertimenti  dell’  amba- 
sciatore Veneto  tenevano  fermo  il  papa  nel  non  ac- 
costarsi a Spagna  ; pure  non  consentiva  a ricusare 
formalmente  la  confederazione.  Andava  frapponendo 
cagioni  d’ indugio , e per  non  restar  conquiso  dalle 
molestie  d’  Olivarez  e di  Sessa  propose  alla  disamina 
dei  cardinali,  se , non  vivendo  phi  nissuno  della  stirpe 
regia,  che  sino  a quei  di  aveva  regnato  in  Francia, 
r elezione  del  nuovo  re  al  Romano  pontefice  non  s’ ap- 
'partenesse.  Poi  venne  in  determinazione  di  scrivere 
un’  encicliii»  ai  principi , vescovi , nobili  e città  di 
Francia  per  esortargli  ad  ele»ere  un  re  cattolico, 
con  ammonizione,  che  se  non  1 eleggessero , l’ elegge- 
rebbe egli.  Cosi  tirava  innanzi  col  tempo,  e si  scher- 
miva dalle  istanze  di  Spagna,  In  questo  mentre. la 
morte  venne  a troncare  il  filo  de’  suoi  disegni , essendo 
passato  all’  altra  vita  sull’  entrare  del  mese  <d'  agosto. 
Precettore  di  religionè  piuttosto  che  religioso,  non 
volle  darne  alcun  segjpo , quando  gi  trovo  jn^finc  di 
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morte.  Sua  principal  lode  fu  l’ avere  fiaccate  le  teste 
dei  baroni  Romani , che  continuavano  nel  centro  d’  I- 
talia  lé  parti , le  dissensioni , e la  rabbia  del  medio  evo, 
e 1’  aver  purgato  lo  stato  dai  banditi  ed  assassini , che 
r infestavano. 

Successegli  nel  seggio  pontificale  sotto  nome  di 
. IJrl)ano  VII  il  cardinale  Gianbattista  Castagna,  Geno- 
vese, uomo  di  facile  e quieta  natura,  versato  nei 
nego?.] , polito  per  lettere.  Furono  commendabili  i suoi 
principj.  Usò  liberalità  verso  i cardinali  poveri,  dimo- 
strossi  desideroso  di  riformar  gli  abusi,  ordinò  a’  suoi 
parenti , che  non  pretendessero  altrò  titolo  o maggiori 
ricebezze  di  quelle,  che  avevano.  Ma  i buoni  augurj 
presi  del  suo  pontificato  poco  spazio  durarono.  Soli 
tredici  giorni  sopravvisse  alla  sua  esaltazione. 

I tempi  torbidi  ricercavano  un  papa  prudente  ; stava 
il  mondo  attento,  qual  fosse  per  riuscire.  I potentati 
brigavano,  i cardinali  ancora.  Ghiusersi  in  conclave, 
vi  sorsero  contese  ostinate,  la  chiusura  durava  già  in 
sin  da  due  mesi , nè  si  vedeva  fine  alla  discordia.  Il 
, principale  impedimento  era,  che  la  Spagna  voleva  per 
papa  il  cardinale  Gabriele  Paleotto , siccome  aderente 
a lèi , stato  poco  amico  di  Sisto , inclinato  ad  entrar 
in  confederazione  contro  il  re  Enrico.  Ma  aveva  per 
avversario  Alessandro  Peretti , cardinale  di  Montalto , 
nipote  del  pontefice  defunto  , senza  il  consenso  del 
quale  per  avere  ventiquattro  voti  fermi  a sua  volòntà, 
non  si  poteva  crear  papa.  La  Francia  domandata  un 
papa  quieto  e neutrale,  non  potendo  alzar  le  speranze 
ad  averne  uno , suo  dipendènte  : con  lei  consentiva 
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Venezia.  Finalmente,  escluso  per  opera  del  Peretti  il 


sione  del  conclave , fu  eletto  papa  il  cardi 
cesco  Sfondrato,  Cremonese,  che  pfese.jl^oj|^dÀ 
Gregorio  XIV.  Egli  era  amico  del  cardiriàté^  Càrici 
Borromeo,  e dipendente  dal  re  Filippo,  e si  preve- 
deva, che  sarebbe  stato  ardente  nelle  cose  di  Francia. 
Infatti  condannando  le  esitazioni,  che  nell’  ultimo 
della  sua  vita  aveva  adoperato  l’antecessore  Sisto, 
si  mostrò  del  tutto  inclinato  a favorire  ed  a promuo- 
vere gl’  interessi  dèlia  lega.  Destinò  di  mandare  in 
ajuto  di  lei  Ercol*  Sfondrato  suo  nipote,  nuovamente 
da  lui  investito  del  titolo  di  duca  di  Montemarciano, 
soldò  cavalli  e fanti , e per  pagargli  mise  mano , an- 
corcliè  i cardinali  ostassero  , a quei  denari , che  adu- 
nati con  estrema  diligenza  da  Sisto,  si  conservavano 
in  castel  Sant’  Angelo.  Inoltre  per  secondar  le  armi 
coi  consigli  e colle  ammonizioni,  inviò  nunzio  in 
Francia  Marsilio  Landriani , prelato  suo  confidente , 
uomo  risoluto  e solito  ad  asserire,  come  dicevano , la 
libertà  ecclesiastica.  Poi  fece  un  assegnamento  di_ 
quindicimila  scudi  per  ciascun  mese  nei  mercanti  di 
Parigi  e di  Lione  per  servizio  della  lega.  Scrisse  final- 
mente lettere  al  duca  di  Mena  promettendo  copiosi 
soccorsi  d’  uomini  e di  denari.  La  quale  prontezza  del 
nuovo  papa  accrebbe  mirabilmente  le  speranze  della 
lega,  che  già  incominciava  ad  andar  in  declinazione 
pér  le  vittorie  del  nuovo  re  Enrico. 

Il  duca  di  8^voja , il  quale , non  ostante  il  proprio 
vàlore  e quello  de’  suoi  soldati.,  e le  spalle  della  sua' 


Paleotto,  verso  il  quale  era  stàta  grande  l 
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parte  in  ProTenza,  combattuto  ferocemieptc^ll 
(lighieres , dal  duca  d’  Epernon , e da  AlfonsoXIo3 
vi  si  difendeva  a stento,  e si  trovava  al  disotto  ni 
Delfinato,  senti  una  grandissima  allegrezza  della  riso- 
luzione del  papa.  Si  accrebbe  molto  più  la  sua  conten- 
tezza , quando  intese,  che  1’  esercito  Italiano  sotto  la 
condotta  del  duca  di  Monteinarciano  , nel  suo  viaggio 
per  andarli!  Francia,  aveva  ordine  di  fermarsi  i^Molcbe 
giorno  nel  suo  sm,o^,  accióccliè  coi  fomento  e coope- 
razione loro  potesse  .ricuperare  certi  luoghi,  che  gli 
erano  stati  occupati,.*  rintuzzare  le  forze  dei  capitani 
Così  si  combatteva  dal  duca  di  Savoja  dalle 
sporge  ^el  basso  Rodano  sino  a quelle  dell’  Arvo , 
da  Aix  di  Provenza  sino  a Ginevra  : nè  mai  ca- 
pitani più  attivi  o più  valoros^  fecero  maggior  ^erra, 
come  in  questa  ostìnafS  € molto  varia  contesa^ e Sa- 
vojardi  e regj.  Non  cedeva  certaipente  Cario  Emanuele 
al  Losdighieres , nè  qui^i  a quello:  la  natura  gli  aveva 
fatti  per  stare  a fronte  1’  uno  dell’  altro  ; la  fortuna 
gli  mise,  el&aj  che  cbSì  spesso  i simili  disgiunge,  ed 
i dissimili  congiung^.  Alcune  cose  giovarono  al 
duca,  altre  gli.^egiudicarono.  Giovolli,  oltre  i soc- 
corsi del  pontMce,  1’ ajuto  di  Spagna.  Vedevo  le 
cose  di  Provenza  assai  più  cotrastate  di  quanto  si  era 
,dato  a credere,  e^sj^trasferito  egli  medesimo^^esso 
al  re  Fil^po , domandandogli  sussidj  d’  uommre  di 
denari.  . . 

.Un’  altra  ed  assai  grave  cagione  l’ aveva  spinto  al 
viaggio  di  Spagna.  Giace  rimpetto  al  porto  di  M^si- 
glia  una  catena  d’  isolette  chiamate  Pomegue  , sopra 
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una  denominata  Tf  era  un  antjkK)  forte  dato 

' in  f^tìstodia  f^ail  capitano  Beausset,  devoto  della  casa 
dl^  Lorena  e della  lega.  Costui  ebbe  per  sospetti  gli 
andamenti  del  duca  di  Savoja , e vedeva  chiaramente, 
che  si  trattava  di  smembrare  la  Provenza  dalla  Francia.. 
Dalla  lega  non  poteva  sperare  soccorso,  temeva  del 
duca  e degli  Spagnuoli,  pensò  di  mettere  il  gran  duca 
di  Tosj^a  in  possesso  del  forte.  Fatti  i suoi  negoziati, 
trasferitosi  anzi  espressamente  in  Jjrenze , fu  da  Fer- 
dinando accettato  il  partito,  e le  truppe  Toscane 
presidiarono  il  castello.  Era  stato  alcun  tempo  il  gran 
duca  sospeso , temendo  della  Spagna , ma  considèratojk. 
che  sempre  gli  Spagnuoli  avevano  desiderato  di^pos'-l^ 
sedere  la  Provenza,  e massime  Marsiglia  per  tèn?l^ 
megl^  sotto  il  giogo  l’Ttalia,  e che  il  castello  d’If 
pótevà  inlerroinpeje  i loro  peftsieri,  vi  si  lasciò  con- 
durre. Il  duca  di  Savoja  conoscendo  l’importanza  del 
fatto,  e dove  mirasse,  se  ne  alterò  gravemente.  Spe- 
rava, che  per  la  sua  gita  in  Ispagna  il  re  Filippo  gli 
darebbe  mezzi  sufficienti  per  cacciare  da  quel  nido  i 
soldati  di  Toscana.  Intanto  si  t scoverse  nemico  del 
gran  duca,  fece  arrestare  tutti  i Toscani , cheme’  suoi 
stati  si  ritrovavano,  ed  impose  lord^  una  taglia  pel 
riscófib. 

Mentre  egli  si  tratteneva  in  Madnd  , il  conte  Marti-, 
uen^j^che aveva  lasciato  per  gené^issimo,  scorreva 
la  Provenza,  prendendo  molte  terre  e castella.  Ma  T im- 
portanza era  ridotta  sotto  a Berrà,  luogo  di  momento^ 
peijihè  per  la  prossimità  turbava  le  cose  di  Aix.  Mà  i 
regj  vi  si  difendevano  gagliardamente,  e quantunque 
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. «I^conte  molto  vi  si  affaticasse,  non  poteva  venire  a capò 
• del  suo  disegno  per  insignorirsene.  Ma  il  duca  essendo 
arrivato  a Marsiglia  con  .quindici  compagnie  di  buoni 
soldad  Spagnuoli  datigli  dal  re  Filippo,  tanto  strinse  gli* 
assediati,  che  gli  obbligò  ad  anendersi.  Nondimeno*- 
. Kicquisto  stesso  di  Berrà , che  tanto  avvantaggiava  la 
sua^parte  per  rispetto  alla  guerra,  gli  portò  prcgiu- 
di^  3a  un  altro  lato.  Solito , secondò  i suoi  interessi, 
^^^améttere  largamente,  ma  troppo  spesso  ancora 
jiDco  s^òerainente,  aveva  dato  speranza  alla  contes^'.  ' 
^di  Saulx,  che  ne  1’  aveva  richiesto,  di’ dare  qudla 
ferra  al  signor  di  Crequi,  suo  6gIiuòlo  ; ma  qui^ndd 
,r  ebbe;- la -volle  serbar  per  se.  La  contessa  concepì  péi-' 
iqùesto, fatto  tanto  sdegno,  che  mutò  l’amicizia  in 
odio  siccome  era  donna  di  molto  seguito',  alienò 
dal  duca  gran  parte  delle  popolazioni , principalmente 
Ih  Marsiglia.  * •-  , 

*-.;-Àveva  dispiaciuto  non  meno' al  duca  di  Mena  che 
al  ue  Enrico,  che  CTarlo  Emanuele  avesse  operati»- 
piuttosto  da  padrone  e con  intenzione  di  farsi  sovrano 
in  Movenza,  che  da  compagno  nella  lega  o da  nemici’ 

• in  .guerra.  Il  Mena  prevedeva,  che  quello,scoprirsi  di' 
Carlo  prima  del  tempo,  e^l  suo  procedere  separato*  * 

. dàgh  altri,,  avrebbe  fatto  pensare  sinistraméhte  della, 
•lega  , ed  a lei  tolta  quella  parte  d’  opinióne,  che  aiì-  • 
'nolti  combattevano  behe  per 
tm^tb  crédevano  appartenersi  alla  religione,  ma  erano"?'  ’ 
abborrenti  dallo) smembrare  la  Francia,  e darne  im< 
♦p^rte  in  ai' forestieri;  Scriitse  pertanto  con  qiial)^^ 

■ rken^menio  af  ^gm?r^  dj 'Vins*  ed/allk-  cóntéssà^* 
•ni..  . ’ 
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diinostfando  loro  U fallo,  che  commettevano  pel  se-  * 
pararsi  dal  resto  dell’unione.  La  contessa, «che  già 
per  la  ragione  sopraddétta  si  era  alienata  dal  duca  ^ 
Savoja,  vieppiù  s’ infiammò,  e si  mise  in  sul  contrap- 
- porsi  alle  sue  operazioni.  Il  signor  di  Vins  medesima- 
mente, antico  dipendente  della  casa  di  Lorena,  co-  • 
minciò  a dimostrarsi  più  scarso  nel  seguitare  i disegni 
ft  nel  promuovere  i progressi  del  Savojardo  , per  modo 
. che  Marsiglia  incominciò  a sollevarsi  ed  a tumultuare 

* contro  di  lui.  Da  un  altro  lato  il  re  addolorato  di  ve-  i 

■ 

dere  in  cpiella  provincia  introdotte  le  armi  forestiere 
' vi  aveva  mandato  il  Lesdighieres , il  quale  colla  sua 
Venuta  vi  fermò  tosto  il  precipizio  delle  cose,  poi  fi- 
nalmente per  una  rotta  data  dal  duca  d’  Epernon  al  _ 
conte  Martinengo  sotto  Vinone  fu  posto  freno  ai  pro- 
gressi dei  Savojardi , e confermata  per  qualche  tempo 
la  Provèhza  nell’  obbedienza  del  re.  ' 

Lesdighieres  tornato  ali’  assedio  di  Grenoble  taV."' 
mente  strinse  la  città,  che  gli  assediati  convennero  di 
arrendersi  con  condizione  di  non  essere  molestati 
nella  coscienza , negli  averi  e nella  libertà  , e che  ri- 
'conoscessero  il  re  Enrico  IV  per  legittimo  sovrano. 
"Aveva  egli  per  assicurare  il  passo  verso  il  Delfinato 
contro  i Savojardi  rizzato.sulla  sponda  dell’Isero  rim- 
petto  a Monmeliano  un  forte  chiamato  Monrestello^ 
'al  quale  i soldati  del  duca,  a cui  si  erano  già  raccozzale, 

* le  truppe  pontificie  condotte  dal  duca  di  Montemar- 
eiaiìo,  avevano  posto  assedio.  Essendo  il  forte  battuto 
vigorosamente,  era  in  punto  di  perdersi  tJLesdighieres 
•‘accorse  per  Soccorrerlo,- dovè' attaccò  una  furiosa* 
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. Wg  ,„coi  confederati.  Si  combattè  da  ambe  le  parti 
. cs  remo  va  ore,  e con  arte  squisita  di  guerra  II 
feno  - ebhc  linalmente  il  vantaggi,  pere! 

vano  da  fronte  coraggiosamente  l'  incontro,  scesa 

'*lro°°  .fianco,  ruppe  i' 

Kro  ordini,  e-^  i uiandb  in  fuga.  Ma  siccome  ^ ‘ • 

,.;2!b'"-ob,atiebei;eesèrmtafi,pe:rnr:;:^^ 

.^t  nucchestava  loro  alleipalle,  riprendendo  animo  ■ 

,.  -«tersi  insieme,  a voi, aria  fronte  17;  ' 

combatt^.  Ma  arrivando  con  impeto  e presterà,  mi 

• faWe  tutte  le  sebiere  del  capitano 

LnlitT  "'“™  “'t  Mnnmeliano  con 

.;ific::t::;b:n'sr^^^^^^^ 

..fi  monizioni  è di  bagaglio.  Questa  fu  la  b«7gìinb'-  • • 
dal  luogo  dove  si  combattè , si  chiamb  di  Pontiiarl^T  ' . 

■^.giunse  per  la  depressione  dei  vìnti  in  n 
parte  che  il  duca  di  Mena  mandò  ordine  alle^crnf 
. pontificie  e Spagnuole,  le  quali  con  loro  si  L ' 
•^massate,  die  marciassero  per  la  Borgogna  ve7  ' 
la  Lorena  per  impedire  il  passo  agli  AlemLni  7 
arnvav.no  in  ajuto  del  re.  taoiuk  i Savojarili  " bnS  ' 

■ a il  fi-’frotlo  Ilei  Dellìna'to 

. • «fave  fatica  potevanp  .lifenderc  la  Snvoja,  e s'in  ’ ' 

• e'77'»-‘‘*“'-«fi-'"«'pnopriopae,se'ddd  7' 

Non  erano  meno  accaldate  le  armi  nel  contado  di'  ■ 

• ''”tJ™VPf7'™fi'l'tclledidónAme;Ìeodi.SavoV^  ?., 

‘ V.’  • •' 
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il  quale,  tolta  al*uemico  quasi  tutta  la  campagna,  fero-**, 
cernente  instava  sopra  la  città,  principale  segno 
mire  elei  cattolici.  Un  accidente  impensato  pose 
mine  alle  prosperità  dei  ducali.  Il  signor  dì  Sanf^ 
capitano  del  re , molto  vigilante , avendo  avuto  avviso,, 
clic  centomila  ducati  sì  conducevano  da  Milano  per 
far  lève  di  soldatesche  in  Qermania , fatta  un’  imbo-  • 
"scata  nella  foresta  di  Basilea,  aveva  posto  loro  la  mano 
addosso,  e passato  con  essi  a Ginevra  ti  aveva  soldato 
tm  reggimento  di  Bernesi;  vi  èrano  anche  arriva#^  , 
trecento  cavalli  levati  nello  stalo  di  Venezia  da  mòn--». 
signore  di  Mes,  ainbasciadore  di  Francia  presso  a 

quèlla  rèpubblicà.  • 

Con  questi  rinforzi  Sàhcy  aveva  in  poco  tempo  . 

• ricuperato  il  còntaHo  di  Ginevra,  e s era  avanzato  ad 
assalire  i luoghi  dei  Savojardi.  Don  Amedeo  si  fecfe 
avanti  per  reprimere  le  correrìe  del  nSmico.  Seguì  ùn 
èoinbattimcnlo  d’ antiguardo , in  cui  i regj  ebbero 

• prima  la  peggio,  poi  il  vantaggio.  In  questa  parte  gli 
■sforzi  dei  due  avversar]  si  bilanciavano.  Ma  il  duca 
Carlo  Emanuele  conoscendo,  che  in  quei  siti  stretti 
difesi  daAin  nemico  pari  di  forze,  i suoi  avrebbero  . 
fatto  poco  progresso,  comandò  a don  Amedeo,  che 
si  ritirasse  per  tutelare  unicamente  il  suo  sin  tanto 
die  gli  ajuli  o si  dissolvessero,  o fossero' chiariiati  in 
altri  luoghi,  te  bondizioni  dèlia  fèga  in  Francia  di-- 
venendó  ogni  giorno  peggiori  ,c  prendendo  nel  tem|)o  , 

’ me jeshno  piede  é vigore  la  parte  del  re,  non  potè 
più  il  duca  far?  progressi  notabili  in  nfssuna  parte 
«ubila  larga.froirtìera,  sopirà' la  qiìalF  avèvii  mi- 
. - ...  y 
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pt;^h  la  guerra;  anzi  perde  o per  v]ji  di  combatti- 
nienti,  o per  defezione  dei  governatori  lasciati  da  lui 
^elle  piazze , tutto  quello , che  gli  era  riuscito  di  oc-  • 
%ipjhe.  A questo  modo  ricevè  danno  clnlia  troppo . 

* smisurata  cupidità»  e del  non  aver  dato  orecchio  a*  . 
SUOI  consiglieri,  massime  Savojardi,  i quali  T avevano 
confortato  a non  abbracciare  tanta  mole  co'  syoi 
pensieri , ed  a contentarsi  di  far  sentire  l’ impressione 
^dle  sue  ^mi  a Ginevra,  la  quale  avrebbe  secondq  . 

..  ogni  probaMlità  ottenuta,  se  contro  di  lei  ayesse-vol-, 
*-^hle  tutte  le  sue  forze.  . 

Il  duca  di  Savoja  non  meno  attivo  in  maueggu 
. politici  che  »n  operazioni  di  guerra,  mentendosi  sde-,  • ' 
. ^ gnato  colrftro  il  gran  duca  di  Toscana,  che  colla  poSr 

sessione  del  castello  d’if  gli  aveva  attraversati  i suoi 
‘disegni  sopra  la  Provenza , e specialmente  sopra  Mar- 
P^ia,  deliberò  ^ vendicarsene.  Ordì  una  trama  col 
■.re  Filippo  per  escludere  dalla  successione  di  Ferrary 
ìdoli  Cesare  d’Estè,  che  nasceva  da  padre  legittimato* 
da  susseguente  matrimonio.  Regnava  allora  in  Ferrara. 
Alfonso  li  senza  prole,  e disperato  d’  averne.  Pareva^  • 
che  dopo  la  morte  di  lui,-  il  ducato  dovesse  cadere  in 
don  Cesare,  cognato  del  gran  duca  di  Toscana,  e non 
^unto  amato  da  Alfonso.  Ma  vi  era  un  altro  ramo  di 
• casa  d’Este  discendente  da  un  bastardo.del  marchese. 

. Niccola  di  Ferrara,  e da  una  femmina  di  questo  ramo,, 
nascevano  i nipoti  del  papa.  Chiamavansi  itìarchesi  di 
San  Martino,  e servivano  al  re  di  Spagna  e al  duna  di  ’, 
Sayoja.  Ora,  muovendq  la  ^raticg  Carlo  Emanuel^, . 
Gregorio,  Filippo yetTègli, medesimo  Convennero)  clic 
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* » ' * 
il  papa  desse  |}i|ivestitma  di  Ferrara  al  duca  Alfonso 

con  facoltà  di  eleggersi  il  successore.  Alfonso  si  era 

.accordato  coi  tre  principi  per  nominare  il  marchese 

di  San  Martino  suo  successore  con  esclusione  di  don 

Cesare.  Con  ciò  conseguirono  il  fine  di  allontanare  • 

dalla  sovranità  dì  Ferrara  una  sorella  del  gran  ducali^ 

di  favorire  i servitori  di  Spagna  e di  Savoja,  e di 

procurare'anche  un  dritto  casuale  ai  nipoti  del  papa.- 

Gregorio  presentò  al  concistoro  la  bolla  d’ investitura 

colle  condizioni  sovrascritte.  Ma  Ferdinando  era  ve- 

•nuto  in  cognizione  dell’  orditura  , e ne  aveva  preve-  , 

^nuto  i cardinali  suoi  aderenti.  Alla  proposizione  della 

Bólla  levossi  un  tal  remore  nel  colfegio'  che  il  papa  •. 

non  solamente  fu  obbligato  a ritirarsene,  ma  gli  fu 

• neces.sità^  per  placare  lo  sdegno  dei  cardinali,  di  dar 
■•più  forza  ad  una  bolla  di  Pio  V,  la  quale  proibiva- 

r investitura  dei  domili]  della  chieda.  Gregorio  senti 
tanta  passione  di  quel  contrasto,  clip  assalito  da.una< 

• febbre  lenta,  e consumato  dal  fiusso,  cessò  di  vivere 
'il  giorno  quindici  d’ottobre. 

. .•  Ai  ventinove  dello  stesso  mese  fu  eletto  in  suo 
'luogo  il  cardinale  Facchinetti  Bolognese,  che  nato  in 
umil  luogo  si  era  innalzato  pel  suo  sapere  e la  sua 
virtù  ài  primi  gradi  della  chiesa,  e finalmente  ai 
'pontificato.  Prese  il  nome  d’ Innocenzo  IX.  Mansueti'  * 
furono  i suoi  principj.  Propone  vasi  di  pacificare  la  ' 
cristianità , massime  la  Francia , non  alieno  dal  rico- 
■ noscere  il  Borbone  per  re , purché  all’  antica  religioné 
• accostasse.  Ma  fu  troppo  breve  il  suo  regno,  essendo 
stato  tolto  di  vita  il  trenta  decemlire  da  malattia  dì 
• , • • • • 
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uRtarro  presa  in  visitando  a piedi  sette  chiese  per 
implorare^ daNpio  ìgt  pace  del  popolo  cristiano, 

I cardinali  serratisi  a creare  il  papa,  non  contras- 
tarono lungo  tempo.  Il  trenta  di  gennajo  esaltarono  al 
•seggio  pontificalè  il  cardinale  Ippolito  AldoSfandini , 

%ionfo  di  grande  dottrina , e di  singolare  destrezza 
• negli  affari  di  stato  acquistata  col  continuo  uso  della, 
corte  e col  maneggio  delle  più  importanti  faccendc^  ’ 
del  suo  tempo.  Amò  chiamarsi  Clemente  Vili.  Teneva 
particolare  confìdeuza  colla  repubblica  di  Venezia  , ' 
stimandola  pietra  fondamentale  della  libertà  d’ Italia^ . 
e studiosa  della  pace  del  cristianesimo.  Si  confidava^ 
eziandio  molto  del  gran  duca  d*  Toscana,  avendolo 
epnosciutq  prudentissimo,  e nemico  della  tirannide. 
Spagnuola,  ancofchè  per  certi  rispetti  si  dimostrasse 
affezionato  a quella  corona. 

II  pfimo  e più  iniportante  negozio , che  se  gli  rap- 

, presentasse,  era  quello  di  Francia  ; e ben  sano  giudizio  • 
fate  va  di  coloro,  che  per  affetti  mondani  prètende- 
v^o  parole  di  religione.  Vedeva  ottimamente^  che  la  ^ 

{)ace  di  quel  vasto  reame , su  cui  s’ appoggiava  tutta' 
a.cristianità,  non  si  poteva  ottenere  senza  la  con  ver--  ' 
sione  d’Enrico  alla  religione  cattolica.  La  quale  riso-- 
bzione  del  re  tanto  più  si  giudicava  necessaria , che 
ì capì  della  lega  stavano  in  punto  di  convocare  gli. 
stati  generali  per  l’elezione  di  un  re  cattolico.  Tutti  *• 
speravano  nella  volontà  di  questi  stati  per  conseguire  ’ 
4a  Corona  di  Francia;  il  re  di  Spagna  per  l’unione' 
^eile  due  corone,  e per  l’elczione.dell’ infanta  Isabella  ‘ . 
•pV  regina  ; il  duca  di  Savoja,  il  duca  di  Lorena , c \ 
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duca  di  Mena  per  loro.  1 cattolici,  che  seguitavano 
lapparle  del  re  ogginiai  infastiditi  ,di  tante  dilazipni, 

10  stringevano,  a qualche  risoluzione,  minacciando  di 
abbandonarlo,  se  più  lungo  tempo  indugiasse. 

Il  pa^  era  grandemente  desiderosi  di  questa  con; 
versione,  e non  era  ignota  la  sua  intenzione,  qùan’^  ■ 
tunque  con  molte  cautele  manifestata  ,l’ avesse,  di,  * ^ 
riconosccfre  il  re,  tosto  che  avesse  abbracciata  la  re- 
ligione universale.  11  solo  impedimento,  che  preve- 
deva esser  valevole  ad  attraversargli  questo  suo  in- 
tendimento, era  la  Spagna,  dimeni  perla  sua  potenza 
,si  mostrava  molto  impaurilo.  Il  re  Enrico,  postosi 
del  tutto  in  pensiero  di  volersi  convertire,  si  scoperse  ’ 
.coir  ambasciatore  di  Venezia,  e mandò  .Gerolamo  * 
Gondi  a trattarne  col  gran  duca  di.  Toscana,  di  cui 
conosceva  la  prudenza  e l’autorità,  che  aveva  nei 
consigli  più  intimi  del  pontefice.  Il  senato  e il-  gran 
duca  si  adoperarono  con  molta  prontezza  a così  iìh-^ 
portante  fine.  Intromisero  a maneggiar  questa'  faor-'. 
cenda  il  padre  Tole^  gesuita  ^Spagnuolo  ,•  il  quija^.'’ 
malcontento  de’ suoi^tiazionali , perchè  gli  avevanc^ 
impedito  il  cardinalato , con  animo  pronto  né  assunse 

11  carico.  Senza  dar  sospetto  al  duca  di  Sessa,  scoprì  ' 
.l’ardente  desiderio  del  papa  di  ricevere  il  re  di  Na^' 

..varrà  nel  grembo  della  chiesa;  ma  avvertì,  che  questo 
atto  non  bisognava  prepararlo  a Róma  a cagione  de-  . 

. gli  SpagnuoH , che  stavano  continuamente  in  sentore  * 
per  (juesto  nfegozióv  ma  in  Francia.  Fece  anche'iri- 
*•  tendere,  che  sua  santità  mostrerebbe  durezza,  mà 
affettata,  e éhe  il  re  nffn  se  ne  doveva  sbigo’ttice." 
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l^faUl  li  òapsT^^to  aicàrdinale  dé’Gondi  ed  al  niar- 
cilene  Pisuui  mandati  dal  re,  di  accostarsi  a Roiu 
Intanto  si  era  data  a comjscere  ad. Enrico  la^i^ 
volontà  Jel  papa, ed  fi  gran  duca  andava  continuàm^ 
stimolandolo,  perchè  non  'istesse  più  a sopf%ssedei 
avvertendolo  dei  pericoli,  che  potevano  nascere  dail^ 

tàrdnnzi^  Qlf  metteva  in  considerazione , che  Cle-  • 

• 

niente- sarebbe  molestato  dagli  ^pagnuoli,  die  già., 
cominciavand  a sospettare,  c che  potrebbe  ar>i>^r<’ 
caso  in  Francia  per  la  prossima  jdunata  degli  stati,' 
per  cui  avesse  poi  a pentirsi  del  procrastinaijientò.  ^ 
Gli  ricordava  ancora,  la  libertà  d’ Italia  dipen- 
deva dalla,  sua  pronta  conversione;  che  questo  solò 
atto.avrebbe  più  efficàcSménte  a questo  fine  operato.,  ,* 
che  le  armi  del  Lesdighieres , quantunque  egliy  g;ià 
passate  le  Alpi , rumoreggiasse  ai  danni  del  duca  di 
.Sa,voja*in  prossimità  di  Casale  e di  Pincrolo;  già  tre- 
pidarsi a Milano;  che  sarebbe,  quando  gritalirtiit 
ora\nai  sdegnati  contro  gli  Spagnuoli^  udissero,  chp 
uii^re  di  Francia  jattolico  fosse  per  soccorrergli,  '0,  • 
libc^rgli  dijji;  incdasto  imperio  del  re  Filippo,  e dall’  ' ’ 
rndegna  servitù,  che  pativano?  La  diversuS  della  re- 
ligione ora  .soffocare  le  loro  speranze  ; niuna  cosa  pm 
V potrebbe  tenergli  di  aderirsi  alla  Francia,  se  i desi-  • 
dérj  loro  fossero  con  la  religione  concordi. 

il  re  Enrico-udiva  molto  volentieri  le  ésortazioni  * 
del  gran  duca,  e con  affettuose  lettere  il  ringraziavi...  * . 
Instava  anche  il  senato.  Veneziano,  che  non  ved»>^  . 
altro  più  deuro  propugnacolo  olla  sua  libertà  * 

'ri’  appoggio  jdt  i<’l;ancia.,  il  quale  non  poté'va  essere  di 
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valore , se  non  quando  ella  le  p?o^ritf  torw  contro  - 
tqiP  medesima  non  consumasse.  , • 

Il  ce,  indugiatosi  tan'^o  che  fosse  dignità,  e pot,^sse 
parere  inspirazione  di  Dio,  e che  avesse  potuto  rico- 
noscere, come  i cattolici  e i protestanti  del  regno 
avrebbero  .sentito  la  sua  conversione , perchè  non  ^ 
voleva  esporsi  al  rischio  di  perdere  l’oderenza  di  una  _ 
parte  senza  essere  sicuro  di  acquistarsi  tjpclla  deli’  ‘ 
(.altra  , ‘Analmente  il  dì  vigesimo  quinto  3i  luglio  dell' 
anno  1693  venne  in  San  Dionigi  a quell’ atto  gravis- 
. slmo,  a cui  era  commessa  la  quielOjdella  Francia  e di 
tutta  la  cristianità.  Noi  ci  serviremo  per  descriverlo 
delle  parole  del  Davilà  : 

. « Intanto  mezza  la  città  di  ràrigi  era  concorsa,  allo 

(^spettacolo  della  conversione  sin  dal  giorno  che 
a precedette  T assoluzione , che  fu  il  dì  vigesimo 
quinto  di  luglio,  dedicato  alla  festività  dell’apostolo 
San  Jacopo,  nel  quale  il  re  vestito  positivamente  di 
bianco,  ma  accompagnato  dai  principi  e signori 'e. 

' fi  da  tutta  la  corte  con  le  guardie  innanzi  vestite  d^jft 
u loro  arrai^,  s’ inviò  al  tempio  principale^di  San 
« nigi,  le 'porte  del  quale  si  ritroYacono  serrate,  alle 
«■quali  bussando  il  gran  cancelliere,  si  apersero  senaia 
«'dilazione , ed  apparì  l’ arcivescovo  di  Bourges  se-  . 
« dendo  nel  faldistorio  in  abito  pontificale,  e circon- 
■ « dato  da  gran  numero  di  prelati.  Uguale  dimandò  * 
.;«al  re  chi  egli  fosse ^ e che  cosa  li  ricercasse;  alle 
• «C/quali  parole  rispose , essere  Enric»  re  di  Francia 
. «’è  di’Nàvarra,  e dimandare  d’ essere  ricevuto  ue)  , 
« grcnd)a  della  chiesa  cattolica;  ^ che  rej^icò  l’ aroi-r 
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«iVèscovo^se  egli  Io  doinaudavn  di  vivo  cuoiie,  e se 
« era  veramente  pentito  degR  errori  passati  ; 

«quali  parolé'if  re  pròslratost’’iìei  ginocchi  disse 
« essere  dolente  dell’  error  suo^^^to.^  il  quale  abjiÌ!  _ 

, «rava  e detestava,  é voleva  vlvìei'e  è morire  cattolico 
«nella  chiesa  apostolica  Romana,  la  (juale  voleva 
« proteggere  e difendere*  anco  còn  1’  esposizione  e 
« pericolo  della  sua  vita  istessa.  » 

Ciò  detto,  e recitata  la  profession  di  fede,  fu  iu- 
trodotto  nel  tempio , ed  ammesso  alla  confessione 
segreta,  e con  allegrezza  e festa  universale  assistè 
alla  messa.  Dopo  questa  solenne  conversione , che , 

.oltre  la  necessità  dei  tempi,  fu  opera  principalmente- 
dèi  gran  duca  di  Toscaha  e del  senato  Veneziano , 
appoco  appoco  i capi  della  lega  e le  città,  che  1^ 

'•  .astenevano,  vennero  alla  sua  obbedienza ^ in  città 
^ stessa  di  Parigi  slata  sin  allora  costantissima  nel  ricu-  ’ 
sarto , mutato  1|  odio  in  allegrezza , gli  aperse  le- 
porte,  e come  re  legittimo  e glorioso  l’accolse. 

.Era  di  somma,  anzi  unica  importanza^  che  il 'papa  ^ 
accettasse  il  novello  convertito  sotto  l’ ómbra  della' 
sù%  autorità  apostolica  ; ma  parte  per  appagare  la 
propria  coscienza^  parte  per  far  pruova  della  costanza 
del  re,  parte  finalmente  per  serbare  la  dignità , che  si  * 

‘ conveniva  alla  Romana  sede,  andava  differendo,  e si; 
mostrava  anzi  sdegnato  col  re,  chiamandolo  ostinato,,  ' 

. relapso  e da  non  fidarsene.  Il  Cardinal  legato  partiva  .. 
da  Parigi  ed  usciva  dal  regno,  non  t,into.  g^chè 
, papa  ciò  volesse , come  perchè  tutto  divotó^e^àrziaje 
‘degh  l^agftiuoli . aveite  veduto  per  la  conversione.  • 
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del  re,  rovinitreaullc  le  sue  macchine  per  dacé  alla' 
Francia  un  re  Spaguuolo,  od  almeno  il  giovano  duca 
di  Guisa  còbgiunto  ip  matrimonio  coll’  infanta  di, 
Spagna.  Il  re  aveva  mandato  a Roma  per  rendere 
obbedienza  al  pontfeQcè  ed.  impetrare  l’assoluzione,., 
primieraipeute  il  signor  de  la  Gliele,  come  privato, 
pòi  il  duca  di  Nevers,  come  solenne  ambasmatore. 
.Ma  Clemente  sì  per  le  ragioni  sopra  allegate,  e sì 
per  vedere  aspettando,  se  per  la  conversione  di  En-' 
rico  la  sua  parto  si  avanzasse  tanto  che  non  vi  fosse 
più'  ^ìemere  della  Spagna,  persisteva  nella  sua 
durezza;  e benché  avesse  consentito  a ricevere  il 
■duca  di  Nevers,  gli  aveva’  però  vietato  di  stare  più  di , 
dieci  giorni  in  Roma.. 

^ Mentre  il  papa  esitava  a confermare  l’atto  di  Saii 
pioinigi  j ed  a benedire  il  re,  uomini  inicjui  tramayariQ 
la  sua  mòrte.  I ministri  di  Spagna  vedeildo  crescéra^ 
•giornabnentè  ri  suo  nome , e col  Juqflesimo  piede  di- 
minuirsi le  loro  speranze  pel  dominio  della  Franci.!,  si 
congiunsero. meglio  colla  parte  fratesca,  e con  (luci 
cattolici , che  ancora  o per  fanatismo  o per  interesse 
' continuavano;  ad  aderirsi  alla  lega.  Si  facevano  egn- 
.yenticole  e congiure  per  ammazzare  Enrico.  J^^on: 
«avendo  potuJ;o  arrivare  alla  sua  pèreona  colle  spade 
e- coi  cannoni,  ora  lo  chiamavano  a morte  con  gb 
. stiletti  e coi  veleni.  Queste'  trame  avevano  corrispon- 
’ ’denza  in  Roma.  Nel  palazzo  pohtificale  ste’sso,  e nelle 
^‘jitanze  del  cardinale  di  San  Giorgio. uno  dei  nipoti  del 
pàpaj^^^unavano  in  ferma  di  accajdemia  preti  cFreti  ,• 
per  ragionar  fra  di  loro.di;Stat||^  d'iscuteFo  le  ri\gi<^iii‘ 


Digitized  bv 


LIBRO  DEClkOQtARTO.  ‘ 

< edji  Ifirittì  (fell  e corolle.  Vennero  a tale,  die  da  un 
accademico  fu  sosteiÌi\ito , che,  eccettuati  i governi  <li 
l'Vàh'fciaie  di  Polonia,  tutti  gli  altri  principati  erano  a 
^jeasò  ed  ingiusti.  Intendevano  per  governo  legithino 
di  Frrfheia  quello  di  up  re  cattolico  j nè  riconoscevano 
•Ènricò,  tassandolo  di  aver  aggiunto,  con  farsi  cattolico, 

4 ipocrisìa  all’  eresìa.  Il  gran  duca,  ché  conosceva  ' 
»vhene  l’ andamento  di  queste  cose,  esortava  il  re  ad 
aversi  cura  e principalmente  a non  fidarsi  di  un  certo 
Zanetto,  coti  cui  conversava  famigliarmente,  siccome 
quello,  aggiungeva  Ferdinando,  che  è Savojardo ,.'6 
stato  provveditore  della  lega  : lo  avvertiva  , che  simili 
gonversazioni  erano  più  pericolose  , 'che  andare  sco- 
pèrtamente all’  archibusate , perche  molti  più  prin- 
cipif  come  s esprimeva,  erano  morti  di  'veleno  thè 
di  ferro , e il  veleno  era  V arme  delle  persone  vili, 
e dègli  Spagnuoli.  * , 

Il  timore,  in  cOi  viveva  il  gran  duca  per  ìa  vita  ; 
<r Enrico,  non  era  senza  cagione.  Infatti  un  Barriere, 
incitato  dai  frati,  gli  congiurò  contro,  e sarebbe  nato'  • 
già  sin  d’ allora  qualche  sanguinoso  caso,  se  un  frate 
• Fitirentino  per  nome  Serafino  Banchi , non  avesse  < 
^velato'  r orribile  disegno.  Ma  il  povero  Banchi  non 
■s’ ardiva'piùdi  tornare  in  Italia,  perchè  l' inquisizione 
'•  di  Roma  il  voleva  castigare  per  aver  sidvata  la  vita 
*.  nd  un  re  non  cattolico;  e se  il  gran  duca  non  s*^intrò-‘ 
'metteva  per  ottenergli  grazia,  sarebbe  stato  banefito 
•per  sempre:  .g 

I ,:Poco  dopo,  per  c^era  de*  gesuiti,  fidi  ministri 
dftgli  Sprfghmji'i.  Vieti^  Cliatéi  ferì  il  re  cpn  .uu  col^*' 
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^facInorosT  divisi  in  parecchie  inasnàd(T.  Ma  vinse  la" 
^costanza  c la  destrezza  di  Clemente,  ajutata  dalle 
diligenze  di  Venezia  e di  Toscana,  e dalla  elTìcace 
cooperazione  del  padre. Toledo',  già  innalzato  alla, 
dignità  cardinalizia.  ’ * . , . 

. Il  giorno  dcciinosesto  di  settembre  del  1 595  il 
papa  pontiricalment©  si  trasferì , con  tutti  i cardi-  . 
iiali,*neÌ  porticcf^li  San  Pietro,  ove  sedendo  sul 
4rono  apparecchiatd  a qui?st’ effetto,  comparirono  il 
du  Perron  ed  Arnaldo  d’Òssat,  mandatari  dcl  re  in 
abito  di  semplici  sacerdoti  con  la  supplica  iit^uiano , 
^'ebe  consegnarono  al  segretario  del  SanY  Ufficio.  . 
Questi  stando  a piedi  del  trono , lesse  il  decreto  deb 
pontefice , il  quale  statuiva  ed  ordinava , che  Enrico’’ 
di  Borbone , re  di  Francia  e /li  Navarca,  dovesse- • 
e^gt’e  assolto  flàllc  censure  , ed  accettato  nel  grembo  ’ 
.della  chiesa.  Seguitarono  le  condizioni  e le  penitenze,  ' 
che  il  re  doveva  consentire  a tare;  che  s’ introducesse' 
,nel  ducato  di  BieCna  la  religione  cattolica;  che  il/" 
•^principe:  (K  Coridc  sì  desse  ad  allevare  a cattolici; 
clic  il  re  dovesse  nominare  alle  prelature  persone ' 
.cattoliche  e di  vita  esemplare;  che  rèstìtuisse  i beni 
tòlti  «Ale  chiese  ed  ai  luoghi  pii  ; thè  eleggesse^i  ‘ 

11  .A  1 . 

magistrati  persone  non  sospette  u eresia;  che  non 
favorisse  gli  eretici;  che  non  glftollera?^;sl^on  in’^ 
quanto  non  si  potesse  fare  senza  ^jmulfò  'e  senza 
.guerra;  che  si  accettasse  il  concilio  di  Trento  in 
lutto  il  regno  di  Francia , eccetto  nelle.  cose,  effe’  - 
.'póFessero  perturbarlo  , delle  quuU  lo,  dispenserebbe. 
il  ponlelice.  Queste  furono  le  condizióni,;  lè-  peni- 
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tenze,  che  il  re  ogni  domenica  e ogni  giorno  di 
festa  udisse  messa  conventuale  nella  cappella  regia 
0 in  altra  chiesa;  che,  secondo  l’uso  dei  re  di 
Francia , ogni  giorno  sentisse  messa  ; che  alcuni 
giorni  della  settimana  dicesse  certe  orazioni;  che  di- 
giunasse il  venerdì  e il  sabbato;  che  pubblicamente 
si  comunicasse  quattro  volte  all’  anno. 

•^procuratori  regj  accettarono  le  condizioni,  e di 
ilt  -ifoi  inginocchiatisi  alla  porta  (Jel  tempio  di  San 
P^tro','l&jjùrarono  ad  alta  voce  l’ eresìe  contenute 
in  una  scrittura  ; finita  la  quale  abjurazione  , dal  car- 
dilKtle  Santa  Severina , sommo  penitenziere , tocchi 
suFcàpOaColla  solita  verga,  riceverono  l’assoluzione. 
A *fale  atto  si  aprirono  le  porte  di  San  Pietro,  e 
tutto  il  tempio  risuonò  di  lietissime  voci  musicati; 
il  castello  di  Sant’  Angelo , con  tutta  l’ artiglierìa  rim- 
bombando , diede  segno  di  festa  e d’  allegrezza.  I 
procuratori,  vestiti  coll’abito  delle  loro  prelature, 
assisterono  alla  messa  nel  luogo  solito  degli  amba- 
sciatori di  Francia  ; la  qual  finita , si  trasferirono  a 
San  Luigi,  chiesa  della  naziorte,  óve  furono  dupli- 
cate le  feste,  sentendoneinfinito  contentoja  corte  ed 
il  popolo  Romano,  essendo. questo  inclinato  a favore 
de?Francesi,  e godendo  dèlia  riunione  di  un  regno 
così  nobile  e principale.  Per  tal  modo  racconta  il 


Medici.  Tutta  l’ Italia  si  scosse  cqii  giubbilo  a così 
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gran  novella,  e già  vedeva  nel  monarca  Francese  lo 
scudo  della  sua  libertà. 

Non  fu  minore  1’  allegrezza  in  Francia  per  così 
ponderosa  riconciliazione,  e tale  fu  1 effetto,  che  vi 
produsse,  che  già  le  cose  inclinavano  in  ogni  luogo 
alla  perfetta  pacificazione  del  regno. 
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il  duca  , 

.f 

quello  la  cq 


Dista  ^ Marsie 


i-duca  di  Toscana;  questi 
lia.  Guerra *in  Piemonte. 


^PjpiSe  Ferrara  diventi  possest§ii^dà)a  santa  se4||  Pace  di  Ver- 
vins.  Come  Salnzzo  sia  aggiunto  «^i  stati  del  duca  di  Savoja. 
■ Viaggio  di  Carlo  Emanuele  a Parigi , e ciò,  che  il  suo  vivido  e 
torbido  ^P>ty  gl*  suggerisce.  Trq^tlto.di  Lione  tra  Francia  e Sa- 
voja, e SUOI  efletti  in  Italia.  4i|^)||ÌBVterribile  dr  alcuni  frati  in 
Calabria.  Carlo  Emanuele,  impapA<Ì»rdi  riposo,  tenta  un  assalto 
notturno  contro  Q^evra,  e quelSHp  ne  avviene.  Moti  in  Lnni- 
giana.  Si  volta  i^VBbrso  alla  repdKlica  dei  Grigioni  con  descri- 
zione delle  fazioni^  cbe  vi  regnavano.  Morte  di  Clemente,  ed 
assunzione  di  Leone  XI  i il  quale  dopo  un  regno  di  pochi  giorni 
è tolto  di  vita  , e viene  esaltato  in  suo  luogo  Paolo  V.  Questi  è 
d’  umore  Caraffesco , ed  ha  una  grave  discordia  colla  repubblica 
di  Venezia.  Come  bene  la  repnbbli^  difenda  i dritti  del  prm 
cipato.  Ragioni  addotte  da  ambe  le  parti.  Decreto  deLsenfet 


contro  i gesuiti.  Fine  del  litigio.  Amarezze,  che  vengon^ 
dall’Inghilterra.  Morte  di  Ferdinai^,  gran-duca  d 
Sue  qualità  ed  azioni.  Sdegni  di  Carlo  Emanuele  con^'u'SpagnaL 
Si  congiunge  col.are  Enrico  di  Francia  goutro<|’.Austria  ]^-.^leN 
tere  in  un  nuovo  sesto  l’Europa.  Malia  scelerata  j^i  Ita-  ^ 

vaillac,con  troncare  il  filo  della  glorio^^rifà:d’ En||P^' inter- 
rompe ad  un  tratto  gli  altissimi  disegni.  'p 

ToRHAwpo  all’ Italia , la  guerra  romore^iava  sullo* 
sue  frontiere  verso  la  Pjbupia.' Mentre  Venezia  se  ne 
stava , nè  d’  altro  ajuti^Pquesta  parte  o quella  che 
4|||^oni  consigli,  mentre  il  papa  andava  procrasii- 


« 


Digilized  by  Google 


/|04  STORIA  d’ ITALIA, 

nanclo  la  benedizione  del  re  di  Francia , due  principi 
Italiani  gareggiavano  fra  di  loro,  l’uno  per 
nere  gl’interessi  del  re  Filippo,  1 altro  per  d^^a- 
vore  a quei  di  Enrico , quello  per  accrescere  la  sua 
potenza,  questo  per  conservarla.  Il  dùca  di  Savoja  si 
dimostrava  molto  sdegnato  contro  il  gran  duca  di 
•Toscana,  massimamente  per  avergli  attraversata  la 
conquista  di'' Marsiglia  , che  ertH  il  nervo  t$tta 
l’ impresa  per  escludere  .tot«^€n'te  i Francesi  4aU 
r Italia.  N^in  fatti  solamente  si  manifestava 
mosità  dell’  un  principe  contro  1’  altro  , ma  anche  in 
acerbe  parole , volendo  sfogarsi  entrambi  dell’ interna 
alterazione,  prorompeva.  Ferdinando  clamava  Carlo 
Emanuele  spirito  torbido , inquieto , non  buono  ad 
altro  che  a fare  ammazzar  uomin^n  guerra,  servo 
di  Spagna.  Carlo  Emanuele  chiamafR'erdinando  ban- 
chiere, principe  di  mercanti,  scritturale  pigro,  in- 
ventore d’intrighi  imbelli,  servo  di  Francia. 

Quest’  inimicizia , le  arti  cupe  di  Spagna , i successi 
e lo  scompiglib  di  Francia,  intralciarono  d’ as- 
.f^u^iovimenti  di  Provenza  e di  Piemonte.  Monsi- 
-'^oreidella  Valetta,  governatore  a nome  del  re  della 
|Trima*di  queste  province , 1’  aveva  difesa  anche  coi  de- 
nari ^^rze  propriè  ‘contro  le  armi  del  duca  di  Savoja  ; 
e sebbéèìe  ^n  avesse  potuto  impedire  qualche  pro- 
gresso af nemici,  ciò  aveva  però  conseguito,  che  le 
insegne  (mi  re  non  ne  fossero  cacciate  del  tutto,  e 
che  ancora  sventolassero  olone  ed  in  altri  luoghi 
non  poco  importanti.  Ma^^endo  stato  ucciso  d una 
■ moschettata,  mentre  batteva  Roccabruna,  terra ^|^e 
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si  teneva  pel  duca  di  Savoja,  gli  era  stato  surrogato 
il  duca  d’ Epernon , suo  fratello , persqji^gio  non  di 
troppo  sicura  fede  verso  il  novello  re.  Il  suo  governo 
era,  per  le  sue  superbe  maniere,  divenuto  grave  ai 
Provenzali,  i quali  ricorsero  in  corte,  onde  ne  fo^ 
allontanato.  Avendo  il  re  aderito  ai  loro  desidei^ 
d’Epernon  non  volle  conformarsi  alla  volòntà  regia  , e 
tuttavia  continuava  a reggere  la  provincia  non  senza 
gravi  querele  dei  popoli.  Fu  il  re  necessitato  a man- 
darvi Lcschi^ie^es , per  costringerlo  colla  forza  ad 
obbedire,  w còiflbatlè  fra  i due  emuli  una  battaglia 
assai  fieral^quest^^bse  succedevano  nel  1 5g4  ) sulle 
sponde  delLV^rueuZR , in  cui  ài  Delfinate  restm  éji 
drone  del  campo!^esse  allora  1 Epernon  da  Toi^ie , 
da  San  Polo,  da  Trecca,  da  Mirabello,  e dal  forte, 
elle  per  tenere  in  freno  la  città  aveva  eretto  in  Aix  : 
ma  ancora  dominava  nel  resto  della  provincia.  Se- 
guito poi  r accomodamento  col  giovane  duca  di 
Guisa,  la  caricanfdi  tpiel  governo  gli  fu  data  dal  re 
con  grave  rammsilnco^del  cT  Epernon.  Ne^ seguitarono 
inimicizie  aperte  ed  anche  fatti  d’arme  tra  lui  e il 
Guisa , che  tennero  per  alcun  tempo  scomposto 
quel  paese  con  utilità  grande  del  re  Filippo , e del 
duca  Carlo  Emanuele.  Anzi  il  duca  d’  Epernon , in 
mezzo  a queste  discordie  civili , non  abborri  dal  tag^ 
nere  segrete  intelligenze  col  duca  di  Savoja,  e 
cardinale  Alberto  d’Austria,  che  passando  al  gd- 
^rno  delle  Fiandre , . faceva  a quei  dì  la  sua  dimora 
•in  Genova. 

f i In  questo  tempo  Carlo  Ejqianuele  aveva  posto  uno 
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Stretto  assedio  a Bricherasco , luogo , che  due  anni 
innanzi  era  non  senza  molto  sangue,  conquis- 

tato e fortificato  da  Lesdighieres.  Aveva  il  duca  con 
se , oltre  i soldati  proprj , quattromila  Tedeschi  co- 

Sndati  dal  conte  di  Lodrone , cinquemila  fanti  Ita- 
li sotto  guida  di  Bernabò  Barbò,  maestro- di  campo 
Milanese,  é milacinquecento  cavalli  governati  da 
don  Alfonso  Idiaques.  Con  questo  grosso  di  gente, 
siccome  quegli  che  era  indomito  ed  instaiicabile , 
aveva  deliberato  di  scacciare  i Franc^^i  ra  dall’ 
Alpi.  Per  questo  fine  importava  * l^mpaSronirsi  di 
Bricherasco,  terra  molto  principato  pelfwo  sito  e 
^W6|la  sua  fortezza.  I. Francesi  ,,sostem|^  un  feroce 
«s^^o , si  ritirarono  nel  castelfe.'  Ì!?sdighieres  in  • 
questo  mentre,  passati  i monti,  veniva  correndo  per 
soccorrere  la  piazza.  Ma  il  duca,  che  aveva  preve- 
duto il  movimento  dell’  avversario , aveva  fatto  per 
modo  serrare  i passi  e postovi  tant^^uardie  che  dopo 
molti  tentativi  senza  alcun  fru^,  i?Francesi  furono 
costretti  a ritirarsi,  e glf  asseji.aùiSi  arresero.  Fece 
il  duca  qualche  danno  a Lesdighieres,  mentre  si 
ritirava,  ed  avrebbe  voluto  soccorrere  alla  Savoja, 
che  quasi  tutta  - si  trovava  in  potestà  del  nemico. 
Ma  le  grosse  nevi,  che  sopravvennero  sul  finir  dell’ 
j^no,  imposero  fine  ad  ogni  travaglio  da  ^questa 
{i^rtc. 

Marsiglia  intanto  pericolava.  Un  Casau  vi  aveva 
acquistato  per  forza  un  dominio,  cui  esercitava  ti- 
rannicamente. Dedito  alla  lega,  vedendo  crescere  il 
nome  del  re  Enrico  dopc^  la  sua  riconciliazione  colla 
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chiesa,  fece  il  pensiero  di  sottomettere  la  città  ali' im- 
perio di  Spagliò  , pyrchè  vi  fosse  nel  suo  stato,  pre- 
sento-còiiservato.  Tu  questo  concerto  erano  entrati  e 
il  cardinale  arciduca  sopraddetto , e il  principe  Gian- 
andrea  Doi;ia , pacale  di  Spagna,  e come  Genovese, 
poco  amico  A?  Marsiglia  , il  duca  Carlo  Emanuele  vi 
si  mescolò  ancor  esso.  Casau,  stimolato  da  tutte 
queste  ()arti,^poco  curandosi  del  nome,  che  acquis- 
tano i traditori , e del  premio , che  d’ ordinario  loro  si 
dà , si  era  posto  in  cuore  di  vendere  a prezzo  di  tiran- 
nide la  sua  patria  ai  forestieri.  Attaccate  certe  prati- 
che col  principe  Doria,  incominciava  a introdurre 
appoco  appoco  soldati  Spagnuoli  nella  nuova  fortezza, 
che  aveva  fatto  innalzare , e siccome  dentro  la  città 
non  pochi  erano,  che  parteggiavano  pel  re,  temendo, 
che  costoro  pc^a  sua  rìhenedizione  fatti  più  arditi 
imprendessero  novità , impediva , che  ne  giungesse 
notizia  alla  plebe , e solo  il  parlare  con  affetto  o con 
qualche  stima  di  Enrico,  era,  per  ordine  di  Casau, 
caso  di  morte. 

Il  pericolo,  che  sovrastava  all’Italia  per  quello  di 
Marsiglia  era  gravissimo.  Venne  a commuovere  viep- 
più il  gran  duca  una  brutta  ingiuria  fatta  ad  un  suo 
mandato  per  opera  del  tiranno.  Si  ricordò  Ferdinando 
di  avere  nelle  vene  sangue  de’ Medici,  e pensò  alla 
vendetta  -con  far  ammazzare  Casau , giacché  i nego- 
ziati non  erano  valsi  per  tenerlo  fermo  nella  divozione 
del  re  e di  Toscana.  Il  Medici  si  accordò  a questo  fine 
col  Guisa  , che  non  vedeva  l’ora  di  cacciare  il  nome  e 
la  potenza  di  Spagna' da  Marsiglia.  Un  cavaliere, Pe- 
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sciolini  vi  fu  inandato  con  denari  ed  assassini.  L’uomo, 
che  atterriva  Marsiglia,  ed  era  d^s^l^mato^à’^orte  dal 
gran  duca  e dal  duca  di  Guisa , aveva  per  confidente 
Pietro  di  Libertà,  di  nazione  Corso.  Costoro tìue  non 
mai  si  dipartivano  l’ uno  dall’  altro,  ma  Pietri)  era  scon- 
tento per  essere  stato  trascurato  nell’accordo  con 
Ispagna.  I maestri  d’ inganni  il  conobbero , il  tenta- 
rono, gli  promisero  centomila  scudi,  se  il  sangue  di 
Casau  loro  desse.  Il  Corso  gli  accettava.  Concertossi , 
che  avrebbe  levato  romore  fra  due  porte  per  farvi 
accorrere  Ca$au,  e che  quivi  l’avrebbe  scannato.  Nè 
fu  r esito  disforme  dal  pensiero.  Sentito  un  grande 
strepito,  Casau  veniva  correndo  a furia  per  vedere 
ciò,  che  era,  o non  era.  Signor  consolo^  gli  disse 
Pietro  di  Libertà , compar  mio , questa  vita  non  si 
pub  piu  sojjrire , e conviene  gridai  viva  il  re , e 
fuora  Spagmioli.  Nè  così  tosto  così  ebbe  detto , che 
datogli  di  spada,  ed  i suoi  fratelli  di  pistola,  lo  man- 
darono morto  a terra  così  furiosamente  die  appena  , 
ebbe  tempo  di  replicare  con  un  gran  tratto  di  sospiro; 

Ah,  compare,  non  aspettava  giammai  questo  tra- 
dimento da  voi.  ‘ 

Morto  r odiato  signore , spararono , secondo  il 
concerto,  il  cannone;  al  quale  segno  il  Guisa,  che.se 
ne  stava  lesto  ad  aspettare , sopraggiunse  con  tre- 
cento cavalli  e mille,  fanti,  ed  occupata  la  porta, 
v’  introdusse  la  cavallerìa.  Il  popolo  si  sollevò  in  suo  • 
favore  gridando,  viva  il  re,  viva  il  duca,  viva  il  ca- 
vitano Liberta.  Demolirono  la  fortezza,  cacciarono  la 
moglie  ed.i  figliuoli  di  Casay,  gli  Spagnuoli  imbar- 
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calisi  scoi^^i^li^l^ltl^te  ed  a graójj|fnetta  sulle  galere, 
se  n’andarono.  Cos'i  ill)e.di  Spagna,  che  aveva  occ^ 
pata’Marsiglia  con^  ìngai^o,  al  ined^im^  m 
perdè.  FerdinandoWpiù  scaltro  di  Fiì^pò^  di 
Emanuele,  e non  fu  poco  : Francia  •tenne  Marsfj 
da  Toscana.  • 

Mè  questo^iy^'il'pj^imo  cimento  d’astuzia  fra  quei 
principi.  Il'.dìfca  di  Sa\pja,  il  Boria,  ed  il  governa- 
tore di^Miìai^  mandarono,  sotto  spezie  di  pr^)|à^ 
soldo  ai  servTgi  di  Toscàpa*,Muje  Barghigiani,  u^inx 
di  assai  mal  affare,  nel  cas^jw  d’If  con  un’  a^q^ 
sonnifera  per  à^tlòrmentare  il  presidio.  Gianandrea. 
s’ approssimava  colfc  sue  galere  »r  sorprendere  i sol- 
dati ^nentre  anco  S^Wo  occqpati  dal  sonno.  Ma  il 
successore  di  Cosimo  if  seppe^'e  fece  impiccare  i due 
Barghigiani.  Minute  cose  sono  queste , e molto  ver- 
gognose, nè  posso  temperarmi  da  un  giusto  dolore 
nel  vedere  principi  Italiani,  mentre  la  comune  madre 
era  in  servitù  di  forestieri , non  pure  non  amare  di 
si  fra  di^  loro , ma  travagliarsi  con  inganni  emon 
jel  possesso  di  uno  scoglio  ' posto  in  Atoinc  fo- 
Amore  di  guerra , gelosìa  di  acquI^R  terrì- 
foriuzzi  Italiani  a danno  di  principe  Italiano  com- 
pagno, non  generosità,  non  altezza  d’animo,  non 
dolce  superbia  di  procurare , od  almeno  di  preparare 
all’  Italia  quell’^^prata  condizione , che  al  suo  glo- 
rioso nome  si  ^^viene,( regnavano  in  quei  tempi. 

Il  papa  si  scagliava  contro .I^^'rara.  Era  mevto.il 
duca  Alfonso , lasciando  per  testamento  erede , e suc- 
cessore del. ducato  don  Cesare,  che  altra  volta  aveva 
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ricusalo,  e di  cui' m altro  luo(|ft*|||Ì^HÉIti^Uo  mén- 
«ipne.  Cesare  prendeva  possessò^^&evcvai  giuramenti 
diM^dditi  ^.palU^cipava  la'^ua  esaltaziotoe  ai  ptirfcipi. 
Ma  ilf  porltèfice  : insoi-se,  vofova  ad  ogni  modo 

^^rrara  per  se,  cioè  per  la  sediatapostolica , siccome 
<^^ella  che  essendo  feudo  di  lei,  m lei  era  ricaduta 
per  r estinzione  nell’ultimo  di^ca  dèlia  Wgittima  stirpe 
Estense.  Pruovossi  Cesare  a^ippflta^^^affinchè  si 
-j^aìes^e  la  causa  di  ragione , e per  qu^o  'fimi  si  rac- 
comodava ai  principi^j^Pcialinenle  aysenato  Vene- 
zl^o  , che  vedeva  n^volentieri  avv^inarsi  i confini 
.pontificj  a’suoi.MafilpBpa  non  si  laìuSiaVa  in  modo  al- 
cuno nè  per  alcungjpreghiera  muovere , affermando, 
ch’egli  solo,  come  sapore  sup^eSo  di  quel  pae^  era 
giudice  legittimo  della  tontroversia , e che  non  Voleva 
accettarne  alcun  altro.  Cesare  perseverava,  l’Estense 
eredità  curando.  Soldava  genti , fortificava  fa  città  , 
non  che  sperasse  di  poter  reggere  lungo  tempo  all’ 
. urto  pontificale , ma  si  persuadeva , che  intanto  sa- 
rebbe nato  qualche  interesse  di  princjpe, 

• avrebbe.^Jtoperto  alcun  lume  di  salute  : per^ 

'j)cr  eaÌHmsarniato  è sempre  tempo. 

• Roma  In  questo  tempo  si  dimostrava  sollecita  aneli’ 
essa.  Adunava  gran  copia  d’artiglierie,  ammassava 
denari , raccoglieva  venticinquemila  soldati , protes- 
tava volerne  snidare  insino  a cinqiu^amila  , se  abbi- 
sognasse, destinava  per  capo  a ques^fccolta  il  cardi- 
nale Pietro  Aldobraimini,  nipote  del  pontefice;  poi  ve- 
niva alle  armi  solite  : se  fra  quindici  giorni  Cesare  da’ 
Ferrara  non Isgoinbrasse,  e lei  nelltrmani  dei  deputati 
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pontifìcj  non  confeguasse,  fosse  scmpHnicato;  fos' 
sero  parimente  scomunicati  gl’ imjieratori  4 i re,  le 
r^ubbliche  e i principi,  ebefe  lui  in  qualunque  modo 
f^ore  od  assistenza  prestass^.  Ibpapa  in  kBito  pon- 
tifìcale  recatosi  in  sull’atrio  an&n^étro,  fatta  leg- 
gere la  sentenza,  lanciava  nella  jRàzza  un  cero  acceso, 
poi  i cardinali,  secondo  il  rito,  vi  lanciarono  ciascuno 
•altri  ceri  minori,  ancorassi  accesi.  A questo  modo  si 
apriva,  per  così  dire,  nella  moderna' Roma  il  tempio 
di  Giano,  e s’indiceva  la  guerra.  Sentissi  al  tempo  stesso 
un  suono  di  campane , un  batter  di  tamburi  , un 
strider  di  trombette,  un  tirar  di  cannoni,  che  fecero 
un  romore  assai  misto  e terribile,  ed  indicavano, 
che  r ecclesiastica  Roma  si  muoveva  a conquista  di 
quel,  che  credeva  suo.  I cedoloni,  secondo  il  solito/,^ 
furono  affissi  alle  porte  di  San  Pietro,  di  San  GìarJ^ 
vanni  in  Laterano , all’  Albo  pretorio , ed  in  Gamp^^ 
fiore'.  Cesare  Estense  già  percosso  di.morte  spirituale, 
era  chiamato  a ij^rte  da  arme  tenporali* 

Il  signore  di  Ferrara,  sentita  la  fetnpesta  , che  gli 
veniva  addosso,  deliberossi  di  piegarsi  ad  una  vo- 
.lontà  più  forte  della  sua.  Stipulavasi  l’ accordo  in 
F^nza  : che  Ferrara  e tutto  il  Fen^èse  cedessero 
in  potestà  della  sede  ; che  l’ Estense  conservasse 
i suoi  beni  allodi  ; che  fosse  assoluto  dalla  scomu- 
nica ; che  assumesse  il  titolo  di  duca  dì  Modena  e dì 
Reggio.  ■ 

Il  pontefice' decretava  : che,  Ferrara  sempre  reste- 
rebbe sotto  l’imperio  immediato ‘della  <ihie|JA|è  mai 
ad  alcuno  in  nissnn  modo ,-  nemmeno  a ti9Pneuda- 
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lario , si  concierebbe.  Volle  vedere  la  nuova  con- 
quista. Messosi  in  viag^o  accompagnato  da  tutta  la 
corte,  e da  quasi  tutti  i|<ferdinali,  per  l’Umbria,  per 
r Emilia,  per  la  Flaminia^ arrivava  a Ferrara,  concor- 
rendo d’ ogni  intorno^^opoli  a vedere  un  si  solenne 
spettacolo.  Vennero  a trovarlo  per  causa  di  congra- 
tulazione e d’  onore  gli  ambasciatori  dei  principi. 

I Ferraresi  mossi  da  quella  pompa  insolita , sollevati  • 
da  qualdie  gravezza,  provveduti  per  munifìcenza  del 
nuovo  signore  di  vettovaglia , di  cui  in  quell’  anno 
tutta  l’Italia  scarseggiò^  facilmente  adattarono  l’animo 
a quanto  Iddio  e il  papa  avevano  destinato. 

Spenta  la  discordia  di  Ferrara,  da  cui  se  ne  te- 
meva delle  altre,  tutta  l’Italia  quietava,  se  non  che 
. ^verso  le  Alpi  Cozzie  e marittime  suonavano  ancora  le 
•i||a£pii  di*  Piemonte  e di  Francia.  Carlo  Emanuele  e 
Eesdighieres , perpetui  nemici,  continuamente  alle 
mani  venendo,  ipsanguinavano  quelle  rocche.  Ma  di 
verso  settehttione  arrivarono  felicit  novelle.  Fatta  ul- 
timamente  una=feroce  guerra  in  Piccard'ia,  e scapric- 
citisi  di  sangue,  i due  re  di  Francia  e di  Spagna  in- 
clinarono r animo  alla  concordia.  Oegimai  tutta  la 
F’rancia  obbeflfvh  ad  Enrico,  nè  più  restava  a Fi- 
lippo alcuna  speranza  di  arriv^nmla  dominazione 
di  quel  reame  colla  scorta  delle  di^ftsioni  intestine. 
Per  la  qual  cosa  convennero  in  Vervins  per  trattare 
la  pace  fra  le  due  corone,  per  la  parte  di  Francia  il 
signor  di  Bellievre  ed  il  presidente  Pomponio  di  Sil- 
lery,  eOig^iarte  dellà  Spagna  il  presidente  Richardot,* 
GianbHm|:i  Tassis,  e Luigi  Verrichcr,  auditore  di 
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BraUjuite.  Il  Cardinal  Fiorentino,  nunzio  del  papa, 
» a^isteva  alle  conferenze,  facendovi,  come  si  addiceva 
^^,al  suo  grado,  1’  ufficio  di  pacificatore.  Il  duca  di  Sa- 
"^oja  vi  aveva  mandato  il  marchese  Gasparo  di  Lullin. 

I "Francesi  e gli  Spagnuoli  facilmente  si  accorda- 
rono sulle  condizioni , ma  gl’interessi  del  duca  furono 
per  interrompere  l’appuntamento  già  condotto  a per- 
fezione. Voleva  egli  ad  ogni  modo  conservarsi  in 
possesso  del  marchesato  di  Saluzzo,  ed  il  Lullin  af- 
fermava , che  il  re  Enrico  si  era  contentato  già  insin 
dall’  anno  scorso , che  il  ritenesse  in  feudo  dalla  co- 
rona di  Francia;  il  che  era  vero,  ma  con  patto  che 
il  duca,  cosa  che  Lullin  taceva,  come  si  era  prof- 
ferte, muovesse  Tarmi  contro  lo  stato  di  Milano, 
profferta,  che  fa  vedere,  che  Carlo  Emanuele  non 
guardava  più  in  viso  Spagna  che  Francia,  e che  si  dee 
lodare  piuttosto  di  coraggio  e di  valore,  che  di  fede 
e di  sincerità;  del  resto,  chi  ha  miglior  fede  e più 
. sincerità  di  lui,  lo  danni,  ^olte  furono  le  contese  ; final- 
mente intromettendosi  il  nunzio,  convennero , che  la 
differenza  del  marchesato  fosse  rimessa  nel  pontefice , 
il  quale  dovesse  sentenziare  nel  termine  di  un  anno. 

Sorse  poi  un’  altra  difficoltà,  e fu,  che  dicendosi, 
che  si  dovessero  restituire  le  occupazioni  da*  una 
parte  e dall’  altra,  il  re  voleva  serbarsi  la  Morienna 
in  quel  momento  posseduta  da  lui  ; alla  qual  condi- 
zione Lullin  costantissiqiamente  a nome  del  duca  si 
contrapponeva.  La  guerra  sciolse  questo  nodo , stante 
che  il  duca  con  moltti  strage  della  gente  del  Lesdi- 
ghieres  aveva  in  questi  giorni  ricuperatala  Morienna, 
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ed  air  incontro  11  Lesdighieres  aveva  preso  uri'  ^te  , 
fabbricato  dall’ avversario  vicino  a Grenobiltf,  e ta- 
gliatone a pezzi  il  presidio.  : 

Levate  adunque  di  mezzo  tutte  le  difRcoltà,*?!!  con-^'^ 
elusa  e sottoscritta  la  pace  il  secondo  giorno  di  ^?nag^ 
gio  con  condizione , che  l’ una  parte  restituisse  all’ 
altra  quanto  le  aveva  occupato,  e specialmente,  c^e 
il  duca  di  Savoja  rimettesse  Berrà  al  re,  terra,  che^- 
cora  riteneva  in  Provenza,  con  tutte  l’ artiglierìe,  che 
ancora  vi  fossero  o vi  fossero  state  al  momento  dell’ 
occupazione. 

Questa  fu  la  pace^,  che  dopo  sì  lunghe  e calamitose 
guerre,  che  avevano  afflitto  per  lo  spazio  di  quarant’ 
anni  la  Francia,  e che  per  consenso  avevano  tirato  a 
parte  dell’Infortunio  l’Europa,  rendè  finalmente  il 
riposo  a quel  regno,  riunendolo  nell’ intiera  obbe- 
dienza di  un  re,  che  nato  e cresciuto  in  fortuna  av- 
versa, per  l’uso  appunto  d^r  avversità  e del  valore 
acquistato  in  essa,  salì  in  grandezza , e non  fu  in  lei 
dimentico  dell’ antiche  disgrazie. 

Il  re  Filippo  non  godè  lungo  tempo  della  quiete 
procurata  dal  trattato  di  Vervins,  essendo  passato  di 
vita  nel  mese  di  settembre  del  presente  anno  1 598. 

Gli  s’uccesse  nel  regno  Filippo  III , suo  figliuolo. 

Restava , che  il  papa  pronunziasse  la  sentenza  a chi 
dovesse  appartenere  della  Francia,  o della  Savoja  il 
marchesato  di  Saluzzo.  Militava  in  favore  della  prima, 
che  il  marchesato  era  stato  riconosciuto  da  tempi 
antichissimi  feudo  del  Delfìnato , e come  tale  posse- 
duto, col  dominio  sovrano,  dai  delfini  di  Vienna^ 
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che  era  ugua^ieì^te  v«ro , che  molti  ^l^iarchca^i 
Satuzzo  si  erano  ^Qi^psciuti  vassalli  (K  &vó^«ì1 
.avevano  più  volte  ai  principi  di  questa  casaCpi:|stalo 
omaggio.  Si  presentavano  da  ambe  le  parti  carte,  che 
menzionavano  obbedienza  e dipendenza  feudataria 
dei  marchesi.  Quali  fossero  più  ip-efragabili,  io  non 
Io  so  : fatto  sta , che  i mafjihesi  di  Saluzzp  o|p  si  da- 
vano a Francia  per  difendetti  dt^^voja , ora  a M- 
voja  per  difendersi  tj^Tran^^)  e qualche  volta  dalle 
ai-ml  elisir  una  o dell’  alt£a  potenza  erano  costretti  fi 
confessai  iiff  . Sosteneva  in  Roma  la  causa  d’Enrfto 
Jssat,  personaggio  sagacissimo,  già  ver- 
negozj,  e nato  in  b^t^so 


% 


luogo , innalzatosi  per  l^.destre^a 
grado  di  cardinale,  l^iin  altró  lato 


conas,  uomo 


io  ingegno  al 
lo  Emanuele 

il  COMté 

ndij^agy|a|esp^tenza  delle  fac 


vi  aveva  n\andato.,  dir  le  sue 
d’^conas,  uomo  ndilH3fiiAza>es^j^ 

luca 

la  causa  d’Enrico  fosse 


cende,  ma  ches^a^^,'che  pi^duca  e pel  duca  non 
bisognava  stlÌ  scmprs^«ul  mede; 


fo  proposito.  Il 

papa,  o ctie-  ciredesse  , 
meglio  fondata  quemi  di  .Carlo,  o che  stimasse 
essere  più  vantag^so  per  Roma  il  gratificarsi  VMM 
pg^nte  che  un  ducaci  stato  ristretto  e necessìf^^ 


qhipsa  quella  porta  di  Saluzzo  ai  Francesi,  pendeva 
manifestamente  a favore  della  Francia.  Gli  storici 
Francesi  scrivonS , /:he  il  duca  per  ovviare  al  danno  , 
chfe  prevedeva  .sovrastargli  dalla  sentenza  del  papa , 
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e^yolendo  ad  ogni  modo  restie  in  possessione  del 
marchesato,  si  avvisasse  d’ un  b^l  tratto,  e fu,. che 
mandasse  dicendo  all’  Arconas , che  per  avvisi  certi  di 
Francia  e d’Italia  egli  aveva  saputo,  che  il  ponteGce 
si  era  lasciato  guadagnare  dal  re  di  Francia  con  la 
promessa^  che  s€  l’ avesse  investito  di  Saluzzo, 
avrebb^  ceduto  alla  santa  sede  tutte  le  sue  ragioni 
sópra  quello  st^to.  Vogliono  ..ancora,  che  al  mede- 
simo Arconas  of^inasse  di  seinìnarne  artatamente 
^ romore  in  corte.  Le  quaji  cose  uditesi  da{  papa, 
eiftrò  in  tanta  indegnazione,  che  si  ritirò  dal  voler 
pronunziare  il  lodo. 

Questo  successo,  da  qual  cagione  fosse  prodo^^, 
non  alleggerivi  ancora  del  tutto  i pensieri  del  duca 
rispetto  a Saluzzo  ; imperciocché  Enrico  iteratamente 
Intestava,  nóh, essere  mai  per  partirsi  dilla  risola- 
lìtione  di  volerlo.  Inviò  a Parigi  quattro  suoi  agdhti 
con  ordine  di  dichiafarè,  che  volentieri  si  rimetteva 
nella  giustizia  e^^enerosità  del  re  : voleva  con  ciò 
tentare  il  suo  ammo  grande.  Quest’  i^ano  le  app>a- 
renze  : l’ intrinseco , “che  gli  agenti  jsi  facessero  sotto 
aiji^nistri  regj , specialmente  al  sigribr  di  Rosny , che 
Wpol  chiamato  duca  di  Sully, consigliere  princi^le 
del  re  e molto  amato  da  lui , tastendogli  con  promesse 
. ^Jncompense,  se  volessero  rendersi  favorevoli  alla 
causa  del  loro  signore.  Fu  lorqijLrisposto , chè  innanzi 
a tutto  e’ bisognava  lasciar  libero  Saluzzo  in  mano 
del  re.  Scrisserne  al  duca  soggiungendo , die  ninna* 
cosa  determinerebbe  meglio  la  c|iusa  fra  luf  e il  re 
che  la  sua  presenza  : il  supplicarono,  venisse^  ed  egli 
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>jfied'esimo  di  un  interasse  di  tanta  importanza  trat- 

. .^assé.  Accettava  il  partito,  domandò' ad  Enrico,  se 

••  gli  jpiacessé  vederlo,. e pet  piegarlo  annesto  molti 

^ ■ ^^nìeiiti  contro  Spagna.  Il  re,  die. conosceva  Tinge- 

. -.fr  inaraviglfoso  del  duca,  e la  sua  abilitàf  a persua-  . 

jJì^jJtlere  ed  a muòvere,  non  ignorando  dall’  altra  parte  • 

*i.^  j|i  umori  ancora  grossi,  che  erano  fra  i grandi  in 

\*j;cprte  per  cagione  delle  recenti  discordie,  e dubi- 

" ■ fando,  ché  Carlo  Emanuele  troppo  bene  sapesse  pre-  * 

^valersene  per  seminare  qualche  erba  novella  centra  * . 

|Sdi  lui,  stette-  alóun  tempo  in  forse;  ma  pure  infiii'é  . 

k jeeonsentì.  Andò  il  duca  seguitato  da  molto  onòrata  v. 

*’  ^.c^mitiva  di  signori  sì  Piemontesi  che  Savojardi,  a-.^ 

, /-^ovario' in  Fontainebleau.  Pareva,  che  una  corte 

V^'Tntiera  fosse  venuta  a trovare  un’  altra  corte;  tanto 

' * splendida  l’accompagnatura  del  duca!  Il  móndo 

Si  mm'avigliava  dell’ ardire,  del  viaggio,  della  muni-,,^  • 

‘lifcenza.  Fu  ricevuto  con  pari  solennità.  Diedersigli 

Ifestè  pompose , fecersigli  squisite  alle|[rezze,  tanto’ a'*-  ’ 

. FòntaineblSau , quanto  a Parigi,  do^  la  corte  si  era  ^ 

ppi  trasferita. 

* .Ora  si  vedono  alle  prese  guerriero  con  guerriero , *•’ 
’-a^ùto  cori  sagace.  Superava  l’Italiano  per  le  forme 
• ^infinite,  che  sapeva  prendere;  sopravvauzava  il ‘ 
•^.raticése  per  una  ferma  risoluzione  intorno  a r?iò, 
^e  si^  doveva  trattare,  e per  istare  sulla  guardia  pei''-^^ 
opinione,  che  aveva  dell’avversario.  Nominarons*-?^- ’ 


•^^*ji!alÌe  due  parti “commissarj  per  'negoziare,  pèr  la 
•“.‘  Ifrancia  il  conestabile,  il  cancelliere,  il  maresciallo  df.*';'f; 

' .^ftiroìv, ’Mes,  Villeroi  e Rosny;  pa^a  Savoia  Bell,Ì'’. 


m 


4l8  STORI, V IJ  ITALIA 

Lullin , il  signor  Jacob , il  conte  di  Moretta,  il  cavali^*i 
Bortone,  e d’ Allyines,  ambasciatore  del  duca  a ^ • . 
rigi.  Ma  ecco  sapersi,  ché  il  duca  colla  siia  facondia; 
e più  ancora  colle  sue  liberalità  si  era  guadagnata- 
maggior  parte  dei  commissari  Francesi;  poi  saperti^ *•; 
anco  (^'perciocché  non  gli  era  nascosto,  quanto  En-_^^^ 
rico  fosse  vago  dei  piaceri  femminili,  e ci  aveva  pen-^ 
'sìito),  che  si  era  acquistata  la  grazia  della  duchessa'*^ 

• di  Beiforte,  favorita  del  re.  Tale  anzi  era  stato  rin-\ 

. ■ canto,  che  Carlo  Emanuele  le  aveva  fatto,  che  s’ ella 
- non  fosso  morta  in  quel  punto,  si  credette  per  certo, 

.*  ch’cglrsi  avrebbe  avuto  Saluzzo  senza  ninno  o pic-_^T 
. * • colo  compenso  per  la  Francia.  Ma  Rosny  stava  sempr?;^ 

'• 'in  sul  severo,  e non  si  lasciava  incantare  : era  una'  , 
.‘■  sentinella  molto  incomoda.  Per  comandamento  del 
duca,  d’  Allymcs  se  gli  mise  intornò  : che  il  duca, 
.-odiava  la  Spagna,  che  s’ unirebbe  col  re  per  far  là 
conquista  di  "Napoli,  di  Milano,  dell’ imperio;  in-/ 
''J-'senima,  e che  l’  Austria  l’avrebbe  veduta.  Che  e.ssei'o-  ^ 

■ • '“poi  Saluzzo  ? Picciolo  stato,  discorde,  disformo;  ifrf  •• 
'•'‘ammasso  di  sassi  ; cpntentassenelo  il"'' re,  e vedrebbe 

Savoja  accompagnarlo  con  le  insegne  alzate  in  ine^o^ 

■:  - alle  sue  sino  all’ estremo  confine  d’Italia.  Que-^t’ erano 
■'■^  le  parole  : poi  d’ Allymes  cacciava  màno'  ad  una,  * 

;■  scatola  di  squisitissimo  lavoro  e tutta  tempestata  clP* 

■ diamanti,  offerendola  a Rosny  in  nomò  di  un  prjji-, 

V ”^^i'pe,  .che,  come  dì?se,<,  aveva  pari  divozione  pel  jfC,  . 

. pari 'amicizia  per  lui.  Il  rigido  Rosny  jión  si  lasc'&A^i 
y-- muovere,  non  accettò,  il  presente,  rispose*  alla . fitl  * ' 
'"■^  fine,  avere  il,  duo^a  restitidré  il  marcbe^ui.  EnrìCò;  ' 
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•^^so  a tutta  la  tempesta,  che  gli  si  faceva  inforno  ■ 
^ài  cortigiapi,‘che  quasi  tutti,  invaghiti  del  duca', 

^i  parlavano  in^no  favqre,.nonìn8pondev^^più.  altre 
V paróle  se ‘non  queste  r Vcf^lió  il  mig  marchesato. 'Ld^ 
•■inclusione  fu,  .ch?^gli  si  propose  rafternalivà  0 di 
it^^stilùire  Saluzzò,  o di  cèdere  in  suo  luogo  la  Bressa^^ 
vicariato  di  Barcellonetta , il  llal  3i  Stura,  il  vai  di 
JPèrosa  e Pinerolo.  Prese  lempo.a  rispóndere  tre  mesi, 
si  partì  molto  malcontento  da  Parigi  alla  volta  de’ 
suoi  stati,  ravvolgendo  nella  sua  mente  inquieta  e 
torbida  pensieri  di  vendetta  ìidntro  RtìXny,  e più  alti 
^^ensjei'i  ancora  co'ntro  la  Francia.  , 

L’aversi  voluto. conciliare  con  lusinghe  e con  pre- 


■•‘I 

i 


•‘^nti  i consiglièri  del  re,  se  non  è da  lodarsi,  non  è 
^.‘tiemmenó  da  condannarsi  da  chi  troppo  sfevero  e 


sttiipoloso.non  fosse.  Ma  l’aver  tramato  coti,  un  an 
ò»  I. .1..1 


'Uifco  secvlforé’ cl’ Enrico  la  rovina  del  suo  regno,  non 

■Je  ictìsa,  in  morto  alcuno  fscusarc^si  uoss^,  mas- 
. .1’. 


\ Jtònè  se  1’  orìgine  di  questa  matcliinazione.ehbe  luogo, 
cpme  pare,  inèrme  eg^ji  si  tróvavà  ospite  in  Franca. 
Il'dvica,  ^slttome  quello ‘.chèaccorlls^simq  era,  c bene  • 


JcoHOSceva  ^i  umóri,  che  TOrrevano  allon^in  Francia, 
*.,.pcn6trò‘^ìrmènte  la  «natura  fiera,  impaziente,  'sut 


• 1 


B^jbajì3nra  Alln  gratitudine  del  maresciallo  Biro^^ 

• ,3^,.  . , X-  ...  . . 


^^1/ei^  vj^rseni^’^vollèrò  fare  il  benefizio  proprio^ 

,«.n  Itepefizio  di  Sp?^.i',  tla’re  a Savoja  ed  aiSpagna  le,  ■ 
pr,^vince  contermine ,,  la  BorgOgn.'i  a Mrou , gó vér-, 
^•^are  il  resto  della  Frai^q  p^r  mezzo  di  governatori., 
'jj'na  guerra  politica  doYevri!sQbblsSaj'é  la  Francia  no-. 


«iAiHtèll.iiheiTte,  usciìti^^'t'mHe  druna.gueft-à  réUtdosa.  l 

■ V * •*  ^ ‘ ' 

. Vf.  ‘ ‘ ; 
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/ilo.  ^'i.  ••STonii,  n’^TAtiA.  ■ • ' •*  * 

• 5coversesi  la  trama,  colile  ognuno  sa,  Riron  paj|9  . 
colla  vita  l’offesa  niaès^,  l’offesa  patria,  l’ offesa  amir  ' 

cizia.  «L  - 

• ' \ i-  ’ • , 

..  . ^ Il  termine  d^ll’ elezióne  pel  diica.<li  SaVoja  §pira^  * 

nel  nvese  di  giugno;  la  quale  non  avendp,  fatto.^'^..  / . • 
^proponendo  sempre  vàr]  inpzzi  di  dilazione,- si  veiipó^'*^  ' 
0 • finalmente  all’  armi,  ij  re  mandò  contro  il  duQj  i suoj  J|^.  . 

primi  capitani,' fra  ì quali  fu,  Blron,  la  cui  fcdeltà>  -*^  . 

non  gli  ei^H  ancor  sospetta,  quantunque  già  ella  fmse.. 
a Rosny,"^  acutissimo  investigatore  delle  cose.  Lesdi- 
ghieres,  antic^ emulo  del  duca,  e Rosny  medesimo 
^reggevanoje  altre. schiere,  ed  all’ ultimo,  come  grajr 
. rnastro  delle  artiglilene , era  stata  commessa  Ja  ciii^ 

^ di  prendere  Moiim^liano,  piazza  farte-j  anzi' stij^atg^^-  ' 
a quei  fempi  inespugnabile.  IV^enne.po^^iy  ìCÒ  perso-'  ^ ^ 
nàlmen.tc,  e già  era  ginnt(r".^I^ionQ*.  Da  mollo  teinp,o^ 
non  sì  era  veduto  in  quei  lùògTiuun  moto  éosi  subitp  ' • 

. é.così  grosso.  4 tanto  prezzo  si  valutava  Saliiizo 
^ ‘ Il  duca  di  Savoja  sF  trovava  in  grave ,.pericplpjiy-  ^ 

' " molto  incerti  Cisup.erbnf s^^orsi  di  Spagna.' 

■ . . (^csto  frullo  dVeva  cgll  radcolto  .dal"  suo"  s^-epitosó  ® 

. . ' viaggio  a Parigi,  intraprg^p  cqntió  le  e.sortazi0ni  de’ji  . 

■ ^uói  consiglieri  più  prudenti-^  c]ig ; .spe^CAvI  dsiilró: 

; ’•  ^on  non  picciol  danno  dei  sudditi  già  opples^  dnl|b  , •• 

• *ravezz^  un  grosso  denaro,  vide  infyie^prepjjntàrsi  . 

- contro  di  lui  una  rovinosa  guerra.  •'  ^ 

• Biròn  poi  reggimenti  .della  Borgogna  assaltava  .jla  ^ 

. Riessa,  LesdigKìeres  con  quéi  del  Delfinato  la  Sayo)^  * 

^ Rosny  jivyenta^a  epuTto  ;.Monincliano.  Il  pnmo  ^ 

» '^^.r  s’ìinpbssessava  dqlla  città.  (Ìi’1?ff,gp* non  ^rò.^ 

*' ji*;''  ^ •’  N V*  • ■ ' * * 

" ' ■ .*. ..  * . . 
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' ' i^BTiWl.anieiiti , ne  senza  traltatr  6òl  governatore,  che 
' .cuedero  sospetto.  Lestlighiéces  prese  Conflans,  ehiave 
della  Tarantasia,  e salì  su  per  questa  provincia,  non 
^ ■ostante  che  fossero  già  venuti  nella  vallé  d’Aosta  in 
. ’r^juto  del  ducìi  tremila  Spagniroli,  c già  iiiconnnciali 
^ p;calare  sulle  rive  dell’  Isero.  Chambery  non'  sola-. 
K’oiente  non  feóe  alcuna  resistenza,  ina  i cittadini  s^ 
j‘«*  ’Jnescolarono' volentieri  coi  'Francesi,  e diedero  non  * 
'■pachi  segni  di  allegrezza  versò  i nuovi  ospiti.  Sic- 
come i Francesi  sono  soliti  a cantare  ed  abballare  in 
mezzo  ai  minori  della  guerra,  cantossi  e ballossi  alle- 
grainente  in  (ihambery,  mentre  i cannoni  di  Monine- 


r . 


I 

^ ■ ^ano  e di  quei  di  dentro  e di  quei  di  fuori  facevani^ 


)•  ’ rnnboinbave  con  suono  orrendo  quelle  alpestri  mon-*  •. 

^ Piagne.  Rosny  prese  la  torre  della  Carboniera , sicu-  • 

• i%zza  principale  della  Morienna , poi  strinse  vieppiìi 
■-  . gagliardamente  Momudiano.  Il  re  venne  al  campo, 
éd  assisteva  égli. medesimo  alle  opere,  dell’ oppugna- 
^ •’-V-ione.  Dura  era  l’impresa;  ma  Rosny,  contro  Top'- 
. ‘•'uione  d’ognuno;‘la  rese  piana  ^coll’ aver"  condolfo  Ip  . 
artiglierìe  sopra  un  erto  colle,  che  signoreggiava  il  ‘ • 

^ ^orte.  Fu  necessità  agli  assediati  di  arrendersi.  • 

nf  Carlo  Emanuele  si  affannava.  Dolevagli  r estremità, 

• •ita  cui  era  o di  cedere  all’ anni  Francesi,  o di  darsi  in  ' 

, , Servitù  di  Spiigna*  Moutiers  di  Tarantasia,  San  Gio-  .. 

Vanni  di  Morienna  giji  erano  in  poter  del  nèmicq.  • - 

I f *1  .j^co  mancava  ad  Enrico  per  varcare  i monti , e far  <:■; 

vedere  di  presenza  agl’italiani  quell’ uomo,  di  cui  . 

, ■ ^sì  gran  fama  risUonava  nel  moli3o,  e che  per  tanti  • • • 

I , ’ù  sì  diversi  casi  I?  pericoli  s’ era  col  suo  valojreinnalzalui  ; • 

► ■ c. 
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ad  uno  dei  più  potenti  troni  del  mondo  la  guerra*' 
sovrastava  all’Italia. 

Da  un’  altra  parte  il  duca  Vedeva  i suoi  Piemontesi 
campi  calpestati  dai  soldati  di  Spagna,  che.  very vano 
come  ajutatori,  ma  venivano  ancora  come  padroni,  e 
già  sótto  pretesto  di  patrocinio  si  erano  introdotti  ' 
con  grossa  guernigione  in  Carmagnola.  Il  cedere  gli 
era  destino,  ma  la  sua  anima  indomita  cedere  non. 
voleva.  Enrico  fulminava,  Carlo  fremeva. 

Sottentrò  al  pericolo  il  pontefice,  apportatore  di 
pace,  desideroso,  che  non  si  turbasse  la  quiete  d’Ita- 
lia, vero  ministerio  del  comune  pastore.  Mandò  a 
questo  fine  in  qualità  di  suo  legatoli  cardinale  Aldoìr- 
•brandini il  quale  passando  per  Firenze,  sposò  se-i 
condo  i riti  della  chiesa  per  mezzo  dei  procuratori 
del  re  Sillery  e d’ Alincourt,  Maria,  figliuola  del  gran, 
duca  Francesco,  con  Enrico,  avvenimento,  che  dis- 
piacque molto  agli  Spagnuoli  e adduca  di  Savoja:, 
che  vedevano  con  occhio  sinistro  stringersi  vieppiù 
'per  parentado  quell’ amicizia,  che  già  passava  per 
• interessi  di  stato  fra  Toscana  e Francia. 

Giunto  il  legato  Aldobrandini  a Lione,  vi  si  diede 
principio  a trattare  della  pace.  Le  due  parti  già  erano 
in  punto  di  accordarsi,  cedendo  i’una  il  marchesàto' 
di  Saluzzo,  l’altra  la  Bressa,  quando  un  accidente 
improvviso  venne  a turbare  il  legato,  ed,<i  rinnovare 
gli  sdegni, .che  l’amore  della  concordia  aveva  sopiti; 
Già  erano  i plenipotenziarj  per  la  pace  venuti  in 
questa  sentenza,  che  ninna  delle  piazzé  conquistate, 

che  erano  per  restituirsi,  fosse  demolita,  princj- 
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'pahrtente  il  forte  di  Santa  Caterina,  che  posto  incon- 
iBo  a Ginevra , era  pel  duca  un  baluardo  contro  quella 
si^ie  di  dissidenti , e al  tempo  stesso  gli  dava  como- 
dità di  nuocere  alla  "vicina  repubblica.  1 coinmissarj 
•Vriincesi  Bellievre  e Villeroi  avevano  in  ispezialtà  \ 
jjromesso  al  legato,  che  gli  aveva  con  molta  istanza  ^ 
•jAegati,  che  quel  forte  sarebbe  stato  lasciato  inV^ 
essere.  Ma  Rosny,  che  come  protestante  favoriva  i 
Ginevrini,  ed  il  re  medesimo  giunto  in  su  quei  nego- 
ziati a Lione,  e che  ancora  sì  ricordava  dell’ antica 
sua  aderenza  a quella  parte,  non  vollero  consentirvi  ; - 

una  incomoda  bicicocca  era  intoppo  al  benefizio' i ' 
della  pace.  Enrico  per  prevenire  nuove  istanze  del 
Jegato,  si  lasciò,  prima  eh’ ei  parlasse,  intendere  al 
Rosny,  ^he  il  miglior  partito  era  di  mandar  subito  a 
terra  i cinque  bastioni  del  forte,  e d’avvertire  i Gi- 
nevrini, perchè  finissero  il  resto.  Non  mai  più  grato 
avvertimento  fu  dato  a persona.  Il  Francese  ed  i Gl- 
, nevrini  accorsi  a furia  di  popolo  lavorarono  con  tanto 
ardore  alla  demolizione  c^  trasportar  anco  i mate- 
riali altrove,  che  in  men  che  non  fu  una  notte  fu  da  . 
^apo  in  fondo  spianata  la  fortezza,  nè  di  lei  si  vedeva  ' 
'*più  "vestigio  m piè  il  dimane. 

S’ interruppero  i negoziati,  i commissari  del  duca 
d’ Arconas  e d’Alleymes  strepitavano,  il  legato  pro- 
filava della  rotta  fede,  le  cose  si  rivolgevano  novei- 
lamente  a discordia.  Ma  Francia  aveva  buono  in  . • 
(nano;  perchè  avèva>  la  forza  e la  vittoria  per  lei.  - 
S’avvisò?  che  il  minacciar  guerra  costringerebbe 
^ila-pace.  Fre^ntossi  Rosny  , che  per  questo  s^  era" 
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accordato  con  Enrico, al  legato  in  abito  da  viaggio,/ 
coi  cavallai  di  posta  lesti  dall’altra  parte  del  fiume 
rimpetto  al  palazzo  del  cardinale.  Parve  strana  ven- 
tura all’  Aldobrandini  : E dovè'  andatè,  gli  dissé 
con  questi  sproni  (ti  pie.  Oh  Dio,  dove  andate?' 
Vado,  rispose,  a baciar  i piedi  al  papa,  ma  behe\ 
accompagnato.  Cornei  in  Italia?  soggiunse  tutto' 
maravigliato  e spaurito  l’ Aldobrandini , come!  in  It(i-> 
Ha?  No,  non  fate , di  grazia,  non fate;  ajiUatemì, 
signore , ajutatemi  a riassumere  questa  pace. 

La  pace  fu  riassunta,  e conclusa  nel  mese  di  feb- 
brajo  del  iGoi.Che  la  Francia,  fu  stipulato,  rinpn* 
ziava  in  favore  del  duca  di  Savoja  al  marchesato  d| 
Saluzzo,  e che  per  compenso  il  ,duca  cedeva  alfa* 
Francia  la  Pressa , il  Bugey  col  paese  di  Ge^,  sicché  ^ , 

10  stato  di  Savoja  avesse  da  questa  parte  per  confina 

11  Rodano.  Solo  fii  riservato  al  duca  il  passo  pel  ponte  , 
di  Grezin,  affinchè  potesse  comunicare  colla  Franea' 
Contea,  ma  con  patto  eh’  egli  pagasse  alla  Franti^ 
per  questo  passo  centomila  scudi. 

, Il  trattato  di  Lione,  siccome  riuscì  di  sommaxjonjj^ 
tentezza  agli  Spagnuoli,  che  per  lui  vedevano  escliisa.^ 
dall’Italia  l’emula  nazione  dei  Francesi^  così  riempì 
. di  timore  e di  sdegno  i principi  Italiani,  che  non 
scorgevano  più  alcun  rimedio  per  esimersi  dal  domit 
, Ilio  assoluto  di  Spagna  : l’Austria  premeva  inrèmissi*-*- 
bilmente  l’Italia.  Generalmente  gl’italiani  biasimai 
vano  il  papa,  che  sin  allora  si  era  cTimostrato  amatore  . 
della  libertà  d’Italia,  che  avesse  per  meizo  di  urf 


cardinale  suo  parente,  eanandato  ^ 


lui,  consehtito 


« 
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»^0I.  *^;2Ì24^>^ 

«ad  un  trattato,  il  cui  effetto  era  certamente^!  ridurre*^ 
,Wa  comune  patria  in  servitù,  togliendole  il  solo  ajp 

poggio,  che  le  fosse  restato,  .dappoiché  Milaaól 

.^Napoli  obbedivano  ^ o<^nl  di  Madrid.  La  questìélr  .• 

' : da  ogni  parte  si  seminavano 

j-  : t . i;!_  l’  T. -t*  ' . 


«èrano  molte  e vane 

•Voci , che;  gli  Aldobrandini  ^avessero  tradito  l’ Itaìia, 
'‘per  la  vanità,  che  avevano  di  apparentarsi  colla  casa  «, 
fli  Savpja.  Certo  è bene,  che  il  Cardinal  legato  nei 
negoziati  di  Lione  non  tenne  la  via  di  mezzo,  e si' 


dimostrò  parziale  per  Savoja;  ma  i raggiri  e' gli  ap- 
picchi  di  Carlo  Emanuele  erano  tali  e*tanti , che  dif-.^.  ' ^ !■ 

^cilmente  gli  si  poteva  resistere,  neando  da  un  pret^?**  ^ 
.allevato  in  qorfe’di  Roma.  Anchq  quel  dover  tratta^*  . *'* 

_ con  un ’cretipo,  quel,  era  Rosny,  aveva  disposto  df  ’ V/'C'' 

. cardinale  ad  accostarsi  più  ad  una  pslV-te  che  all’ altra. 

La  repubblica  di  Venezia,  il  dùca  di  Mantova,  è pàr-™T\^'^ 
titolarmente  il  gran  duca  di  Tóscana  per  essersi  sco- 
. pferti  coSi  fortemente  in  favore  di  Trancia  ^ s(^ 
stavano  |;oir  animo  inquieto  e sospeso.  Àccrescèva  < 
sospetti  il  vedere,  che' i soldati  di  Spagna,  di’cuj^-  .' 

^ Juchtes  tfeneva  grossa  provvisióne  iù  Piemonte  eiiel  ^ 
-Milanese,  non  ché  fossero  mandati  allò  fazioni  iT^I . 
^.Brnbante,  od  in  Ungheria  , dqve  il  Turcó  minacciava^ 
ton  poderose  forze , continuavano  ad 'àlloggiare  nelle  • 
loro  antiche  stanzé  per  modo  che  come  freno  d’Itàlià,  . 

•*e  scala  ad  altre  novità  pareva,  -che  vi^si. trattenessero.  ; 

Si. numeravano  nello  stato,  di  Milano  trenfainAa  fanli  ' 


.9'  ‘f 


di. nazioni  miste,  Svizzeri  «jhattroinila,  'Alemanni  il', 
(loppio,  altrettanti  tra  Spagnuoli  e I^apolitani , dellò 


stato  seimila  con  altnl  ipòlti^in.  varie  patti  d’4aIÌ0*f  ' '•  •• 
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’^.^oi^oilre  duemila  cavallcggieri , altreltanti  dr  grave  . 

. armatura  : coij  questo,  grosse  provvisioni  di  armi,  di  *' 
viveri,  di  carriaggi,  di  bagaglie* d’ ogni  sorte.  Reg- 
■geva  un  apparato  tanto  foriuidabile  il  conte  di 
Fuentes,  governatore  iH  Milano,  uomo,  che  se  aveva^  , 

; ' , Sferze  per  poter  fare  novità,  ne  aveva  anche  il  desio,  , 

. . essendo  torbido,  ambizioso,  vano,  seminatore  dì 
• garbugli  e,di  guerre.  A che  accennasse  questo  moto, 
•’hissuno  sapeva,  ma  tutti  stavano  in  sospetto  di 
^ quanto  fosse  per  succedere.  Sollevaronsi  vieppiù  gli 
* ' ànimi,  quandi s’ intese,  che  il  legato  Aldobrandini , 

. duca  di  Sa^oja,  ed  il  conte  di  Fuentes  si  erano 

^ abboccati  insieme  a Somma  tra  Pavia  e Tortona.^  il  _ 

^f  .^óro  colloquio  dava  a pensare,,  nè  pareva  sufficienti^ 
cagione  quelTa,’*che  andavano  pubblicàudo,  chiesi, 
fossero  adunati  per  accordarsi  sui  mezzi  di  mandar  • 
ad  esecuzione  la  pace.  ^ 

Raccolti,  e bène  considerati  tutti  questi  andari,  i ^ 
Veneziani , a cui  per  la  prossimità  più  specialmente 
'/>  toccava,  si  mettevairp  in  sull’ armare,  e provvedevano  , 

^*ifi  ógni  difesa  nete^aria  le  loro..,fprtezze..Mandavai»j>rS 
^ nel  medesimo  tempo  al  papa  ed  al  re  Filippo  amba- 
* «sciatori  per  pregargU , .che  avessero  cura  della  page. 

. ..  Filippo  rispose,  che  ci  penserebbe,  e' che  ne  conser'* 

‘ \ ^ vaVa  gran  desiderio^  Ma  Clemente  disse  risentitamente, 

. , *che  amavaja  pa.ee,  da  .se  , e che  per  conservarla  non  • 

• ■ . ' aveva  bisogno  nè  di  consigli, iiè  di  conforti , uè  di  sug- 

• perimenti.  . 

j .‘  . Il  gran  duca,  che  restava  quasi  senza  difesa  espo* 

• - " ^o  ip  risentimenti  di  i>p<lgi*a,  fece  primieramente 
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.-•qyalclie  rimprovero  ai  ministri  di  Francia^  che  avo-^  1/ 


. I, 
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• 

* vano  sottoscritta  la  pace,  lamentandosi , che  con  poco 
loro  onore  avessero  favorito  un  nemico  a pregiudRzio- 
■e  con  pericolo  di  un  amico.  Villeroi  rispose , che 

. presso  i principi  grandi  l’utile  tien  luogo  d’onore.  '**•. 

, ^'Sapevamcelo,  ma  il  dirlo  era  audacia  incomportabile.  ‘ 

Il  re  Enrico  esortava  Ferdinando  a stare  di  buon  r, 
animo,  ed  a non  temere  ; non  temesse,,  scriveva; 
Fuentes  è un  poltrone,  e uomo  lutto  vano,  che  farà'^  ' ” 
spendere  al  suo  re  un  gran  danaro  per  un  rumore  dafll 
nulla  ; per  questa  volta  il  gran  duca  non  avere  bisó-^' 
gno  di  lui  : se  avesse , non  mancargli  altri  passi  fuor 
quel  di  Saluzzo  per  scendere  in  Italia  ad  ajutarlò. 

Una  gelosia  di  corte  rendè  la  sicurezza  ai  principì*f 
Il  4uca  di  Lerma , ministro  di  Filippo  III  mal  soffe- 

* rendo  l’ autorità,  che  si  erano  acquistata  nei  consigli 
' di  Spagna  il  duca  di  Savoja,  ed  il  principe  Gianandrca 

• Doria,  aveva  svolta  l’inclinazione  del  re  dalla  guerra 
d'Italia,  persuadendogli , che  la  pace  fosse  necessaria 
per  la  conservazione  della  sua  grandezza.  Arrivò  de-  " 


$ 


creto  da  Madrid,  per  cui  i soldati,  che  si  soprallene- . 
^vano  nel  Milanese , furono  mandati  parte  nel  Belgio , 2 
parte  in  Ungheria  , nella  Stiria,  e nella  Carintia.  Cosi  - ' 
si  sgomberarono  le  ombre  ed  i sospetti. 

Le  guerre  di  Enrico  e di  Carlo  Emanuele  avevano 
lungo  tempo  tormentato  l’ Italia  superiore.  Oltre  lo*^  • 
strapazzo,  le  rapine,  le  ruine,  gli  ammazzamenti  della 
guerra , le  gravezz(Si pubbliche  poste  sui  popoli  per  ''  ;* 
• nutrirla,  avevano  desertati  i campi,  e desolate  le  la-  ‘ 

' tuiglie.  Gloria  guerriera_^quistava  il  duca,  terriloff  ’ 
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più  ampj  voleva  acquistare  ; uia“i  popoli  slraziati^ip" 
tutte  le  forme  si  disperavano.  In  fine  gli  accordi  di 
Lione  diedero  qualche  lume  di  salute,  ma  i vestigi 
dei  passati  mali  rimanevano.  , , 

In  questo  tempo  medesimo , se  non  ardeva  manife-^ 
stamente  l’Italia  inferiore,  bene  vi  covava  un  grosso.;'  . t 
.e 'crudele  incendio.  La  storia  mi  chiama  a parlare  della 
Calabria,  nè  fia  maraviglia  per  chi  considera  quella^ 

• nazione  fiera,  inquieta^  terribile,  impaziente  del  ' 

’i  freno.  Due  frati  principalmente  e molti  altri  frati  con 
loro  la  vollero  mettere  a soqquadro.  Fuvvi  ambizione,  ; 
fanatismo,  ignoranza,  progetti  crudeli  e perversi  : 
pure  il  ben  pubblico  si  scriveva  sulle  insegne,  al  so-  . , 
lito.  Ciò  successe  dal  i5g8  al  1600;  ma  per  non  in-  ■ • 
ten-ompere  la  narrazione  delle  cose  dell’  Alpi , in^U; 
giai  araccontar  quelle  dell’ ultimo  Apenuino  sin  adesso.  *•  , 

Eia  sorta  nel  regno  di  Napoli  una  generazione  di 
pensatori,  che  sdegnando  i lacci, 'coi  quali  le'opinioni 
aristoteliche  ed  i metodi  scolastiifiì  avevano  tenuti  gl’ 

*-.telletti  irretiti,  applicarono  l’animo  a speculare  libe-  ’ 

■ ramentè  e da  se  medesimi  sulla  natura  delle  cose , non 
^ j;imanendosi  ^a  quanto  sin  allora  era  stato  uni^rsal-,  ” * 

•'  '..mente  insegnato  e creduto.  Con  questa  loro  libertìf  ' « 
investigando,  diedero  certameii^i^in  errori  gravissiniì,  • 
e talvolta  ridicoli , perchè  le  scienze  naturali  ancora^  . ' 

. ♦per  COSI  dire,  bambine,  non  somministravano  alle  incidi . 
lort)  dati  sufficienti,  nè  fondamenti  stabili  per  accertar^! 

"•'con  verità  le  dottrine.  Andavano  per  le  astrattezze;  lo 
gsttattezzc  cjigipnavano  le  supposizioni  e le  ipql<y>i  ,,lf? 
supposizioni  poi  e le  ipol^i  aumentavano  le  asti^-' 
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^zzo.  Qucsi'era  verdiiiente^ùn,  tirare  a caso;  ma  ciò 
no  rimane  imlubitabile,  jehe  quei  nobili  spiriti  ri- 
(TIedero  agrjntcllélti  umani  per  l’ investigazione  della 
verit;i,  quell’ attività , òhe ^ivevàno  perduta,  e gli  ri- 
'■‘^tolsero  alla  servitù,  in  cui  eranp  caduti.  Del  quale  bé- 
.^♦Ùie^ció  debbono  i posteri  restar  , loro  perpetuamente 
^obbligati.  Essi  furono  i precurs^i,  anzi'i.pa^ri  ed; 
produttóri  di  Cartesio , di  Baepnè*,  iji  Galileo.  Piacemi, 
^i  nominar^ra  costoro  Antonio  e Bernardo  Telesj  dif 
Cósenza,  Ambrogio  di  Lione  di  Npla , ylntonio  Gala- 
tcojdi  Ledce',  Simone  Porzio  di  Nqpoli. 

^ Ma  bene  sentenziò  il  filosofo,  che  il  buono , quando 
•*  . . si  corrompe , scénde  al  pessimo , ii'e'.v’  è rinitedió,  p hg 
non  ..abbia  la  sua  peste  a lato.  Due  fra  ti  domenicani 
••  ‘fiuronp  inondati  da  Dio,  o piuttosto  da]  suo  a;^vèrsa- 
, V rfo  ad  ay.velcnare  queste  sacre  fonti,  e spaventare  il 
*:  ' uipndp  di  ciò,  che  più  il  doveva  consolare.  L’^unq  di 
. quésti  Jù  Giordano  Bmno^jla  .Nola , l’altra  Tomma§^ 
Campanella  da  Stilo  iu  Cipria.  Costoro  usandcT,  '^P 
per  rriegìio.  dure , abusando^rt^lla  libertà  npova  di  spe-  . ' 
t • •culatte,  trascorsero  in  bpinioni  empie  e -pericolósq.  • 
^ *^|^n  fì*rmerommi  a parlare  del  primo,  perciocché  ' 
.'  .7  «,vehdp  insegnato,  che  i soli  flbrei  erano  i discen- . 
dcnlj  rii  4fl4mo,'che  Moìsè  era  un  impostore  ed  un^. 

* idngo , che  le  sacre  scritrurc  sentivano  del/avoloso  ^ 

• ^àltre.bistemigie  ancora  peggiori  di  queste,  fu  arso'- 
n ^IPfnS  al  modo  di  Uoma  nel  1600;  rimedio  abbomÉ^ 

. ,«e^ole  fontro  opinioni  p‘àzze.  Ma  le  opinioni  pazze'éd 
V IV^iJgfdsé  dùGiordano'nòn  ebbero  seguito , nè  tdCca- 
. polltlpo^  mentre  .qfiellc  di  Tommaso  entrdrónò 
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■ *"  _• 
nel  midollo  stesso  della  società,  là  corruppero,  e ’quàsT 

la  sconvolsero.  f 

Morto  il  re  Filippo  II,  il  suo  successore  avevà' 

mandato  a reggere  il  regno,  come  viceré,  in  luo 

.'dell’ Oli vares,  il  conte  di  Lemo^,  che  arrivò  a Napoli*-' 

nel  mese  di  luglio  del  1599.  Crédeva  il  regno  quiefV  * 

• pure  vi  covava  una  gran  tempesta.  I popoli  si  lamen-^ 

^ tàvano  di  gi^vezre ‘insopportabili;  nè  solo  più 

quello,  che  avrebbero  voluto  o potuto^  pagavano^  . ‘ 

^^ma  ancora  si  riempivano  di  sdegno  in  vedendo,  che • _ 

•i  frutti  della  parsimonia  e fatiche  loro  norf  che  prò-*' 

fittassero  al  regno,  andavano  a nodrire  i superbi  si-  y? 

5-  gnori  e la  superba  corte  di  Spagna.  Bene'  si  parlava  , .•  . 

^ che  i soldati  levati  per  la  salute  di  Napoli , i navilj  cos-  ‘ ^ 

trutti  per  la  sicurezza  delle  marine,  le  fortezze  innal-'*^jf  • 
zate  per  far  increscerc  i Turchi,  se  ir^dt^Sero, 
grosso  denaro  richiedevano  ; ma  non  s’ ignorava,  ch^.';* 
gran  parte  di  quanto  fruttava  il  regno,  non  pel  regii^^^-  ' . 
nel  regno  si  spendeva,  ma  andava  in  lontana’ ré-^>  •».  i 

■<  giòne  a fomentare,  i diletti  C le  delizie  di  chi  veniv.a^.^ 
a Napoli  non  per  altro  Gne  che  per  arricchire  ^e  ed 
^ altrui.  Anzi  in  ciò  taqt’cra  l’avarizia  da  una  parte, 
sofferenza  dall’altra,  che  computando  le  so^'ige’  j"* 


Piantisi,  l’uom  restava  maravigliato'^  conte  (jueLpaés^ 

" quantunque  fertile  e grasso,  po^se  a tanta  yoftì--  " *. •, 

..  i ^inc  sopperire.  Dava  oltre  à ciò  n^a^e  sospetto  A •*’ 
quel  mentre  una  numerazione,  che  si  faceva  di  tn\:tT  '4|ft 
‘ 'gli  abitatori,  cosa  che  pef  ^ordinario  , come  sanno»,, . • 

» non  torna  in  sollievo  loroj  è di  sotto  nasconde  rnaterra’;  ^''  i 
* • - Il  Gseo  infieriva  -pér  le  cdtitrilmziom,  ma  ancoflCl^i  / * • v| 

^ . -, 
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»^e'i  gWtlizj,  che  erano  crudeli  ed  inqsorahili,  massime^ 
quando  toccavano  lo  staiQ.-Ne'i  modi  di  proccdeijd 
delle  persone  erano  ipìgliori  degli  ordini  e degli  abusi,  ' 
perchè  sebbene  non  pochi  fra  gli  Spagnuoli  erano 
V-fttti  gentili  da  gentile-educazione,  molti  ancora  o pef*  * 

' “orgoglio  naturale  o per  rozzezza  di  costume  offendè^ 
yano  nella  parte  pip. tenera,  cioè nfeirainor  proprio  un. 
popolo,  clfe,nqiiil)bbnda,  e^ioko  altameijle  sente  di  §e 
medesimo.  Insoiuma  il  giogq  sembrala  gri^e  a tutti. 

S^agg^ungevano  le  moleslìp  dei  facinorqsi  e 

•^banditi,  che  per  ogni  parte  infestavano  le  canipag^.'* 

^fra  i quali  alcujm,  come  Sciat  ra  Còlonna,  nati  di  no-^^ 

bil  sangue,  .'àinmaj^ata-  gran  gente.,  non ’solainentt^l^ 

j^^atterrivano  i.  popoli,  e il  libero  commercio  impedi-^" 

^no,^*bii  spaurivano  il  governo  stesso,  che  aveva 

•^difficoltà  a corre  lor  posta  addosso.  I regnicoli  si  que- 

.. ^rèlayano -avvertendo , che  fosse  strano,  che  con  tanto- 

*\  jjfenaro* e,  tan^  soldati  non  si  potessero  frenar  coloro^,. 

glip  ni^sun  freno  concisccvano.  Sciarra  gli  straziava  , 

• " ■ * • • • 

>•  {ni  cqi’te  di  Madrid  si  facevano  pompe  c festini , e àti  , à 
.l^aiùaVa'  e ballava  colf  oro  Napolitano.  ■ ' 

% Era. per  tanto  nell’  univer.sale  una  grande  sconten-  * 
••tttóa.  Tommaso  Campanella  , fervido  c fazioso  spirilo,  “ 
•]^  ne  v^lle  prevaler^,  per  satisfiirc  alla  propria  ambi-* 

■ zidne,  Q.Jóudpre’^ sulle  mine  del  regno  non  so  quale 
^.femna  di  repubbb4>‘ ^bstui  nato  coYi  mente' vasta  ef^. 

adlrta,  ma  d’ingegnó  torbulo  e essendo  d^ 

• cbjtuirte  scandaloso,  e di  opinioni  sospette,  era  stato 
■.  .jjhiprrgimiatb  Rpina^-c  s^^tenuto  qualc,heù..lempo 
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^osi  penlilo  de’ suoi  errori^  fu  lasciaS^udar^^ft'. 
l'^precetto,  che  se  ne  andasse' a stare  in  un  piccolo  con-  " ... 

. vento  a Stilo,  sua  patria  , e di  là  non  uscisse.  La  so-  t ^ 
IJludine  e r ozio  fecero  fentasticaré' vieppiù  queir  arii- 1 “ ^ 

. attiva  ed  inquieta  , d-  si  voleva  n^bé  vendicare^*  , ' 

■ '’dejttarlirj  di^oqlà.  Pensando  fisaniente  lunga  pezza,.  ’ > j 

■ .venjjeTinalmente  In  riso^tóionév^i^sovvcrtire  la  Cala-*^|| 

bria,  separarla  ^al b'estof  regno,  a.  convertirla  in  ' . ' 
repùbblica,. Si  capitale  il  p’icciolo  castellò'*  . J 

.•fistilo,  che.'volèva  poj,  che  si  chiamasse  Monta Pin-.  * 

^ue*-:  a questui  stregua  Cosenza  dovevi  obbedire  ^ 

..Monte .Pin^ue.  Cbq  razza  di  frate costui! 

;t*qr  conseguire  un  cosi  alto  fioe^,  se  però  ancor  più^ 

- •Strano  non  era  che  alto,  avvisò"  di  usare  mezzi  diW. 
lingua  e mezzi  di  mano.  Siccome  pe!  suoi  tempi  dot-»,^^.** 
tissimo  era,  sapeva  di  stelle.  Andò  spargendo  fra*»'.,  . 
1^’ ignoranti,  ébe  erano  molti,  e gli.  creile  vano,  clie^  ' | 

pei  moti  degli  astri  ei  si  era  accorto,  che  gcundi  rivo- 
..rùzioni  e cambiamenti  di  stati,  particolarmente  nel 
. ii«gno  di  JVapbli , e nella  Calabria  dovevano  suQceder^- 
iieiranno  iGoo,  rinnovamento  di  secolo;  che  Un’ in'* 

♦ ; signe  benèfizio  ne  doveva  derivare  per  T umanità  ; 

. .iiipestoera  il  vero  giubileo,  non  quello,  che  per  farò*”? 

arrivar  denaro  a Roma  darebbe,' il  pipa  iri'quel'  ^ 

.*  ••'mento  istesso.  Poscia  invasato  e profó^zzahte  din^s-':;.* 
"tirandosi,  il  che  fa  grand’ efFett^j^ul^immaginaziime^^  ' 

• ' ^del  Semplici , temerj^riambnte  nelle  sue  prediche ,as?e- 
riva , che-  Dio  F aveva  derstinato  a dare  la  llbertàiai,po- 
poli , che  di  questa  sua  santa  opera  ^a  parlato  nelle..;* 
^}>fdfe7ao‘ di  Santa  Brigida,  dell’’ abbate  Giovart;(phbio|;  * ^ 
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del ,Sjivonarqla , è nclH  Apocalisse  stessa;  clic  qunùto  ' 
agli  altri  pareVà  oscuro  in  elette  profezie,  era  por  lui, 
oltre  modo  chiaro,'  avendo  avuto  da  Dio  il  dono  d’ in- 
tenderle.  Le  predi^caiioni  miste  d’audaci  ed  enfatiche 
parole  del  Campanella  countiùovevano  sipgolarihente 
gli  animi  ; e siCconie  il  giogò  di  Spagna  più  evidente 
rèndfevano,  cosi  anco^^à  più  nojóso  e più  insopporta- 
bil^  il  facevano., 

-;^2nipanéira , frale  fanatico , trovava  .per  cpmpagni 
fiatici;  imperciocché  questa  fu  verainemenina 
éon^razione  di  frati.  Lo  spirito  del  Savonarola,  ché^  • 
j^n  era  spento  in  Italia,  dominava  fra  di  loro.  Questa  . 

Igente  zotica  fii  s'emprc  avida  di  comandare  per  mezzo  . ♦ ^ 
della  mollitudme  : soli  i gesuiti,, che  erano  frati  si-  . 

^nori,  amavano  di  comandare  per  mezzo  dei  signori’,.  . 
oiide  avvenne,  che  quelli  parteggiavano  p^r  le  re- 
fc,-  pubblithe',  questi  pei. regni.  ^ 

i Ora  il -padre  Tommaso  venuto  alle  strette  cpn  iin^ 
religioso  suo  compagno  per  nome  Dionigi  Ponzio  di 
Jìiicùstro,  èd  arcatolo,  cioè  fattigli  i suoi  incantesimi,  ^ 
il  "persuase  a fecondarlo.  Gl|Jnglunse,  predicasse  li- 
bertà, ed  in  Catanzaro  e nelle  teiTE~vinine  la  se^ 

’dùsioné  seminasse.  Bisognava  dar  lustro  al  capo:  padre  • 
I^nigi  si  sforzavà  dicendjS^' tutti , che  rudivano,  e ^ 

' ” ' impecili,  nèj^dco  tuonati  ad  infiammarsi, 
l^^asqX^panella  veraniente  mandato 
fede;^he  niuqo  era  pan 
a lui  uSo  paci  in  saper  l’ avvenire;  che 

aveva  antii^lutp^lie  il  secolo  deciiposettimo  dqyeya  ' 

incoimngaij^coi?^  istrepitose  èdiiversiqni  di  Stati 


T 'è 


III. 


♦ 


m- 

DigilizeS-by  Goògli 


STORIA  U ITATIA. 


dio  qiiolla  sarchbo  ropocii,  hi  cui  doveva  avere  i|  suo 
jirincipio  la  liberta,  ed  il  suo  fine  la  tirannide;  che 
fra  Gainpanella,  vero  precursore,  di  libertà,  era  vera- 
mente braccio  di  Dio  per  atterrare  l’.imperio  tirannico 
dei  re  di  Spagna  e dei  loro  ministri  ; che  stessero  per- 
tanto attenti,  e quando  fosse  il  momento  venuto, 
aiutassero  coll’opera  loro  ciò,  che  da  Dio,  amatore 
della  libertà  e distruttore  dei  tiranni,  aveva  prqiVjs- 
tinato  , ad  un  suo  fedele  rivelato , ed  alla  mente 
, braccio  di  questo  suo  fedele  raccomandato.  Poi  per 
* *far  gente  con  suppor  gente,  frà  Dionigi  andava=  rav- 
volgendosi in  dfseorsi , che  già  un  numero  assai  con- 
siderabile di  predicatori  di  diverse  religioni,  e parti- 
colarmente agostiniani , francescani  e domenicani , 
promettevano  d’insinuare  ai  popoli,  che  i re  di  Spa- 
gna erano  tiranni , che  avevano  usurpato  per  forza  la 
corona  di  Napoli , c che  per  questo  avrebbero  puni-  4 
zione  condegna  in  casa  del  diavolo;  che  anime  e beni 
di  tutti  1 miseri  Napolitani  non  bastavano  per  saziare 
l’ infinita  loro  cupidi|[ia  dello  avere;  che  vendevano  a 
prezzo  d’oro  il  sangue  umano;  che  opprimevano  i , 
poveri  e ixleboli;  che  era  volontà  manifestata  da  Dio 
a molti  religiosi,  che  finalmente  il  regno  da  tante  ves- 
sazioni  e crudeltà  si  l^jerasse. 

Dionigi'  non  parlava  vano.  Non  solaiWB^e  i po- 
poli ri  disponevano  a secondar  larivpluzio3|^^non 
Dochi  fra  i religiosi  medesimi  s^di^crmiriaT^^ji|(  pro- 
curarla. Padre  fiiambattista  di  Pizzoìi , dietro 

di  Stilo,  padre  Domenico  Petroli  furijiq^|l^  i primi. 

^ “Kel  solo  convento  dei  domenicani  di  ^Ptezoli  più  di 


* 


LIBRO  HECIMOQmiVTO.  l6oj. 


venticinque  religiosi  si  trovarono  infetti , più  di  tre- 
cento in  altri  conventi  d’ agostiniani , domenicani, 
francescani  : fra  di  loro  ducento  avevano  il  carico  di 
"hllontanare  i popoli  dall’obbedienza,  e d’invaghirgli 
di  un  nuovo  stato  con  far  sedizione  e tumulti. 

La  cori’otta  fede  non  s’ insinuò  solamente  tra  i frati, 
ma  per  mezzo  loro  anche  fra  altri  uomini  di  chiesa  o 
non  di  chiesa  de’  principali.  Si  nominarono  favorevoli 
, alla;Congiura^  r vedovi  di  Nicastro,  di  Gerace,  di’ 
d Oppido  : alcuni  baroni  Napolitani,  ma  po- 
^l^iffe  furon^  partecipanti;,  non  poche  terre  tocche 
dalla  contaminazione;  oltre  Stilo  e lé^ircostanti,  Ca- 
tanzaro^colla  nobiltà  e iljfoj^lp,  Squillace,  Nicastro, 
Cerifaldò,  Tavermr^Tropea,  Reggio,  Cosenza,  Sant* 
Agata,  Cassatìo,  GàiStrovillan,  Terranova  e Satriano 
avevano  bevuto  il  veleno  del  Campanella  per  modo  , 
che  una  grafflde  mutazione,  come  quasi  nuovo  terre- 
moto, SI  doveva  fare  in  quasi  tutte  le  Calabrie. 


Se  il  proposito  aveva,  non  dirò  già  il  fine,  ma  l’ap- 
parenza del  bene,  perchè  sempre  odiosa  e detestabile 
cosa  sorti?  la  tirannide  e lé*^essazioni,  bene  ej;ano  in- 
fami e crudeli  i mezzi,  che  il  frate  volevaWc ;f«r 
conculcarle.  Volevano  questi  frati  per  cowlurre  a 
termine  la  loro  impresa  gridare,  libertà,  detestare 
con  veementi  discorsi  i prinSpi  ed  i prelati  (qui  si 
vede  chiaramente  la -scuola  del  Savonarola),  esecrare 
la  loref  tirannide,  lodare  le  repubbTlfc^e;  dannare  le 
monarchie^  in vdt^e  la  causa  di  Dio^  magnificare  il 
numero,  1.-»  i^fii,  ^^«otenza  degli  ecclesiastici  sì 
golari  die  sccolai^^'^  v’intolvenivano.  ' 
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parole,  ina  s’nggiuiigevano  falli.  Pullulava  il  regno 
ili  banditi,  pullulava  di  facinorosi  di  ogni  genere  : 
nobili  e plebei  si  erano  dali  alle  strade,  infame  genìa 
di  rtiCalori  e d’assassini.  I frati  V accostavano  a cos— " 
foro,  proponendosi  di  fargli  stroinential  loro  disegno; 
bel  modo  certamente  di  andare  a libertà  ! Pér  allettar- 
gli promettevano  il  sacco  delle  case  dei  ricchi  e dei  minis- 
tri del  re,  promettevano  l’ annullazione  dei  processi  etici 
bandi,  promettevano  non  solo  la  grà^a  pél  misfatti,  ma, 
le  grazie,  ed  i favori  dhfbi  re'publilica.  Le  speranz^BÉf  * 
che  davano  nijgilerali  ^Jr^bónifi,  le  offerlvai^Ìl|jh‘^  Ir 
|)ari  ai  ;6celeratt^rigioni  : libertà , grazia  e favorè  yv' 
vantavano  loro  nello  sta^g.M|^llo.  Già  mila  ottocento  . 
banditi  s’ erano  asseiiiliiS^MMatoiti  a prdS^overe 
r opera  dei  frati  cortei  uratòri^XowÌTT»Ocomandavano 
loro,  e comandavano^  poiH*  ninna  cosa  fa  più  in- 
fierire  l’uomo,  e tenere  il  popq^o^erni^|||Mie  il  san- 
gue, uccidessero  tutti  i ministri  del'^e,  uccidessero 
tutti  i preti  e 1 fi-ati,  che  si  opponessero  al  loro  dise- 
gno; specialmente  tagliassero  a pezzi  tutti  T gesuiti  : 
tanto ,e|M  l’ odio  , che  i friÉi  plebei  portavartb  ai  frati 
signòj^P*^ìiò  non  bastava , ma  volevano  bruciar  tutti 
i JibiT^^ farne  de’  nuovi^i  loro  modo.  Credo,  che 
péste  $™lle  questa  non  sia  Stata  sofhatà  mai  dal  de- 
i^nio  nella  ahmno.  Pensarono  al  sesso,  e 

^dettero  monache  con  promessa  di  far- 

le uscire  dai  dfewénti¥^nsomma  dov’era,  o credevano 
essere  un  desiderio,  promettevano  (fi  cóntentarlo. 

Campanella  pensò  anche!  ai  Aveva  mandalo 

^ÓhfijJ«ffalla  marina  di  GuarcnH^afflnchè  quando 
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vedessero  passare  alcun  bastiinenu|Q'urco , tosto  sì 
sotto  pretesto  di  riscattare  schiavi,  l’andassero  ad 
incontrare,  informandolo , come  s’ erano  risoluti  di 
sollevarsi,  e pregandolo  di  tenersi  pronto  a coi4j|h'ire 
in  ajuto  loro,  subito  che  avessero  alzate  le  insegne 
della  libertà.  Anzi  il  frate  mandò  Maurizio  di  Rai- 
naldo  con  otto  suoi  compagni  a trovare  sulle  sue 
galter^)|ì^Cj$t  Bey  col  fine  di  andar  a negoziare  col 
bascì^iSic^u.  pfferivano , se  costui  consentisse  a se- 
^condà^  il  loro  prc^osito  colla  sua  flotta,  di  dargli  in 
'Inailo  pacchie  foltezze  e tìerre  del  regno. 

discernc3tO  ^[iQeiiibiìente  i gridatori  ieri  di 

dai  falsi , che  i<[p^imi  abborriscono  dal  dare  laj 
tutta  o"parte  in  potestà  dei  forestieri,  i secondi  gli 
chiamano.  Venne  Murat  presso  a .Santa  Caterina , 
s’ abboccò  con  Maurizio , convennero , che  la  flotta 
Turca  verrdbbet,^  mese  di  settembre  del  1 699 , e che 
come  prima  Sj^^e  veduta,  i popoli  concitati  dai 
congiurati  si  «irebbero  a romor^  griderebbero 
libertà,  farebbero  a pezzi  gli  ufficiali  regj , ed  ognuno 
che  si  contrapponesse.  * 

La  macchina  era  pronta  di  scattare , e la  rovina  di 
cominciare,  quando  da  due  congiurati  Fabio  di  Inauro 
e Gianbattista  Blibia  di  Catanzaro  fu  rivela'ìa  a fin 
Luigi  Xarava,  avvocato  fiscale  in  Calabria  ultra,  il 
quale  ne  fece  subito  avvisato  il  viceré.  Fecesi  sern- 
biante  di  essere^al  bujo  della  tramai  don  Carlo  Spi- 
nelli fu  mandato  a provvedere  con« autorità  amplis- 
sima. Pose  le  mafii  addosso  nascostamente  ad  alcuno 
dei  congiurati",  i3^*gli  altri,  che  stavano  continua- 
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mente  all’  erta  per  vedere  che  cosa  succedesse,  o non 
succedesse  per  parte  del  governo,  perciocché  la  co- 
scienza rea  è sempre  affannosa  , il  seppero,  e diedero 
opcia^a  fuggire.  Molti  infatti  guadagnarono  luoghi 
sicuri  in  terre  forestiere.  Maurizio  di  Rainaldo,  Tom- 
^ maso  Campanella  e Dionigi  di  Ponzio  restarono  presi. 

Atroce  fu  la  congiura.,  atroci  i supplizj.  Molti  con- 
giurati tormentati  acerbissimamente  con(ess1^n6  il 
delitto,  svelando  grande  quantità  di  con^^Ffcoìrltlessi 
su  quattro  galere,  e condotti  a Napoli,  q»*i;  tosto 
a^[]>jai|Ìim  porto,  per  esempio  ei terrore  altri, 

Jhè,  peAordine  del  viceré,  furono  squartatici  vi  sulle 
««^leFe^^sse , quattro  impiccati  alle  it^ibcnne.  I super- 
stiti serrati  in  dure  carceri , poi  secondo  il  delitto  o 
squartati,  o impaccati , o messi  al  remo.  Orrore  e ter- 
rore in  quei  di  tremendi  occupavano  Napoli.  Ognuno 
vi  ragionava,  o piuttosto  vi  pensava  .biella  Calabrese 
congiura , perchè  lo  scoprirsi  parlaiulo  era  pericoloso 
per  tema  di  copplicità  apposta.  MaulPtzio  di  Rainaldo, 
rivelato  quanto  seppe , e crudelissimainente  straziato 
dai  tormenti  con  ferina  sottigliezza  inventati , il  boja 
gli  dette  la  stretta  sulle  forche.  Il  padre  Dionigi , sos- 
tenuta con  coraggio  invitto  la  medesima  ferina  tor- 
tiA,  incontrò  il  medesimo  supplizio  sulle  forche. 
Campanella  tormentato,  o fosse  astuzia  o forza  dei 
tormenti,  come  se  fosse  fuori  di  mente,  ora  confes- 
sava , ora  ritrattava  : insomma  disse  tante  stravaganze, 
che  schivata  la  morte,  fu  dannato , come  per  pazzo, 
a carcere  perpetuo.  Stettevi  lungo  spazio,  ma  poi 
seppe  così  ben  dire,  e così  ben  fare,  che  acquistò  la 
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libertà.  Ritiratosi  in  P'rancia,  e vissutovi  onorevol- 
mente, mori  finalmente  a Parigi  nel  iGSg. 

Così  fini,i^ppet;^minare  il  dolente  racconto  colla 
sentenza  di ^qnò^ storico  gravissimo,  dico  di  Pietro 
Giannone  di  Napoli , così  finì  questa  impresa  detesta- 
bile, e da  non  deplorarsi  mai  tanto  che  non  meriti 
molto  più;  stante  che  in  lei  sì  vede  una  moltitudine 
di  ecclesiastici  tutti  colpevoli  della  profanazione  del 
sacerdozio,  e tutti  intenti  ad  unire  in  un  sol  progetto 
quanto  l’ impostura,  l’eresìa  l’inumanità  hanno  di 
più  odioso  e di  più  orrendo.  Odiosi  ed  abbominevoli 
uomini  per  certo  furono  costoro , perchè  non  sola- 
mente una  trama  scelerata  sotto  onesto  colore  ordi- 
rono, ma  ancora  le  graziose  lettere,  le  innocenti 
speculazioni,  le  benefiche  dottrine  in  uso  reo  conver- 
tirono, il  bel  nome  di  esse  contaminarono  , e fecero  , 
ebe  altfi  temesse,  o calunniasse  ciò,  che  più  d’ amore, 
di  riverenza,  e di  commendazione  è degno.  Col  loro 
feroce  pensiero  ritardarono  l’ illuminazione  e la  civiltà 
dei  popoli,  eglino  e principalmente  il  Campanella, 
che  loro  avevano  dato  il  primo  impulso  : frati  infelici, 
ma  improvvidi  e pestiferi. 

Secondo  l’accordo,  che  era  seguito  cbi  congiurati, 
Cicala  bascià  comparve  nel  mese  di  settembre  con 
trenti  galere  al  capo  di  Stilo , ma  vedendo,  che  nulla 
si  muoveva  in  suo  favore,  e che  anzi  le  piazze  marit- 
time, si  trovavano  bene  provvedute,  se  ne  rimase,  e 
tomossene  in  levante,  non  sì  però  ohe  secondo  il  suo 
costume  non  venisse  di  tempo  in  tempo  ad  infestire 
i muri  di  Calabria.  • ‘ ‘ 
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Il  trattato  di  Lione  avendo  escluso  intieramente 
dall’ Italia  i Francesi,  i suoi  prìncipi  se  ne  viveano 
sospesi  ed  in  molto  timore.  Solovj^fli^a  di  Savoja 
pensava  ad  accambiare  in  suo  prò  la  ^óggezione  co- 
mune. Si  accordava  confidentementè  col  Fuentes, 
desiderosi  amendue  di  muovere  qualche  cosa,  quan- 
tunque il  conte  facesse  più  romore  che  fatti,  essendo 
Y(^o  ciò,  che  il  re  Enrico  aveva  detto  di  lui,  ed  il 
duca  fosse  solito  a far  ugualmente  e romore  e fatti. 

Carlo  Emanuele  non  mai  dissimile  da  se  medesimo, 
ed  incapace  di  riposo,  non  potendo  dimenticare  il 
torto,  che  gli  era  stato  fatto  per  la  demolizione  del 
forte  di  Santa  Caterina , ardeva  del  desiderio  di  ven- 
dicarsene. Gli  pareva  altresì,  che  poiché  la  Bressa  e 
il  paese  di  Gex  erano  stati  pel  trattato  soprammento- 
vato  incorporati  alla  Francia  , la  possessione  di  Gi- 
nevra gli  fosse  divenuta  necessaria , come  antemurale 
di  quella  frontiera.  Gli  tornavano  in  mente  le  antiche 
ragioni  sopra  di  quella  città , ed  inoltre  desiderava 
rendersi  benevolo  il  papa  con  qualche  aperta  dimos- 
trazione idi  buon  cattolico. 

In  quest’  ultimo  pensiero  tanto  più  si  era  acceso, 
■.quanto  più  il  papa  si  doleva  di  lui  a cagione  della 
tolleranza,  che  usava  verso  i Valdesi,  abitatori  delle 
valli  sopra  Pinerolo.  Come  prima  questo  principe  per 
la  morte  del  padre  era  salito  al  seggio  ducale,  aveva 
dato  segni  non  dubbj  di  volér  trattare  con  mansuetu- 
dine quelle  popolazioni  dissidenti , conservando  loro 
i privilegi  e le  immunità , che  dall’  antecessore  ave- 
vano conseguite.  Anzi  essendo  egli  in  quel  tempo 
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nmlnto  a visìtarà  Vfl»Xor\e  • di^MfiraboHC , che  gli 
stato  reailutito  v.e^iJValclesl  venuti  coj|^ 

per  testific&gli  divozione  e fedeltà, ^eva  Ifro 
posto  : Siatemi  solamente  sudditi  fedeli  , e ‘ lù^ 
dubitate,  che  vi  sarò  buon  principe,  ed  anzi ^<0^ 
padre  ; e quanto  alla  liberta  delle  vostre  cosciente 
e deir  eseróizija^ deUa  vostra  religione,  non  inno- 
veiò  nulla,  v<^^o}  che  le  concessioni,  priv, 
immunità  fattevi  e datevi  siano  intiere  e Si 
qualcheduno  vHìfmolesterh , 'venite  da  me 
provvederò. 

Ma  il  papa,  i frati  in^oi'sizione  stavano  assidua- 
mente a’  suoi  fiancHi , acciocché  sforzasse  i Valdesi 
ad  abbracciare  la  religione  cattolica,  ed  a spegnere 
quel  fomite  d’  eresìa  in  Italia.  Per  esimersi  da  tarli 
molestie,  e per  non  aver  colore  di  essere  troppo  per- 
tinace protettore  di  eretici , Carlo  Emanuele  invitava  ' 
con  atti  pubblici  quegli  evangelisti  a venire,  cam- 
biando religione,  nel  grembo  della  madre  comune. 

inviti  del  duca  si  aggiungevano  le  esortazioni  del 
j^cipe  Vittorio  Amedeo,  suo  figliuolo. 4jfcrìncipali 
vennero  in  corte.  Furono  accarezzati  e di  nuovo  ri- 
chiesti , ma  non  si  lasciarono  piegare  dal  loro  propo- 
sito di  perseverare  nell’  antica  religione.  Allora  il 
duca  disse  loro  : M’ avreste  veramente  fatto  piacere 
di  dar  luogo  cTtle  mie  rimostranze  ; ma  giacche  per 
niente  vi  volete  acconsentire non  voglio  violen- 
tare la  coscienza  di  alcuno. 

Ciò,  che  promise  lo  ottenne.  Le  cose  dei  Valdesi 
passarono  dalla  parte  del  governo  anzi  dolcemente  che 
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durante  tutto  if  FÈ^tio  111  Cari«r  Emanuele.  Ma 

• * J^'iQ^uisizione  infuriava,  e in  il  prin- 

^**cipe  dff  quèlìa rotezione , che  doveva  ai  sudditi,  e 

là^^ndo  fare  ai  frati  quanto  volevano,  successero 
iwn  poche  crudeltà.  La  sua  condescendenza  verso 
Hoina  guastava  la  sua  tolleranza  verso  i Valdesi,  e se 
alcun  ditCnuto  nelle  carceri  delf  inquisizione  ricor- 
r^<|^adui  per  tutela,  i suoi  miiiiAp^l^spondevano  : 
ifóae  ^sa , che  spetti  a sua  altezza.  Ma  l’ inquisi- 
ti^, non  contenta  di  esser  Insita  fare,  avrebbe 
voluto,  che  il  principe  eop.atti  pubblici  secondasse  il 
suo  furore.  Per  questo  ii-'4pnentava  di  lui , come  se 
fosse  restìo  alla  protezione  dellà  religione  cattolica. 
Ora  il  duca  sotto  un  papa  aderente  piuttosto  a Spagna 
che  a Francia,  ed  in  tanta  potenza  del  re  Filippo  in 
Italia,  bramava  di  far  vedere , che  ninno  il  sopra vvan, 
zava  per  zelo  verso  la  religione,  e che  se  dava  alcuna 
larghezza  ai  dissidenti  nel  suo  dominio , era  d’ animo 
di  frenargli  In  altra  parte. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  duca  diede  l^le 
orecchit^auEarlo  Simiana,  signore  d’ Albigny,  got^É^ 
natore  della  Savoja,  al  quale  avversatore  ardentisàtnio 
dell’eresìa,  pareva  ogni  ora  mille  anni , che  quel  nido 
di  Ginevra  fosse  disfatto,  e rimesso  sotto  1’  obbedienza 
di  un  principe  cattolico.  Il  tentativo  contro  di  quella 
città  fu  con  molto  secreto  ed  accortezza  ordito  tra 
Carlo  Emanuele  e T'^^igny.  I Ginevrini  ad  ogni  altra 
cosa  avrebbero  pensato  prima  che  a questa , stante 
che  la  loro  città  ora  forte , i dil^nsori  attenti , ed  in 
protezione  di  Francia.  La  loro  sicurezza  ora^anla,  che 
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non  «si  turbarono  ai  non  dubbj -sogni  - del  futuro  q 
vici»  pericolo.  Erasi  celebrato  ^ell.'^  state  a Tonoue 
il  giubileo:  pie  cerimonie  aggiuifj’ér^qrza jil(’ ai^dcnzu 
religiosa.  Sorservi  imprecazioni  ^ucl  nido  di 

Calvino.  Il  duca  lasciava  dire  al 'popolo,  intento  di 
usare  I’  animo  caldo.  Parvegli , siccomq  quegli  a cui 
piacevano  le  imprese  avventurose  e da'  fare  stupir  il 
mondo,  che  fosse  da  tentarsi  una  fazione  nottur^na 
contro  la  città  abborrita.  D’ Albigny  il  metteva  conti- 
nuamente su  questo. traino,  e andava  molinandcTfra 
se  come  potesse  fare  per  ottenerla  o per  forza , o per 
inganno.  In  Tonone  s’incominciarono  le  trame.  Non  si 
sapevano  bene  dal  pubblico;  pure  qualche  cosa  ne 
trapelava.  Il  re  di  Francia  scrisse  ai  signori  di  Giiile- 
vra,  badassero  bene  e vigilassero,  che  il  duca  raac-  » 
chinava,  e chi  lo  serviva  nell  odio  e nella  tramai 
erano  d’  Albigny  ed  un  barone  di  vai  d’ Isero.  Un 
Marcantonio  Pascj^e,  che  da  Roma  veniva  y disse , 
che  il  papa,  il  re  di  Spagna  e il  duca  di  Savoja  ordi.* 
vano  funesti  disegni  contro  la  salute  della  repubblica , 
e che  aveva  udito  dalla  bocca  del  cardinale  ^dobran- 
dini%osc,  che  davano  da  pensare  e dà^temere  assaU 
Nél  medesimo  temjlp'’  Lesdighieres  avvertì  con  lettere 
da  Vizilia  la  signorìa,  che  vedeva  un  gran  girar  di 
truppe  Savojarde  intorno  a Ginevra,,  che  sospettava 
di  iqualche  mal  tiro  da  parte  di  quel  duca , il  quale', 
purché  si  muovesse,  non  badava  poi  come,  nè  con 
qual  ragione  : guardassero  dunque,  esor»^,jille 
mani  di  Carlo  Emanuele,  se  salvi  volevano  Il 

Uiesc  dà  decembre  s’, avvicinava,  e si  multiplicavaiio 
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da  4angi^  dalla  Savoja  stessa  gli^visi 

delle  preparate  Tiisl^.  Si  spargevano  anzi  piio» 
colari'Stocij.cliei^&^jardi  fossero  per'tentaj^e  Ja  città 
a porta  ìm4  ral  bastione  San  tegero,  al  quartiere 
dei  Molini,  presSo^il  Rodano.  Le  montagne',  vicine 
suonavano  d’<tprmi , e s’ empievano  di  soldati.  Con 
tutto  questo  i Ginevrini , da  alcune  piccole  cautele  in 
fuori,  continuavano  nell’oscitanza,  e pareva,  che 
dormissero.  Si  fondavano  sulle  fresche  paci  di  Vervins 
e di  Lione.  Non  conoscevano  il  duca,  o piuttosto  noi 
volevano  conoscere,  giacché  tutto  il  mondo  il  cono- 
sceva. Ginevra  col  vivere  in  sicurezza  non  dimostrava 
la  natura  sospettosa  delle  repubbliche. 

lu  questo  mezzo  tempo  Carlo  Emanuele  e d’  Al- 
bigny  non  si  ristavano.  Cominciarono  a dar  nome 
'fed'a  spàrger  voce,  che  si  temevano  in  quei  contorni 
invasioni  di  genti  straniere  Francesi  e Tedesche,  e 
che  perciò  necessitatdlpllnandarvi  qualche 

mano  di  soldatesca  pe^  assicurarsi.  Ad  ogni  ora  si 
rinforzava  il  grido,  che  i nemici  di  Savòja  anùva- 
vano  { gli  squadroni  giravano  per  le  montagne,  come 
se  fosse  per^^rrare  i passi  alle  aquile  AlemaniI  ed 
aii  gigli  Francesi.  Alcuna  volL^Carlo  Emanuele,  e 
Carlo  Simiana  mostravano  in  frolite  impressi  i segni 
del  terrore  per  fare,  che  i Ginevrini  non  temessero, 
fnsidia  astùtissima  e con  isquisita  arte  ordita  fu  ve- 
rame^  questa. 

* due  insidiatori  accóstavano  armi  e soldati 

;\llc^^l^  e (desiderate  mui'a';  i fabbri  .in  Savoja  ed 
in  Piemonte , e persino  nella  réal  Torino  insistevano 
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sulle  op^re  ingegnose  per  facilitare  agli  aggressori 
i^^^i  j^icqlosi.  Fecesi  un  apparecchio  di  scale  con 
flS-  -tipirahiiò  i^ti^zio  construtte  per  modo  che  in  pa- 
recchi pezzi  ^giunte , si  potevano  agevolmente  per 
i(|iritto  ral^zzare  in  un  solo.  Uncinate  in  capo,  con 
erano  abili,  di  sopra  ad  afferrar  bene 
il  myro  e ferinarvisi , di  sotto , ad  impiantarsi  nel 
v^j^plo  per  non  iscorrere  : le  scale  tinte  in  nero,  perchè 
* -difficilmente  la  notte  si  potessero  discernere. 
Siccome  poi  .pievano  , che  i fossi  della  oircondazione 
delle  mura  erano  assai  paludosi,  pensarono  a prov- 
vedersi di  certi  graticci  mollo  sodi,  pei  quali  acqui- 
stavano facoltà  di  accostarsi  senza  impantanare.  Di 
asce  d’ acciajo  finissimo  per  rompere  ferree  sbarre, 
di  tanaglie  per  cavar  chiodi , di  leve  per  sforzar  '■ 
porte , di  petardi  per  atterrarle  avevano  gran  qujin- 
tità.  Il  tempo  la  notte,  il  mezzo  la  scalata,  i sussidj 
l’armi  ed  il  terrore  improvviso.  Un  tenente  del  ba- 
rone di  vai  d’ Isero , per  n^ne  Brunalieu , che  era 
uomo  da  far  faccende , venne  alcuni  giorni  avantr 
che  la  macchina  fosse  per  iscoppiare,  nella  città  per 
isqitadrare  i luoghi,  notare  l’altezza  delle  mura,,  far 
ragguaglio  della  larghezza  dei  fossi.  I pretesti  per 
ingannare  gl’  ijnprovvidi  Ginevrini  non  gli  manca-, 
rono , r arte  per  ben  eseguire  la  commissione  del 
duca,  nemmeno.  Riferì,  essere  i luoghi  propizj , 
Ginevra  agevole  ai  prenditori,  purché  con  subita  e 
notturna  sorpresa  si  assalisse.  Fu  fama  altresì,  ,ed  i 
successi  posteriori  diedero  forma  di  vero  al  latto, 
dteV^i berlo  Blondel- j'.ùno  dei  Ondaci , che  xknrèvà, 
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staro'  a guardia  la  notte  dei  dodici  decenibre  sè- 
condo  l’antico  calendario  « dei  ventidue  isecon^p^l 
nuovo,  notte  destinata  a far  Ginevra  da  )ii'otestàtìte»t 
cattolica,  e da  libera  suddita,  imbecherato  dal  duc&- 
fosse  per  lasciare  l’ adito  non  difeso  ai  SSv^àrdL^^F^ 
Il  pericolo  già  più  da  vicino  sovrastava, '•‘qt^ifò’if 
duca  per  maggiormente  addormentare  gli  spiriti  già 
da  per  se  stessi  sonnacchiosi , mandò  nell’  ip^dij^t^- 
terra  un  Ruchette,  presidente  del  senato  di,Cfl»m- 
bery.  Mostrò  "alla  signorìa  volto  benigno  ed  affet- 
tuoso, parlò  del  buon  desiderio  del  suo  signore  per 
ben  vicinare  colla  repubblica,  discorse  di  agevolezze 
pel  commercio,'  è di  facile  concessione  di  vettovaglie 
per  l’abbondante  vivere  de’  suoi  buoni  e, cari  Gine- 
vrini. Tocco  dai  ‘deputati  della  signorìa  sui  soldati , 
che_ rumoreggiavano  tutto  all’intorno,  disse,  che  mal 
suo  ìgrado  il  duca  gli  aveva  fatti  venire,  ma  che 
era  stato  obbligato  dì  £rrlo,  perchè  il  maresciallo  di 
Lavardin,  per  comand^ento  del  re  Ewico  *s’  era 
accostato  con  soldatesche  minacciose  alla  Savoja. 
Aggiunse,  che  del  rimanente  il  duca,  anche  volendo, 
non  era  in  grado  di  poterle  allontanare,  perchè'  di- 
pendeva da  Spaglia;  ma  che  vivessero  pure  lieti' ^ 
sicuri,  soggiunse,  perciocché  ni^sun  vicino  avevano; 
che  jbiisc  più  di  Carlo  Emanuela,  tenero  e^ sollecito 
dtella  quiete  e libertà  loro,  né  più  desideroso' di  man- 
tenere i patti  testé  giurati.  Più  le  parole  erano  dolci , 
e meno  i Ginevrini  dovevano  prestar  loro  fede.  Ma 
vivendo  molto  alla  sic'ura,.  non  sospottavano^  che 
fosse  in  Rochette  un  secondo  Sìnone,  nè  chg  quel 
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principale  emporio  della  fede  protestaiilil^nBtiKino 

a cadere  sotto  la  sferza  di  un  principe 

La  np^te  sopraddetta  i soldati  di  Carlo  Emanuele 
verso.  Ginevra  prendevano  i presti  e taciti  passi.*Da 
[fonné-i  dalla  ^cca,  da  Donneville,  dove  stavano  alle  ^ 
stanze',  si  muovevano.  D’ Albigny  gli  guidava  confi- 
dentissimo della  vittoiM.  Quattro  gentiluomini  Sa- 
vojardi  Sonnaz,  BenAì^^fe^  Attipnac  e Chttffardon, 
uomini  risolutiss^ìIV  1’  acitómpaì^avano.  Erano  in 
la^terribile  scl^^ra  d’'‘i^‘mati  raccolte  la  cpni- 
guarSlS , il  reggimento  del*  vai 
Hut^Uro  compagnie 'di  cavalli.  Fra  di  lord.^ 
ntpijftmini  scelti  de*  più  rischievoli  ed  ^animosi 
ufaXLfdi  vanguardia,  ed  all’ordine  per  tent^gre  i primi 
filiti.  Gli  Spaglinoli  edj  ^*i||^li^i  alloggiati  in  An- 
necy^  dovevano,  cbiaipati,  accorre'^  e formar  rgjyo- 
^ardo  alla  prima  sclt^i^.  Strada  ' facendo  arredi- 
vano  ì contadini,  affii^ìe  ijpr^portassero  voce  ai 
cittadini , 

I os|ptUp.  àic^uni^^Pgiti  dali^^)l^o  mani  recarono 


Ji  .vònisje  ad  assaggiare.  Ciò 

non 

avviso  (H  ^anfo  succedeva;  nè  gli  avvisi  valsero  a 
mettere  i cusfx^^in  sentore,  ed  a cancellare  dai  loro 
nimi  la  sicurezza  ^concetta  : credettero , cHeyoar- 

W del 

Irte- 
li dflpjlLintantol^.b^  non -capiva  in  se  dall^mfia- 

zienza  e' dalla  speranza,  siccome  quello  che  ardentis- 
simo era  in  ogni  suo  fatto,  era  venuto -pei  cavalli 
delle  poste  ii^Savoja,  sotto  finte  spoglie , e facen- 
doli chiamare  sigrkor  ■àmb«tf€Ìatore.  Già.  si  era  cpn- 


If 

■fEssero  per  burla.  Cosi  poco  sospettava  Calvi 
•papa^ 


♦ 
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ni  delle  Treinblierés , pccolo  villaggio 

pocà^'s^^p  da  Ginevra. 

Era  la  notte  oscurissima  senza  alcun  lume  di  luna. 
Già*  gli  assalitori  toccavano  le  desiderate  mura  che 
ancora  non  erano  sentiti.  Lascialo  il  ,|5p  sso  nel  Pian 
Palazzo,  r arrisicata  squadra  colle  scale,  colle  asce, 
coi  graticci  s’  accostò  alla  trascarpa  , e scese  nel 
fosso  delk  Corratsfìa.  Ge|tan  graticci  su  quell’, 
immondo  limo , il’  passarono  l^^arono  tre  scale 
sopra  la  muraglia  vicin^all’  ultù^ò  casotto  dal  ca 
del!»  Zecca casotto,  in  cuT^joi?  vegliava  alci^^ 
^H^tinella.  D’  Alhigny  era  con  loro , e vi^ 
fardon,  Sonnaz,  Attignac,  Bernouillere,  e 
nalijeu,  gi^  di  sopra  n|pntovato.  Colle  piane,  mai 
voci  gli  aniniaVanc^^jgy^^^ed  a star  forti  in  quelP 
estrepio  cimentC^^nnaz ,^u^rdente  di  tutti,. per- 


'voleva  „vendiearé  il  casone!  padre  ucciso  nel|^ 
bavaglia  di  MonthòU^  Utàr^o  anche  al  mede^mo 


fine  la  religione  ; inm|wcli^^bà,,.|^iuj^,^^appucdni 
gli  esortavano  ad  Capare  da^forti  catw|^^i^l  nido 
d’eresìa,  propiettendo  loro , vivi;^  ri- 

cono^enti  della  terra,  s^  m»rt^prenn  «tèrni  daPre 
debfl^lb.  Fra  gli  altri,  un  gesuiUi^Scozzese , denomU 
*nat^yr/re  'Alessandro , gli  confessava  a piè  d^>^ 


odo 


scale  • 


inurof^ssicifrandogli , che  ad 
gli-^nei^ebbero  dritto  in  para^ls^S 
. I quattro  gentiluomini  Savojarai,  saliti  I ^iini  sul 
muro,  accennavano  agli  altri  di  s^guitai’g^,-  e gli 
aiutavano  a salire.  Già  più  di  ducent^vevano  gua- 
dagnato, per  la  porta  d^^la- Tartassa  entrando , l’jn- 
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terno  del  j-ecinto , e s’ appiattavano  lungo  le  case 
rfella  Corraterìa,  o giacevano  boccone  sotto  gli  alberi 
del  parapetto  per  Rispettare,  che  altri  compagni  mon- 
tassero , ed  il  retroguardo  dal  Pian  Palazzo  venisse 
ancor  esso  a far  percossa. 

Ginevra  vicina  all’  ultima  Sua  ruina,  e già  in  parte 
in  forza  del  nemico , ancora  era  immersa  nel  sonno. 

che  vegliato  avevano,  erano ^tati  dal  Sa- 
ferro  uccisi.  Sforzate  le  prime  scolte  a dare 
i contrassegni , gli  audacissimi  e pronti  di  mano  Sa- 
vojardi  le  avevano  incontanente  trucidate  : coi  con- 
trassegni poi  avevarfo  ingannato  e sopraffatto  la 
ronda.  Sicuri  di  potersi  avanzare  alla  intiera  posses- 
sione della  città  sorpresa,  e quel  silenzio  usando, 
clfe  meglio^sl  può  in  somiglianti  casi  serbare,  aspet- 
tavano le  ore 'quattro  dopo  la  mezzanotte;  già  il 
tempo  era  trascorso  oltre  le  due,  perchè  in  quell’  ora 
sapevano,  che  le  squadre,  le  quali  di  fuori  ancora 
accorrevano,  e quelle  del  Pian  Palazzo  dovevano, 
siccome  era  il  concerto,  sotto' 1«  mura  arrivare,  e da 
diverse  parti  assalirlo.  ' . ' 

In  questo  fatale  punto,  ed  in  tant’  atìsia  dell’  avve- 
nq.’e  suwesse  un  caso  fortuitpj^  che  ravviluppò  le  ben 
comin^e  cose.  Un  fa'ncifll^  siojpmé  alcuni  vo- 
gliono^ cui  1 Savojardi  avevano  sforzato  a far  lume 
con-^na  lant^rfà^che  poscia  dalle  loro  màni  sbri- 
gatosi, scalpò  "^,0,  corèe  altri  narrano,  un  soldato 
uscito,  liidj^on  una  lanterna  , dalla  torre  della  Zecca 
per  andà^^d  esplorare  che  cosa  fosse  un  udito  éd^ 
insolito  romore,  veduto  uomini  strani,  leva- 
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rono  il  roinore,  c gridarono  all’ arme.  Fugra^  /tU>ra, 

che  il  nemico  e dentro ad  alla  voce  gridarono. 

Sonnaz  con  gli  altri  pronti  e féroci  compagni,  ve- 
dutisi scoperti,  e erodendosi  già  abbastanza  forti  per 
tentare  da  se  stessi  la  fazione  senza  aspettare  i ve- 
gnenti, si  rizzarono,  e coll’  impugnale  armi  s’avven- 
tarono. Stimavano  di  vincere  innanzi  che  tutta  la 
città  svegliata  a loro  damio  si  muovesse.  In  quafu’O 
luoghi  urtarono  , alla  porta  nuova,  alla  Tartass^,  al 
corpo  di  guardia  della  Zecca,  ed  alia  via  per  al 
palazzo  di  città.  Della  porta  nuova  principalmente 
si  curavano  per  aprir  1’ adito  *ai  compagni  del  Pian 
Palazzo.  Di  questa  porla  s’ impadronirono,  e di  quella 
della  Tartassa  ancora.  Incontrato  iin  cittadino , clic 
veniva  via  gridando  verso  la  Tartassa  con  una  Labarda 
in  mano,  gli  dissero  : Taci,  poltrone,  e' vieti  con 
noi;  se  no,  sci  morto.  Viva  Savoja.  Il  pover  uomo 
tra  il  gridare  e il  non  gridare  rimase  spaventato^  anzi 
stupido.  Bociavano  i Savoini  altaim  nte  lungo  là  cor- 
tina della  Corraterìa.  ; Viva  Spagna,  viva  Scwoja, 
citta  presa ^-cpinie^,  carnè,  ammazza,  ammazza. 
Poscia,  per  far  di?ersi8ne,Tè  perchè  i Ginevrini  spar- 
tissero le  ^brze grida vanOfi  drme,  arine,  eh  il  nC" 
mico  e alla  poHci  cliMiiiU.  Dalla  torre  dell^^pioneLa 
restarono  risospinti,  e non  vi  fecero  frutto.'^ 

A tanto  roinore,  a cosi  grave  jjBpmbuglio,^ii^evra 
si  desto  tutta,  i cittadini  corsero  astiati,  e siccome 
quelli  che  pel  sospetto  di  simili  sorprcsq  ^ano  bene 
» ordinati  con  conoscere  ciascuno  il  suo  posfb,  fecero 
un  assai  pericoloso  impjtfo  contro  chi  gli  assaliva. 
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Un  campana  a martello  continuo,  avvertendo  i citta- 
dini del  pericolo  estremo,  spingeva  anche  i meno 
animosi  in  soccorso  di  qtìelJa  patria,  che  quietamente 
riposando  un  ora  prima , non  si  era  accorta,  che  già 
era  stretta  fra  gli  artigli  di  un  nemico  pih  odiato  di 
ogni  nemico.  Non  fanciulli  ,*"non’ vecchi , non  donne 
si  ristavano;  chi  per  l’età  o pel  .sesso  non  poteva, 
peri  ardenza  della  volontà  acquistava  forza  per  com- 
battere all’  apertS  chf  era  venuto  di  nascosto,  e per 
conservare  quellàWe  alla  fgde , che  giurata  avevano. 
Moto  così  universale,  nè  col  fervido  mai  non  si  vide' 
in  alcuna  città  assalita.  Colle  penne  difeso  avevano  la 
religione  loro , ora  colle  spade^  la  difendévanò.  O come 
p^si  r uomo  o come  cr^à^,  certo  ammirar  debbe 
quest  alta  sospinta  dei  Ginevrini  in  un  caso  tanto 
estremo;  impVciocchè  cai«a  a tutti  è la  patria,  cara 
la  religione  di^padri.  » 

Una  parte  dei  Savojardi  stava  ancora  sulle  mura 
del  recinto,  un  altra  già  era  scesa  nella  città.  Fra 
questa. ed  i cittadini  successe  un  comllatlimento  as- 
prissimo. Con  ogni  arme  gli  assaliti  ferivano  gli  assar 
litori,  con  fucili,  con  spade,  con  sciabofe , 
barde,  con  ispunloni,  con  roncole^  con  sa^'cou 
fuoco , con  olio  bollente.  Per  le  contrade,  dalle  Anatre, 
dai  tetti,  da  ogni  luogo  aperto,  cóm^^ni  hascon-I* 
diglio  lanciavano  ciò,  che  il  caso,  la  f||fldenia , od 
il  furore  aveva  loro  parato  avanti,  e nelle  arrabbiate 
mani  posto.,  ' i ' , • 

Mentre  ardeva  la  tttocissima  battaglia , sentissi  im- 
provvisa mente  UH  r^bombo  di  cannone,  che  dal 
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lialoardo  dell’  Oca  veniva.  Quest’  eia  un  cannone"  Gi- 
nevrino il  quale  colla  sua  palla  strisciando  il  muro  de! 
fosso,  per  dove  erano  entrati  i Savojardi , abbatté'e 
spezzò  lè  fatali  scale;  onde  avvenne,  che  quei  di  fuora 
non  potevano  più  ajutare  quei  di  dentro.  Pel  roinore 
di  quella  bocca  da  fuoco,  che  dalréggimeuto  del  vai 
d’ Isero  e dalla  cavallerìa,  che  ingombravano  Pian 
Palazzo  fu  preso  in  iscambio  per  uno  scoppio  di  un 
petardo , che  avesse  fr^assat^lg,*^orla  , acca^dj? , 
che  queste  soldatesche  'sj^ando,  ch^l’  adito 
fòsse,  corscrJj|gridando  : A\>(inti , civcintif  citta pr6S^^ 
jcìttà alla  porta  nuova  arrivarono.  Ma  quan- 
tim^e  .i  compagni  qcoto^^ero  di  lei  il  cor^  di  guar- 
dia, un  Ginevrino  avci^^^ndato  già  la  saracinesca, 
ond’  ebbero  1’  entrare  i^dito.  S’  ingarbugliarono, 
s’  ammassarono  verso  la  cortina  della^rraterìa.  Un 
secondò  colpo  di  cannone  a scaglia,  che  viemmaggior- 
mente  indicava,  che  Ginevra  risorgeva,  molti  di  loro 
scerpò,  molti  uccise.  Nel  tempo  stesso  una  pidpiola 
squadra  di  cittadini  sor^ndo  dalla  porta  della  Treille 
e da.^an  Legero,  urtarono  talmente  nel  corpo  di  guar- 
‘itte  deìla.porta  nuova,  che  ne  scacciarono  i Savojardi, 
e ^ riffcacciarono  sino‘*a  mezzo  la  Corraterìa,  dove 
era!^  le  altre  soldatesche  di  Savoja,  e le  scale.  Gran 
impesta , bmaglio  si  faceva  quivi'contro  di  loro. 
Quel  cann^Sp^ Oca  fulminava,  fulminavano  gli 
archibusi  daite  finestre  della  Corraterìa  e dall’  ajtq  della 
Tartassa;  insino  i sassi,  insino  i cucinevoli  utensili  di 
f^erro  da  donnesche  mani  avv^tti  gli  ammazzavano. 

Non’  v’  era  più  per  gli  aggréSsori  speranza.  Gli  esr 
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elusi  noti  potevano  più  entrare,  gli'lliitrati  noncllè 
potessero  vincere,  non  potévano  uscire,  Ginevra  sa- 
peva loro  di  cattivo  : la  morte  intanto  e questi  e quelli 
decimava.  Una  compassionevole  rotta  seguito.' 
ostante  che  i Savojardi , che  dentro  erano  scesi , con 
inestimabile  valore  combattessero , non  poterono  re- 
sistere alla  piena , che  era  loro  vcjiuta  addosso  furiando, 
e che ^d  q^i  momento  andava  crescendo.'  Bernouil- 
lere  restò  Jl^so , gli  altri  o restarono  presi , o si  fra- 
ewsarontì^T^rpi  rpvinando  giù  dal  muro,  dove  più 
non  erano^  ^calé.‘  (^uci , che  nel  fosso  allogati 
tra  feriti , pés^[|poinpigliati  cosi  pel  terrore  coiwtt^^. 
^ come  per  coman^mento  d’  Albigny  ritrassero  i 
e verso  Pian  Palazzo  si  avviarono,  dove  ancora  si  ve-_ 
devano  altri  dei  loro  compagni.  Ma  i Ginevrini , pian- 
tati i cannoni  sul  ciglione  della  Tartassa , sfolgorando 
Pian , Palazzo;^  gli  sforzarono  a ritirarsi.  Disperati  di 
ogni  buon  succes|^  si  ridussero  con  presti  passi,' e 
coi-rendo  quasi  aboandonatamente  a Donne,  dove  ri- 
fecero, le  aHlitte  e rotte  schiere. 

Tale  fu  la  famosa  scalata  data  a Ginevra  dai  soldati 
di  Savoja , 1’  esito  della  quale  sentendo  il  duca , che 
giunto  era  in  sul  fatto , -rivoltosi  ad  Albigny  colle 
braccia  in  croce , disse , Il  tempo  e la  fatica  abbiami 
speso  indarno;  ma  ciò  disse  mescolandovi  una  parola 
dd  dialetto  piemontese  molto  espressivii,  eh’  io  non 
voglio  dire.  . . ' . . _ 

Cinquantaquattro  degli  entrati  restarono  uccìsi, 
tredici  presi,  fra  i quali  Sonnaz , . Attignac  e Chaffar- 
don.  I presi  furono  tutti  il  domani  imprecati -sul  ba-. 
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» 1 

loarclo  dell’Oca,  che  alla  cortina,  a cui  L Stivojardi 
avevano  applicato  le  scale , s’ attaccava  : cru3a  ai  certo 
ed  inescusabile  sentenza.  Il  consiglio  dei  sessanta  or- 
di^  di  più,  che  le  loro  teste  fossero' esposte  sul  me- 
desimo baluardo , ed  i corpi  gettati  ai  Rodano.  Dei 
Savojardi  non  entrati  perirono  circa  ducento. 

1 Ginevrini  esultarono  di.  tutta  allegrezza  per  la 
conservata  libertà  e religione.  Per  ringraziare  il  sommo 
Iddio  del  felice  successo  ordinarono  un 'digiuno  uni- 
versale, e. che  ogni  anno  si  celebrasse  l’anniversario. 
Jiij^ss^ro  un- monumento  con  umt.epigraf(Ì'onorevole 
Ii^loTb  estinti,  che  sommarono  diciassette,  oltre 
feriti.  Una  lapida  posta  nel  palazzo  di  città  av- 
vertiva con  le  seguenti  parole  latine  inscrittevi  ; 

'Pugnate  prò  Christo  et focis , liberavil -vos  . 

•'  Vominus,  XII  die  decembris  MDCII  ; , ^ ‘ 


i posteri , che  in  quella  notte  la  virtù  e 1’  amore 
della  patria  avevano  vinto  il  val£^  e 1’  amore  dèlie 
conquiste.  Ancora  a dì  nostri  sr  cantano  dal  popolo 
della  città  salvata  le  canzoni , che  per  onorare  quell’ 
alto',  fatto  furono  a quel  tempo  composte.  I poeti  il 
cantarono , i prosatori  il  narrarono , ciascuno  a modo 
suo  secondo  1’  animo  inclinato  a questa  parte,*  od. a 
4Ìuella. 

Levossi  un  alto  grido  con  non  poca  maraviglia  nel 
mondo,  quando  udissi  di  questa  impresa.  Alcuni  lo- 
davano il'  duca  come  animoso  capitano  , zelante  cat- 

* ' -Il  ' • * 

tolico,  giusto  ricercatore  del.suo  ; altri  lo  biasimavano 
come  oppressore  dell’  altrui  libertà,  turbatore  della 
pace  pùbblica,  rompitore  dei  patti  giurati.  Il  re  di 
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Friincia  ,’  ed^  cantoni  Svizzeri  ne  fecero  qualche  ri- 
sentinienfo;  ma  alle  parole  loro  poco  abbadava  il 
vivido  Carlo  Emanuele;  e se  avnesse  potuto  ricomin- 
ciare, l’i^vl^eb^  fatto  : del  disgusto  di  Francia  e .di 
Svizzera  poco  gl’ jmpprtava , bensì  del  non  avere 
riuscito  si  doleva. . • , 

I Ginevrini  dopo  varj  processi,  ciascuno  con  di- 
verso esito,  condannarono  finalmente  Filiberto  Blon- 
del ad  essere  s<{Uartato  per  intelligenze  avute  col  duca. 

L’ incendio  acceso  sul  lago  Lemano  dava  tiAore  di 
nuova  guerra  all’'  Enropa.  Il  duca  di  Savoja , riuscito 
vano  il  tentativo  segreto,  si  voltò  alP  aririi  palesi;  i 
Ginevrini  si  dimostravano  risoluti  a non  cedere.  Il  re 
di  Francia , eil  i cantoni  Svizzeri  protestanti f>iù  vicini 
non  erano  per  lasciar  cadere  la  libertà  di  Ginevra.  Da 
un  altro  lato  Fuentes  non  avrebbt;  pretermesso  1’  oc-  ■ 
casione  di  ajutnq^  Cacrlu  Emanuele , suo  amico.  Mtri 
cantoni  di Glaris,Jtetlea;  Sciaf['usa  ed  Appenzel  s’in- 
tromisero alla  con%rdia.  Meli’  anno  seguente  fu  con- 
clusa la  pace  in  San  GiuRano,  piccola  città  di  Sàvoja 
poco  distante  da  Ginevra. 

IN'è  Fuentes  se  ne  stava  ozioso,  mentre  il  duca  di 
Savoja  operava.  Senza  rispetto  versò  le  ragionv  im-- 
periaii,  o verso  i capitoli  della  pace  di  Vervihs,  che* 
avevano  djrto  sicurtà  ai  signori  del  Carretto  per  la 
possessione  del  marchesato  del  Finale^  s’ impadroi-  ' 
niva  improvvisafneule  e per  forza  di  quel  tratto  di 
paese , e vi  fondava  la  signorìa  di  Spagna.  L’.impeea-r 
tore,  a cui  per  1’  ozio,  in  cui  viveva  in  riguardo  afgli- 
affari  d’  lV>lia,  pareva  piucefe,,  che  questa  .pfoyrKcia 
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fosse  totalmente  in  balìa  dei  succesà^i  diretti  di 
Carlo  V,  aveva  bensì  offerto  di  mandar  sul  luogo  suor 
commissai'j  per  terminar  la  controversia  secondo  ra- 
gione; ma  Filippo  ricusò  di  accettarler^ri|^|||ediatore, 
ed  il  marchese  del  Garretto  a stendo , apcorcbè  molto 
si  lamentasse,  potè  ottenere  una  pensione,  sua  vita 
durante.  Pochi  popoli  d’ Italia  furono  afflitti  da  tante 
mutazioni  di  governo  quanto  i Finalasclii,  ora  a Ge- 
nova , ora  all’  imperio  , ora  ai  signori  del  Carretto,  ed 
ora  a Spagna  appartenendo.  Tutti  questi  quattro, pa- 
droni chiamavano  ciò  giustizia  e ragione,  ma  i Fina- 
laschi  il  chiamavano  calamità , e pregavano  Dio,  che 
la  forza  di  un  solo  gli  liberasse  finalmente  della  ragione 
di  molti.  . 

La  Spagna  allargava  da  un’  al  tra  parte  la  sua  potenza. 
Essendo  nM>rto  nel  principio  di  gennajo  in  Genova'  il 
giovane  principe  di  Piombino,  ultimo>ampoUo- della 
linea  degli  Appiani  contemplata  nelle  investiture 
imperiali,  il  gran  duca  Ferdiiiando  chiese  all’ impe- 
ratore il  dominio  di  quel  principato,  non  solo  come 
antica  possessione  della  repubblica  di  Pisa,  in  luogo 
£ cui  era  sottentrata  quella  di  Firenze,  ma  àncora 
pei  meriti  di  Cosimo , e per  le  promesse , che  gli  erano 
.state  fatte,  L’ imperatore  mandò  a Piombino  suoi  com- 
missarj  per  veder  di  ragione;  ma  e’  furono  ricevuti 
dagli  Spagnuoli  come  quei  del  Finale,  ed  il  ricusargli 
fìrpoco,  perche  furono  licenziati  con  supèrbe  parole, 
e "per  poco  non  cacciati  .con  le  sassate.  Pure  l’ impe- 
ratore non  si  risentiva,  nè  scuoteva.  Gli  Spagnuoli 
idtanto  tenevano  occupato  quel  paese  coi  loro  soldati. 
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PoL,  come  sa  il  mqndq  .no9^sk  ^^or^esse  ancora  dell’ 
intenzione,  che  à^^&o,  ingro^rono  in  Portolon- 
gone , e ■fabbricarvi  una^ortezz^ 

tener  in  freno  Portoferrajo , die  s’  apparteneva  al 
duca.  Inoltre  il  FueAles  aveva  spinto  gente  ad  occiit^ 
pare  .quella  parte  della  Lunigìana , che  per  drUto  feu-  if 
datario- la  casa  Malaspina  possedeva,  pretendendo, 
certo  senz’  alcun  Andamento,  che  fosse  di  Spagna  ; 
ina  ciò  faceva  per  ìi^stiVe  il  gran  duca  da- ogni  balMK> 
Vedendo  queste  coso,  Ferdinando  pensò  alla  sujfljP 
curezza,  e poiché  hPT  imperatore , nè  il  re  di  Francia 
si  curavano  delle  cose  d’ Italirf,^  mandò  un  ambascia- 
tore a Madrid  per  tornare  i^^fazia  col  re  Filippo;  il 
quale  intento  ottenne  facilmente. 

Per  tutti  questi  andamenti  del  governatore  di  Mi- 
lano si  commossero  grandemente  i Veneziani, perchè 
nissuna 'guerra  vedendosi  in  piè quegli  apparecchi 
guerrieri  davano  indizio,  che  alcuna  si  macchinasse. 

Il  senato  temeva,  che ‘quelle  nuove  armi  avessero  ad 
indirizzarsi  contro  di  lui,  essendo  Venezia  la  sola  po- 
tenza ^hc  in  Italia  potesse  contrapporsi  ai  ^segni 
• di  sjwgna.  Egli  aveva  veduto  pochi  anni  l^anzi 
proìhirsegli  il  soldar  gente  nei  loro  stati  da  quasi  tutti 
i principi  Italiani,  onde  aveva  preso  deliberazione  di 
raccome  in  paesi  più  lontapi,  massime  in  Lorena, 
paese  contermino  tra  -la  Francia  e l’ Alemagna.  Ma 
per  potersene  valere,' gli  era  neqissità  di  avere  il 
passo  libero  pel  paese  dei-GrigionirTerinèsi  fra  i due 
stati  ad  un  negoziato  pel  libero:  passo.,  il  quale  .per 
un  espresso  trattato  d’ alleanza,  fu  dki.&ri'gioiii'ai  Ve- 
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neziaiii  concxduto.  J||J^41,'*onl:c.<U^Fiii;nteS  m primo  • 
..luogo  si  mise  in  sul  i*inacct^e,,  poijquando  seppe- 
* slata  Conclùso  il  trattat'o".,  prorì^S  ai  Grigioni  il 

'commercio  pel  lago  di  Coinlj.;>Vietò,  che  dal  Milanese 
liTidassero  vettovaglie  rflle  loro  niontagne;  fondò  una 
forlezza,  alla  quale  diede  il  suo  nome,  posta  alla  foce 
deir  Adda  nel  lago,  per  cui  si  veniva  a chiuderc.il 
passo  della  ValtelliHa,  pel  qualejS^  i Grigioni  pote- 

tj  aver  commercio  coi  popoli  nel  Milanése.  Òfferi- 
3 i Veneziani  di  Aprire  un  vi^jp^o  ed  una  strada  pei 
monti,  che  s’ inlrappongono  fra  Morbegno'e  Ber- 
gamo; ma  con  ciò  provvedevano  solamente  alla  ne- 
cessità delle  merci,  non  k quella- dell’ annona,  stante 
che  dalle' grasse  terre  della , Lombardia 'Austriaca  so- 
laindnle  quegli  uomini,  che  a’fiitavano  una"  regione 
alpestre  e sterile,  potevano  procacciiirsi“ i viveri,  di 
cui  abbisognavano.  Oltre  a ciò  Fuentes  minacciava, 
che  se  i Grigii^i  dal  trattato  non  recedessero,  avrebbe 
serrato  del  tutto  i passi  della  Valtellina.  ' • , .-•V  ‘=. 

Era  a quel  tempo,'  come  sempre,,  la  repubblica 
dei -Grigioni  divisa  in  due  parti,  una  favort^lé.  a 
Frauefa,  1’  altra  a Spagna.  In  quel  momento  laprinta  ‘ 
iricliiKiva  anche  in  prò  di  Vene;2ia.  La  paura  della 
care'stia,  se  si  serrasse  il  passo  ai  viveri  del  Milanese, 
procurò  la  superiorità  al|ia  parte  Spagnuola.  I Grigioni 
decretarono,  che  l soldati  di 'Spagna  avessero  il 
lihéro  transito  pél  lóro  paese,  fosse 'denegato  ai  sol- 
dati de’  suoi  nemici,  quando  a’  danni  dello  stato  di 
Milano  s’ indirizzassei-D.  Veneziani  si  laméntarono 
per  r alleanza  non  cos't  tosto,  fatta  che  rotta , e vieni- 
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inaggioi^nienté  éBtraroHO  iu  sospetto , seppero, 

dieul'Fuentes,  non  contento  a^,f(M'tei(Ùi|r^iam 
COI  suo  nome,  di^gnava  di  pi^pme  a Sòn- 

cino  incontro  ad  Orcinovi  per  fiHpadii'  (ofo  il  com- 
mercio con  le  nazioni  degli  Svizzeri  e dei  Grìgioni. 

L’anno  i6o5  ebbe .fnnesto  principio' per  la  morte 
dj  Clemente  Vili  succeduta  ai  diecwRfebbrajo.  Scri- 
vendo queste  storie  io  sono  costretto  di  parlare  cosi 
spesso  di  fopeStieri  come  d’ Italiani.  La  parte  Francese 
e Spagnuola,  che  fra  di  loro  avevano  combattuto 
colle  armi,  poi  con  gl’intrichi,  ora  erdno  venute  in 
sul  gareggiare  per  l’elezione  del  nuovo  pontefice.  La 
prima  portava  il  cardinale  Alessandro  de’ Medici, ache 
aVeya  partecipato  nella  pace  di  Vervins,  prelato 
prudente  e savio  ,v ma  già  molt’ oltre  coll’età  : questo 
parte  aveva' per  capo  il  cardinale  Aldobrandini.  'Etr 
seconda . indirizzata  dal  cardinale  Montalto  favoriva 
in:»d-]^ncipic[|P^  vivendo  ancora  Clemente,  il.  car- 
dinale Baronio,  uomo  dottissimo', '''e  per^lé'  sue.  opi- 
nioni' convenientissimo  a qiiel  grado',  ma  più  pel 
papato  che  pei  principi.  Baronio  troncò  da  se  medé- 
simo le  sue  speranze , e si  chiuse  la  strada  al  supremo 
seggio,  avendo  pjubblicato  in  quei  giorni  i’ùndecimo 
vplumede’suoi  annali  ecclesiastici,  in  cui .{mpugnava 
acerrimamente  il  diritto  regio  di  Filippo  sulla  Sicilia, 
ed  oltre  a ciò  inveiva  con  espressioni  veementi  contr<# 
i principi,  che  volevano  ingerirsi  nelle  elezioni  del 
sommi  pontefici,  affermando,  che  ai  sol^ardinali' 
coll’assistenza  dello' Spirito  Santo  spettavalP;  il  tur- 
bare, o solainente  tentale  quelle  sanie  operazióni 
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Stimava  iityi^hicu^a  insopportabile,  e quasi  sacrile- 
gio. Qu^ljitro  fu  gi^4ìcato  tanto  fuori  d’ogni  ragi^e 
e conver^n^  iljwca  d’ Ossuua^  viceré  di  Sicma, 
r aveva  proibito  ^rti^oaudo  andie  in  galera  il  librajo^  » 
che  r aveva  vendt^^'  Per  le  quali  cose.  Clemente  si 
era  infiammato  di  tanto  sdegno,  che  aveva  sconiuni- 
catò  iljmagistrato,  che  aveva  dato  favore  alla  sentenza 
deirOssuna.  Per  tal  ragione  gli  Spagnuoli  si  oppone* 
vano  in  conclave  alla  esaltazione  dei  Baronio,  con- 
tentandosi di  qualunque  altro,  purché  Francese,  o 
di  parte  Francese  non  fosse.  Finalmente  convennero 
nel  cardinale  di  Firenze,  che  fu  creato  il  primo 
aprije,  e.prese  il  nome  di  Leone  XI.  Buona  elezione 
fu  questa,  ma  di  breve  effetto,  perchè  Leone, gjà 
ietà  decrepita  e di  corpo  infermo  partissi  da  questa 
ventisette  del  mese  medesimo , in  cui  era  stato 
esaltato.  Il  Cardinal  Borghese  fu  assunto  in  suo  luogo, 
addì  venti  di  maggio  con  grave  ramj^rico  dei  cardi- 
nali vecchi*  che  si  vedevano  esclusi  dal  papato  pef 
essere  il  Borghese  di  salute  prospera,  e d’età  sola- 
mente di  cinquanta  tre  anni.  Atto  piuttosto  alle  fac- 
cende private  che  alle  pubbliche,  delle  quali  n^ 
aveva  sperienza, 'dava  timore,  che  .^el ‘ maneggiarle 
non  fosse  per  usare  quella  discretezza,  che  è hglia 
della  pratica,  e madre  della  prudenza.  Per  gratitudine 
verso  la  casa  Caraffa,  da  cui  era  stato  protetto  in 
minor  fortuna,  si  fìé  chiamale  Paolo  V.  I cQstuini  e 
le  abitudini  Caraffesche , che  aVeya , l’ essersi  espresso 
sul  bel  ^Stopio  della  .sua  esaltazione  di  voler  rinte- 
grare  la  ubertà  ecclesiastica  oppressa , come  diceva , 
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dai'  p^ifteipi , e I*  accMsare,  ,'ch^  feéeya  di 

ibi  préèessori,  sing9)«rt^te' Clementé 
di  pontificato  "tòrbiì^^  tinbizioso.  ’ 
lubblica  di  Venezia,  cotttrata  di  quel,  dtè 
esser  lasciata  stare, 'liòn  faceva  male  a 
io;  ma  itiolti  ne  volevano  fare  a lei,  come  prèsto 
si  vedrà}. nuovo  argomento,  che  1’ ingiustizia  ed  i 
^^a^dni  in  qualunque  modo  usati , sono  pur  troppo 
rfiigpor  guardia  della  giustizia,  'che  la  giustizia.  In- 
sdmina  e’  pìireva,’die  utio  stato  pacifico  in  Europa 
fosse  quasi  uno  scandalo ,- e tutti  il  volevano  turbare. 


'Un  scelerato  canonico  di  Vicenza -per  nome  Scipione 
Saraceno  ^'non  àncora  àSsunito  ài  gradi  ecclesiastici  del 
d)ericato  preso  d’-  insano  * 'amore  per  - una  ’ Onesta 
donna*,  lei  cop  preghiere  e *con  minacce  tentò  d’ in- 


durre a*" compiacerlo  delle  sue  libidini.  Affaticpssene 
lÀdaimo^'ribtittànda  costantemente  la  dònna  quel 
hlbi^crf ’veCmetjifTón  a'v«ifdò  ' potuto  contaminare  il 
casto" èórpo  dell’- òfiorandi  matrona,  cercò  d’ infa- 
marnò  il  nome;  vendetta  vefàmente  diabolica  e^ inde- 
gna, non  dirò  già  solamente  fii  'ecdesiasti’cb;-~inÌ  di 
chiunque  abbia  vestita  questa'  umàn'à'foFmà.  Di  notte 


tempo  la  porta  di  lei  Con  orribili  brutture  sozzò.  Vi- 
cenza inorridita  e sdegnata  chiamava  la  vendetta  delle 
leggi  contro  chi  aveva  e le  umane  e Ib  divine  concul- 
cate. Ma  chi  fosse  il  reo  della  stOn;acosa  sozzura,  non 
si  sapeva.  L’oltraggiata  donna  se  n’andò  volando  a 
Venezia;  pregò  i decemviri,  all’  onor  suo,  alia  'sua 
fama  provvedessero  nè  tanta  enormità  impunità  la- 
'sclafsero.’Per  Ordine  loro  ib magistrato  di  Vicenza  sé 
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giva  scrutando  sospetti  c non  sospetti^  Scovérsc 
finalmente,  lo  sporco  itialfattore  essere  il  Sdiiacenflf. 

Al  tempo  stesso  venne  in  notizia  « lui  con  crhninosàt 
audacia  avere  violato  e tolto  via  radendo  alcuni  sf- 

.r  ' 

gillì  pubblici.  Mandossi  Carcerato  a dir  ragione  al.d[^>y 
cemviri.  1’ 

Il  pontefice  Paolo,  prima  per  incerte  voci,  poi  per 
via  più  certa  seppe  (jueste  cose,  ed  aceeso  d’ ira,  c"^ 
fattosi  venire  avanti^  il  vescovo  di  Vicenza  coir'bra- 
tore  della  repubblica  Agostino  Nani,  che  fosse  ciò, 
loro  domandava,  e badasse  bene  il  senato  a conse- 
gnare r accusato  al  vescovo,  affinchè  ne  desse  sen- 
lenza  egli;  nqn  permettere  l’immunità  ecclesiastica, 
che  un  chcrico  da  giudici  secolari  fosse  giudicato  : 
quando  il’  senato  non  condiscendesse  » sapeva  ben  egli 
quel , che  avrebbe  fatto.  Cosi  parlò  l’ irato  Pàolo. 

Venezia  aveva,  anche  in  corte  di  Roma,  per  non 
aver  voluto  seguitare  i furori  di  nissuno,  nascoste  c 
palesi  nipiisth.  Questi  buoni  uomini  invidiosi -del  bene 

altrui , e dilettatisi  del  male , usando  la  'occasione 

• ^ 

dello  sdegno  concetW  dal  pontefice  pel  fatto  di  Vi- 
cenza, gli  andarono  pianamente  insinuando,  essere 
solita  Venezia  ad  arrogarsi  molte  cose  in  pregiudizio 
dell’autorità  apostolica;  già  il  senato  nel  i6o3  avere 
proibito  sótto  p'eiie  gravissime,  che  nissun  convento, 
o monislerip,  o religione  di  regolari  si  fondasse  o 
s’ instituisse^  e nissun  edifizio  saefo  s’  innalzasse 
senza  sua  permissione  negli  stati^  della  rcpuliblicà  ; 
già  nel  i6o5  avere  ordinato,  che  nissun  bene  stabile, 
senza  il|Suo  beneplacito,  per  testametito',  rendita’  od 
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in  qualunque  altro  me<lo‘ lasciare  agli  ccd^slnstìeji 
perpetuità  si  potesse. 

A c.iò  il  pontefice  infiammato,  olTenclcrsi,  sciamò, 
dalla. repùbblica  l’ ecclesiastica  libertà,  convellersi  la 
ginrisdi/ione  pontificale , porsi  dal  st'iiato  la  falce 
nella  messe  aliena,  al  senato  non  competere  lo  sta>^ 
tuire  intui  no  alle  cbipsc  ,c^d  alle  persone  o sostanze 
degl^ ecclesiastici  ; fiùcl»^  fosse  in  santo  seggio, 
non  essere  lui  mai  per  poemettere,  die  nemmeno  in 
un  ininimo  che  le  ragioni  4 i diritti  della  cliie.sa  vc- 
ni^ero  dai  principi  secolari  o calpestati,  o diminuiti, 
od.  in  qualfanqiic  maniera  offesi, , Qui  rivoltosi  con 
mag|;ior  veemenza  all’oratore,  scrivesse, 'gli  disse,  al 
senato,  abrogasse  subito  quelle  leggi,  dai  pubblici 
registri  Io  cancellasse,  al  giudipe  g^j^’skistico  il  Sara- 
ctyio  rimettesse;  qnando.no,  uon  pi-etcrmettcrel 
egli  nulla  del  suo  pontificai^  afficìo,  perchè  qua 
agli  ecclesiastici  err^ dovuto,  salvo,  inviolato,  ed  in- 
concusso per 'Sempre  rimanesse. 

Venne  ad  accrescer  forza  ad  un  fteendio  già  tanto 
grave  un  nuovo  àtténfato.  Un  Brandolino  Valdiina- 
reno,  abbate  di  JUarvese,  commessi  nefandi  delitti 
dl^micidj  e di  veleni,  anche  contro  i proprj  pareli ^ 
delitti , che  per  non  dare  scandalo  ed  orrore  si'  tac- 
ciono, eiqp,  stato  prft^,  ed  ai  decemviri  consegnalo 
per  averrié  secondo  il  suo  merito  castigativa  sentenza. 
Il  papa  non  si  potè  più  tenere.  Di  bel  nuovo  sciamò  , 
j delitti  degli  ecclesiastici  doversi  dagli  ecclesiastici , 
nqn  dai.-  secolari,  giudicare  ; minacciò  1’  oratole,  co- 
mandò al  nunzio  in  Venezia,  innanzi,  al  princijjtc,.  in- 
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i^pzi  al  cplleglo  dei  Snvj  andasse  e minacciasse  noti 
essei'6  'lui  per  comportare  \uia  si  incomportabile  au> 
'dacia.  Così  il  ppntefice  si  versava  irato  controlla  re- 
pubblica.. • 

Ma  il  senato  : ‘Nulla  di  nuovo  aver  (atto;  già  anti- 
camente sussistere  la  le^ge^  cbe  no»  si '^potessero 
dare  senza  il  suo  benepUldifei  beni  laici  » da.  laici  atjì 
ecclesiastici,  soljcVaverlA^^mta  dai  dogato  a^altpi 
dominj;.Jo  stesso  dritt^^^^  tempi  antichi  cbmp^ 
tere  alla  repubblica  ,irf  crdii^  ai  conventi,^ 
per  la  punizione  degli  ecclesiastici  delinquelj  'a 
lei  competere  per  4''*^to  pubblico  inerente 
palo,  ciò  per  privilegi  concessi  dai  pontefice 

Per  placare  lo. sdegno  di  Paolo  il  senato  maodÒPa* 
Roma  quattro  b]aliari.ì^Wifcsamfmte  ; ifia  niuika-cosa 

«eva  piegare  i^|S|KKB^arato..'Per>'ordiixe 
^zio  Malici  al  cospetto' deLdp^  6 

del  collegio  con  vmto' minaccioso  pronunciòrso^d^ 
air  eterna  dannarne  chi  avè^^MiHttlTC  leg^;-inuUe 
ed  irrite  le  dicliiiR  che  la  ÌBdugio 

alcuno  'obbedisse , .domandò» 

Rapportate  al  senato  le  cj^romiel  nunzio,  i paAd 
presi  da  mafavi|l^  e da  stupore  : inudité,ij|p 
* ' '”“1'  pontefice; jsul  pria- 


^|P_  * ''”4  . V. 

coiishete  esserer  le  dd^Òànidé  1 


CI. 

voi 


ih; 


el  suo 
issare, le  f< 


quasi  'Wiia'^apgtia.st 
sovvertire  le  leggi; 
della  repubblica.  Rispose  per  isenatusqonsidto  ;^Gon 
somma  mestizia  .e.  perturbazione  d’'i^iBe‘  avere  i 
padri  udito , che  si  volesse  cimòulcacd  là  maestà.,  tur- 
bare quiete,  violenlaró  le  leggi  della  repnbb^ca. 
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quelle  leggi,  che  uomini  savj,  e'per  pietà  e per  réli- 
gione  compitissimi  avevano  ai  posteri  loro  da  tempi 
antichissimi  tramandate;  il  senato,  per  quanto  con- 
cerne r amministrazione  della  repubblica , niun  giu- 
dice, dopo  Dio,  niun  censore  riconoscere  ; a lui  solo, 
non  ad  altri  voler  renderne  ragione;  pure  per  quella 
riverenza  ed  osservanza , in  cui  sempre  i Veneti  ave- 
vano avuto  la  santa  sede,  consentire  a non  tacere, 
qual  diritto  e per  quali  ragioni  avesse  contro  gli 
’’4pesiastici  colpevoli  proceduto;  non  per  odio  contra 
di  loro  nè  contra  i loro  beni , ma  per  la  stabilità  della 
repubblica,  per  la  tutela  dei  cittadini,  per  la  salute 
.dei  sudditi  essere  stato  mosso;  di  ciò  fare  testimonio 
manifesto  tanti  magnifici  tempj,  tanti  ricchi benefizj, 
tanti  orrevoli  doni  verso  la  chiesa  e i cherici  innalzati, 
instituiti  e fatti,  di  cui  pochi  pari,  nissuno  superiore 
in  altri  paesi  che  in  quei  dei  Veneti  si  vedevano; 
ninna  nuova  religione  tentare  quella  città,  che  alla 
vera  sempre  era  stata  rifugio  ; ciò  solo  aveva  Venezia 
voluto,  ciò  solo  domandare  dagli  ecclesiastici  , che 
contenti  a quanto  posseggono  che  amplissimo  è,  non 
togliessero  senza  saputa  (rt^tà  del  principe  ciò  ,- 
che  restava  di  beni  stab«  laici  ;^^-à^issimi  essere 
i reati  del  Saraceno,  rotti. i sigilli  pubjbgci,  la  fama- 
di  un’  onorata  donna  confal?5ft^  Mandolino  per 
molti  capi  infame  e facinoro'só;  se'  tali  eccessi  d’uo- 
miniì^lerati^i  dall’  autorità  di  un  magistrato 
gravissimo  no^  frenassero,  nè  l’onore  delle  donne," 
nè  il  decoro  delle  famiglie  più  potere  stare  in  salvo’’ 
la  vita  At^a  dei  più  innocenti,  dei  più  virtuosi,  dei, 
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dei  più  benefici  uomini  essere  in  imminente  peri- 
colo. 

Per  nuovi  oratori  mandati  a Roma  per  mansuefare 
con  atti  d’ulteriore  riverenza  il  pontefice,  tento  il 
senato  di  stornare  dalla  repubblica  la  tempesta,  che 
le  sovrastava.  Ma  egli  stava  immoto  nella  sua  sen- 
tenza, sempre  minacciando  l’estremo  passò,  se  le 
leggi  non  si  abrogavano,  se  gli  ecclesiastici  inquisiti 
al  braccio  ecclesiastico  non  si  consegnavano. 

Moriva  in  mezzo  a questo  travaglio  il  doge  Ma^^'^' 
Grìmani , a cui  venne  surrogato  Leonardo  Donato , 
uno  dei  cittadini  più  ripntati  per  età  e per  pratica 
dei  negozj  di  stato.  Intanto  e sugli  ultimi  istanti  della, 
vita  del  Grimani , nel  giorno  stesso  de]  Natale,  ^orno 
destinato  ad  ogni  Cristiana  gioja , non  a rigori  od  a 
minacce,  il  nunzio  aveva  intimato  da  parte  del  papa 
letterè  esortatorie  e comminatorie  : le  leggi , recavano 
le  lettere  pontificie,  offendere  gravemente  la  libertà 
ecclesiastica;  chi  le  aveva  fatte  anticamente  già  por- 
tarne le  pene  là  dove  le,  pene  non  finiscono  mai  ; se 
U senato  non  le  rivocasse,  se  non  le  cancellasse,  se 
il  canonico  e l’  abjrte -id*;giudice  ecclesiastico  non 

consegnasse, ;^ulminerebbe>ntro  di  lui  la  scomu- 
nica', contrqjp  stato  l’ immetto.  Nuovi  uffici  e nuove 
preghiere  faftr  e'pVte  fia  nuovi  oratori  non  sortirono 
appresso  a Paolo  miglior  effetto  ehe  le  precedenti. 

Davano  ardimento  al  papa,  oltre  l^ropria i^|||ura , 
e indurata  Opinione  tre  vittorie  fte8(?^;ottenulé-^  una 
contro  i Lucchesi,  due  conira  i Genovesi.  Gli  pareva 
strano,  che  i Veneziani  resistessero,  e gli  ^«va  do- 
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mare.  Lucca  aveva  fatto  uri  decreto 'contrò  alcuni 
suoi  cittadini,  che  resisi  fuorusciti  e protestanti , erano 
andati  a far  loro  dimora  in  Ginevra.  Parve  al  papa , 
che  la  repubblica  avesse  in  questo  usurpata  l’autorità 
spiritftale,  pretendendo,  che  a lui  solo  s’apparte'nesse 
quanto  agli  eretici  concernesse.  Le  ingiunse  , annul- 
lasse e cancellasse  dai  registri  il  decreto.  Fu  forza 
consentirglielo. 

Peggior  debolezza  mostrarono  i Genovesi.  Gli  ammi- 
nistratori' di  alcune^^tfonfraternite  di  laici  avevano 
commesso  stellioni^T  La' r^ubbh  decretò,  che  se 

» i^e^ esaminassero  i conti.  A Vnòni  papa  risentirsi , a ciò 
gridare,  essere  il  decreto  contrario  ai  dritti  ed  alle 
liberta  della  chiesa  : minacciò  la  scomunica,  se  il  de- 


creto non  si  rivocasse.  Genova  consentì.  Poi'i  gesuiti 
VI  avevano  creato  ( audacissiìitò  attentato)  una  spezie 
di  confraternita  laica,  in  cui  si  stillavano  le  elezioni', 
obbligandòsi  c%n  ‘giuivamento  ciascun  confratello  a 
non  dar  voto  nelle  elezioni  dei  magistrati  che  a cKf 
fosse  membro  della  confraternita,  o sia*  congregazione ' 
cosa  enorme  e da  detestarsi  più  di  qualunque  altra , 
perchè  a favore  .di  gesuiti , non  a merito  rii  cittadini 
SI  davano  i suffragi.  Insorse  il  governo',  e soppresse 
la  confraternità.  Roma  se  ne  sdegnò;, . chiami ì’.'àtto 
mostruoso , chiamollo  distruttivo  della  liBertà^ccle- 
siastica,  voleva , che  si  rivocasse.  Genova  coridescese 
alla  volontà  del  papa , e così  il  pontificato  Romano* 
con  questo  specioso 'titolo  di  libertà  ecclesiastica  tèn- 
deva non  solamente  ad  esimere  gli  cccle.sias'tìci  dall’ 
autorità  dei  governi'^' ma' 'àncbVa  a'd  essi  governi 
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' comandare;' il  glm  cortslituiva^una  signorìa  suprema 


sul  mondo  cattolico.  ; . . 

Ma  il  senato  Veneziano  non  volle  consentire  a 
'ritirarsi  dà  quanto  aveva  fotto  , e crédeva  apparte- 
nersi ai  diritti  del  principato' ‘ 

ll'papa' pubblico  il  decreto  di  scumtiriicà 'cohtto 
Venezia,  e il- fece  affiggere''èu lutti' i canti  di  Roma. 
Se  le  leggi  non'si  abrogassero,  diceva' U^ecreto , sé 

i eberici  non  si  rìin^ettessfero,  P?^^^Ptiquat^o 

^r^i  , d doge  éd  ’i  senato scomunicati; 
[fessati  poi  altri  tre  semùfebeTm^  dèi  poi^jj^ 
si  efTe«uasse7  tutto  lÒffifato-VeRe^'ano  fosse 
pbstq  all’interdetto,  tetti  i cedoloni , la  Romana  pldK- 
glià  imperversava  con  improperj  contro  la  repubbKta. 

■■  'H' senato  , udita  la  jmèlla  della  sentenzà  pontiH- 

cia’  comando^  primierIKente,  che  nissuho  sótto 'gra- 
visime  péne  il  decreto'tie  ricévesse  o pubblicasse, 
poscia  con  lettere, senatorie  mdiritt#  ai  ' patriarchi , 
arcivescovi,  vescovi* ed  abati  protestava,  come  se- 
gue : In  sul  bel  principiò" del  suo  pontificato  il  beatìs- 
si'niò  pSdre  Paolo  V avere  rìcbiésto  dalla  repubblica, 
che  si  abrogassero  c cancellassero  le  leggi,  gli'sta- 
tu^Jé  consuetudini,  sulle 'quali  stava  fondato  il 
^b^aKome , a, nrì  In  vita  stessa  dèi  sudditi;  àvere  i 
. paP^eé  AgoÀo  Nanì„ òralorè  ordinario,  al  pòhte- 
■ ficréspostad^gìoni,  ebé  avevano  mbssb  il*  senato 

a fermarqiiegli  statutii  a s6r- 
'b^e  qÒèlle^uetudini  ; ’ le  qftalb  ragióni  accettate 
lión  essendòVper  dare  una  ègrègià  téstìmoma'nza  del 
iiuo  pevemm  òssequio  verso  l^edé>à|}ostoliea^  e per 
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meglio  spiegare  la  su»  gravissima  .càusa,  àveré  a lei 
spedito  un  oratore  straordinario;  ma  essersi • trovale 
chiuse  je'o'refccbie  del  pontefice;  .averó, lui,  se  n# 
gli 'fosse  in  un prefisso  teitìpo  di  quanto’ chiedeva  , 
soddisfatto,  pronunciato  L’anatema’ contro -il  senato^ 
e messo- F impero  dei  Veneti  sotto*  l’ interdetto.  ; le 
quali  cose,  siccome  le  instituziòni  dèi  maggiori  per*- 
vertiVano ,»i^iidamenli  dello,  stato,  conquassavano , 
la  U berta  pericolo. mettevano.,  il  negozio' 

molto  bene^iM^HH  e sentiti  i Pensigli  d’  uo^| 
dot^  in  giurispppie^a,  dotti  in  sacre  lettere, 
na^^i^rotestava  ,*  eàlere  il^tljikto  anatema  incfób^l 
ingiusto,  irrito  e nullo;  comandare  pertautò,  che 
nissuno  s’.ard'isse  nè  cqnformarvisi  ,- nè.  osservarlo; 
ma  nell’ istesso  tempo  dichiarava^  essere  mente  sua 
ferma , inconcussa  .irrevocaMe  di  voler  perseverare 
ja<^’ antica  ;ivita.f«Q|^tto  ed  apostolica,  c nella 
suà-  cp^^  ed . ossequio  verso  i llomahi 

pontefici,  pregebdo  Dio  pulìno  maelitio,  acciocché 
in  meglio  r animo' dèi  pontefice  voltasse,  ed  a cono- 
scere le  ragioni,  la  verità  e ,l’ equità  della  causa  della 
repubblica  il  muovesse.  ' ' 

Per  frenare  coUa  mano  suprema  ogni  moto,  che-* 
in.  cosi  grave  occorrenza  potesse  in  qualche*- {Àrt'e 
suscitarsi,  i padri  aumentavano  le  dotte,  creavano- 
trenta  provveditori  di  nayi , scrivevano  due  mila  fanti 
Italiani,  chiamavano  .quattrocento  Stradiotti  ,.compi-« 
vano  il  numero  dei  soldati  Corsi  sino  in  seicento, 
mandavano  provveditor  generale  in  terra  ferma  Deué- 
detlo  Moro , procuratore  di  San  Marco, 
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Queste  provvisioni  tendevano  principalmente  al 
frenar  da  fuori;  altre  ne  prendevano  per  frenare  in 
déntro.  Il  senato  dubitava,  che  i’Gesuiti,  i Teatini  ed 
i Cappuccini, anteponendo  a’suoi  decreti  la  sentenza 
pontifìcia , osservassero  l’interdetto,  e dal  riti  sacri  si 
astenessero  con  pericolo  di  turbazioni  e di  scandalo. 
Nè  della  sua  opinione  punto  s’ ingannò.  Venuti  quat- 
tro Gesuiti  in  presenza  del  doge  disseri^^  tal  era  l’ or- 
dine del  pontefìce),  per  le  leggi  .del  loro  instituto 
essere  obbligati  ad  obbedire  all’  interdetto , offerire 
alla  repubblica  quanto  per  coscienza  potessero  fare; 
essere  per  udir  le  confessioni,  far  preci  e supplica- 
zioni in  chiesa  pubblicamente , esporre  il  santissimo 
sacramento,  e predicare;  soltanto  voler  cessare  dalla 
celebrazione  pubblica  dei  sacri  mister]  : se  ciò  al  seg- 
nato non  piacesse,  essere  per  partirsi  da  Veneàa.  ■ 

A tali  parole  il  principe,  maravigliarsi,  disse,  che 
COSI  presto  avessero  il  loro  instituto  in  dimenticanza 
posto,  non  tale  ricompensa  aver  dovuto  aspettarsi  la 
città  pel  tanto  amore  loro  dimostrato,  non  tale  esito 
da  una  legge , cui  ogni  uomo  da  ogni  parziale  passione 
"esente  e libero  giusta  pronunziava  ed  equa;  del  resto 
il  senato  deciderebbe.  Fu  loro  dal  senato  data  facoltà 
di  andarsene.  Partirono  desiderati  da  nissuno , se  non 
forse  da  certe  donnicciuole,  e da  altri  pochi  uomicciat- 
toli  devoti  al  loro  nome.  Imbarcatisi  di  nottetempo 
su  due  navi  della  repubblica , ed  accompagnati  dai 
due  messi  dei  decemviri,  perchè  nulla  per  via. o ten- 
tare per  essi,  o soffrire  dalle  popolazioni  potessero, 
alla  volta  di  Ferrara  s’ incamminarono.  Mentre  se 
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n’  andavano^  se  la  pubblica  autorità  non . gH  avesse 
sotto  r ombra  sua  raccolti  .e_  preservati  j sarebbero 
stati  -a  dii 'popolo  lapidsati  : pou.  potendo  loro, 

far  peggio,  gli  cariearpno  d’impropeij.  Il  senato  per 
mezzo  di  chi  faceva  le  véci  del  patriarca  Francesco 
Vendraminb,  non  ancora  instituito  dalla  santa  sede, 
ordinò,  che  due  preti  di  San  Marco  ne|la  chiesa  de’ 
Gesuiti  officiassero.,  • i'  ,•  — 

-Per  la  medes^a  cagione  lasciarono  Venezia  j cap-. 
pucciui , immemori  di  quanti  benefizj  fqsse  loro  stata 
Venezia  liberale*!' larga.  Volleroìper  arrota  di  cattiva 
volontà,  far  colpo  partendo  con  la  croce  avanti,  e 
dopo  d’ aver  tolte  le  funi  delle  campane,  come  se  Dio 
sé  n’  andasse,  da  Venezia,  poicliè  essi  se  n’  apdayano. 
Ma  nisBunp  si  mossela  quello  spettacolo , dimostran- 
dosi -anzi  ognuno  sdegnato  a tanta  ingratitudini. 
l.Teatini  ed  i riforpìati  di  Sau  Francesco  partirono 
ancor  essi,  ma  senza  strepito  e di  nottetempo,  coip'e 
i QesUiti.  Così  Venezia  rimase  quasi  orba  di  frati, 
ma  erano  mali  semi,  phe  se  n’andavano,  ed  essa  at- 
teudeva  a conservare  il  suo.decoro  e la  sua  libertà.  ^ 

V La  divozione  dei  popoli  consolava  il  senato,  o^e- 
reudo  volonterosamente  ed  a gara  in  difesa  e patro* 
cinio  «Iella  libertà  patria  quanto  di  vita  e. -di  sostanze 
avessero.  Nè  per  tale  cittadina  pietà  meno  furono  da. 
lodarsi  gli  ecclesiastici  che  i laici;  perciocché  non  sq« 
lamente  obbedirono , se  si  eccettuano  le  religioni  so- 
vranhominate , alla  volontà  della  signorìa,  ma  ancora 
si  protestarono  di  volerla  ajutare ’eon  tutti  quei  mezzi, 
che  in  loro  btcoltà  fossero.  )Solaraeitte,  siccome  da 
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alcuno  si  narra  , il  gran  yicario,del  ■^escovo  eli  Padova 
tentennò  dicendo  al  podestà,  che  fareb^  (guanto  lo 
Spirito  Santo  gl’ inspirerebbe;  al  che  irpOnèstà  ebbe 
risposio.,  che  credeva  di  sapere , .cha  già  lo  Spirito 
Santo  aveva  inspirato  al  consiglio  de’ dieci  di  far  im- 
piccare tutti  coloro,  che  ricalcitrassero,  e di  confor- 
marsi alla  volontà  del  senato  rifcusassero.  ^ . 

L’  essersi  i popoli  Veneti  conservaci  quieti,  diede 
non  poco  a pensare  al  pontefice , essendosi  precon- 
cetto, che  per  la  scomunica  e l’interdetto  sarebbero 
nate  sedizioni  e tumulti  capaci  di  sforzare  Venezia 
all’  obbedienza. 

Il  doge , chiamati  in  collegio  gli  ambasciatori  delle 
potenze , gl’  informava  della  discordia  nata  colla 
santa  sede,  delle  sue  ragioni,  di  quanto  la  repub- 
biWa  aveva  in  animo  di  fare essere  ferma  ed-jrrevo- 
cabile  volontà  di  lei,  disse,  di  difendere. la  sud  li- 
bertà; se  il  papa  nulla  più  oltre  tentasse,  nulla  di 
più  esser  per  muovere  il  senato  ; *Volere  difendersi , 
non  offendere;  ma  se  il  papa  di  nuovo  insorgesse , 
non  esser  per  omettere, deliberazione  alcuna  , per 
cui  salva  si  mantenesse  la  dignità  e la  franchezza  di 
Venezia.  L’ambasciatore  di  Francia  parlò  dell’ami- 
cizia del  suo  re  verso  la  repubblica,  quello  di  Spagna 
della  necessità  della  concordia.  L’ambasciatore  Spn- 
gnuola  in  Roma  aveva  fomentato  lo  sdegno  del  pon- 
tefice promettendogli,  che  il  re  Filippo  soccorrerebbe 
d’.arme  e di  denari,  ove  occorresse,  la  sedia  aposto- 
lica; ma  la  guerra  crudele  e lunga  del  Belgio  gli 
ajuti  mandati  in  Ungheria  contro  i Turchi , la  scar- 
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sezza  dell’ erari!» operavano, die  i soccorsi  di  Spagqa 
fossero  piuttosto  di  parob|jyhe  di  fatti.  Yalitrosi  crapo\^ 
gli  SpagQU^ astuti  d^R^hi  i ministri  dei  re,*ma^ 
quella  monarchia  con  le  membra  tanto  sparse  e lon- 
tane dal  cuore  aveva  in  se  un  fòrte  principio  di 
debolezza^:  per  1’  opposto  il  re  Enrico  cresceva  ogni 
giorno  ib  potenza  te?*;  la  pace  pubblica  e la  riconci- 
liazione degli  spiriti.  Il  suo  patrocinio  era  di  maggìdl^ 
peso;  ma  per  non  ‘meucare  del  suo  debito  verso  là 
concordia.,  spedì  ordina  al  suo  ambasciatore  in  Roma, 
che  accordandosi  con  quel  di  Savoja,  facesse  opera  di 
ammollire  la,  durezza  di  Paolo  con  inclinarlo  a dispo- 
sizioni meno  rigorose  verso  una  repubblica  tanto  be- 
nemerita.delia  cristianità;  Convenftero  ambedue  in 
.casa  del  Delfino,  cardinale  di  Vicenza,  dove  dello 
stato  "presente  lungamente  ragionarono,  e restarono 
d’accordo,  che  si  rappresenterebbero  pregando  al 
ponte^ce.  Verniti  al. suo.  cospetto  mst^ron^» prega- 
rono , supplicarono , l’ editto'  di  ^OénSurà.'à^Vg^e  ; 
se  cìr^(acesse,  aprirebbesi  un  adito  alla -trattazione 
della  concordia;  quando  ho,  deplorar  loró  i pericóli 
presenti , ma  ngn  potervisi  più  affaticare  intorno.'  Il 
papa  rispondendo  acerbamente , si  lamentò  di  essere 
abbandonato  dai,  principi,  pòi  soggiunse  ; sforzassero 
primieramente  i Veneziani  all’  obbedienza,  gllcoslrm- 
gessero  a dare  alla  sede  di  Pietro  cicche  le  si  appar- 
teneva, poi  provvederebbé.  Così  non  si -vedeva  lume 
di  miglior-  ventura;  A-  Madrid  l’ ambasciatore  Veneto 
era  stato  escluso ,'  come  scomunicato  ; dalla  messa  dèi 
re-,  a Parigi  annnessos  a ^Orkio  nissun.  ambasciaìbre 
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vi  fu  invitato,  spedi'énte  trovato  dal^sagjice  duca. 

^Jn  Inglfilterra  il  decreto  dei  papa  fu  sentito  molto 
.gravemente.  Morta  la  regina  Elisabetta  nel  i6o3, 
era  stato  assunto  al  trono  Jacopo , re  di  Scozia , fi- 
gliuolo  di  Margherita  sorella  di  Arrigo  Vili.  Scrisse 
lettere  di  conforto  al  senato,  per  cui  significava,  vo- 
lere tener  protezione  della  della  repubblica; 

ciò  volere  impiegar  l’ opera , l’ autorità , le  forze 
del  regno;  non  muoversi  non  pertanto  per  odiò  con- 
tro il  pontefice,  ma  perchè  vedeva  trattarsi  in  quella 
controversia  1’  autorità  dei  principi,  e conosceva,  che 
la  giustizia  e 1’  equità  militavano  irr  favore  del  senato. 

La  contesa  fra  il  papa  6 Venezia  aveva  sollevato 
gli  animi  in  tutta  l’ Europa,  gl’ingegni  degli  scrittoci 
vi  trovarono  ampio  pascolo,  e colle  penne  e colle^ 
lingue  una  gran  copia  di  dottrine  o per  questa  parte 
o per  quella. fu  presentata  al  pubblico.  Il  senatore 
Antonio  Quirino  prendendo  a patrocinare  la  sua  pa- 
triaj  stmnpò'in  volgar  Veneziano  un  avviso  al  popolò 
molt9  atto  a persuadere  si  per  la  forza  delle  rj|gioni , 
come  per  lo  stile  piano  , con  cui  era  composto.  Ciò 
pel  popolo  ; il  governo  dava  favore  allo  scritto. 
Avendo  un  confessore  negato  di  ammettere  ai  sacra- 
menti un  gentiluomo , perchè  teneva  il  libro  del  Qui- 
rino , fu  per  ordine  del  consiglio  de’  dieci  bandito 
'dallo  stato.  Un  fìrà  Fulgenzio  dell’ordine  di  San  Fran- 
cèsco  , non  quello  , che  fii  impiccato  ed  arso  a quei 
t^nnpì  in  ftouia,  ma  un  altro  del  medesimo  nome, 
assai  amico  del  Sàrpi , entrò  in  questa  controversia  a 
favor  dèi  «Veneziani.  Fiùillmente  Paolo  Sarpi  stampò 
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USO  di  chi  più  sapeva,  un.’ a|}o1ogia";Mn  cui  si  può 

notare,  oltre  una  profonda  dotffiSaf  ih  sim'i^inateri'e, 
qugl  suo  singolare  acume  d’ in^^io , che  ebbe  pari 
pochi  o nissuno. 

Il  papa  posto  nel  bivio  di  lasciare,  o aiiojitanare 
da  se  l’ opinione  .per  la  lettura  lìbera  di  quiski  libri, 
o crescere  il  desiderio  di  leggergli  con  la  proibizione, 
si- attenne  all’ ultimo  partito.  Ordinò  pertanto  all’ in- 
quisizione di^^erseguitargii,  >e  fulminò  la  scomu- 
nica contro  chi  gli  serbasse,  o leggesse.  Il  divieto 
moltiplicò  e i libri  e i lettori.  Da  un’  altra  parte  il 
cardinale  Daronio  scrisse  in  favor  di  Roma  ancor  esso 
la  sua  apologia.  Il  difendere  la  ragione,  o ciò,  che 
ragione  credeva , era  bene  ; ma  le  invettive  acerb^- 
sime,‘Con  cui  volle. inveire  contro  il  senato,  erano 
non  che  disdicevoli  ad  uomo  di  chiesa,  pre^i^diziali  alla 
causa,  cui  avvolfava  : le  ingiurie  sono  le  ^|^i  di  chi  ha 
torto.  Del  resto , l’ ingiuria  chiamò  l’ ingiuria , ed  una 
condannabil  rabbia  si  venne  per  gli  scrittori  e gli  oziosi 
mescolando  nelle  controversie  tra  un  senato  gravis- 
simo , ed  un  papa,  che  oltre  all’  esser  grave,  dovrebbe 
anche  esser  dolce.  In  Venezia  da  molti  non  si  parlava 
con  maggior  rispetto  del  papa  che  in  Ginevra.  Il  se- 
nato.ed  il  papa  condannavano  egualmente  questi  ec-' 
pessl,  il  primo,  perchè  non  erano  nè  ragioni,  nè  di- 
gnitji;  il  secondo,  perchè  'conosceva,  che  quando 
s’incomincia  a mettere  in  dubbio  l’ autorità,  in  veee 
di  acquistare  colle  invettive,  ella  perde.  Gioi  ve.deva , 
.che  4 Veneziani,  stavano  molto  sopra  le.  sacre  Scrrt- 
ture,  cosarnssai  odiata  dalla  corte  pontificia,  sohta 
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in  quel  chi- Vuole  star  attaccalo  a]^ 

Scritturaci  Cattolica.  , * 

S’- instava  dall^^Trte  dei  Veneziani  intorno  ai  tre 
punti  della- controversia,  vale  a dire  gli  edifizj  sacri, 
i beni  dàd  ai  cherici,  la  loro  punizione  e l’ interdetto; 
che  per^à  pietà  e munificenza  degli  antichi  Veneti , 
nissun  paese  aveva  più  chiese,  conventi,  collegi , so-’-, 
cietà  , confraternite , congregazioni  intente  al  dulto 
divinò  che  quello  della  repubblica;  qjjip  di  chiese* e 
monasteri  nella  sola  Venezia  si  numeravano  meglio 
di  ducentp,  ed  occupavano  la  metà  dell’  ampiezza  di 
tutta  la  città;  che  perciò  ninna  necessità  si  vedeva  di 
fondarne  de’  nuovi , i presenti  essendo  agli  officj  sa- 
ed  a quanto  la  religione  richiedeva  non  pure 
sufficienti,  ma  soprabbondanti;  die  Con  tutto  ciò>non 
si  vìetavapo'le  nuove  fondazioni,  ma  solamente  si 
esigeva  il  bepeplètfcito  del  governo , ^ si  poteva  du- 
bitare , che-  come  pio  e munifico  era  stato  per  lo  pas- 
sato',.cos\  ancora  fosse  per  l’ avvenire , ove  il  bisogno, 
ne  scadesse  ; che  nè  vana,  nè  superflua,  nè  ostile  èra 
la  proibizione,  ma  necessaria  ed  opportuna,  stante 
che  massimamente  per  le  fabbriche  grandi  e’  biso- 
gnava bene,  che  per  la  sicurezza  pubblica  il  governo 
ùe  considerasse  il  sito,  e per  le  congregazioni  il  sos- 
tentamento, poiché  non  potendo  vivere  da  se,,  era 
necessità  , eli  • elle  vivessero  di  quel  dei  laici  ; che  non 
era  nuova/ nè  insolita  la  legge  per  la  capitale,  anzi 
aveva  laTOa  origine  insin  dal  seColo  decimoquarto  , 
cd  era  stala  rinnovala  nel  deqimoseslo,  poi  nel  iGoil 
c*stesa  a tutto  il  dominio,  . 
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Se  si  venisse  pariarg  v^^tf  ;plMl>iiipn(e 

lasciti  senza  -beneplacito  &ttV^^  e<xfeùasti|^.^i‘- 
.vi'dùi.fid  ai  corpi-  eedesiastici,  c1A  •;si  -vedeW^iiM»- 

\ ,*  j . 1'"“^  * * % ■ • 

**■"“  necessità  della'*  legge,  perchè  da  un'a  parte 

rlelà  dei  laici- erano  il  principale  e più  stabile 
lento  dell’ obbediènzaijftei  sudditi,  e deM  quiete 
stato;  dall’ altra  essendo  i betii  ecclesiastici  im- 
biuni  dalle  gravezze  pubbliche  ,'le  rendite  del  pub- 
blico venivaqo^a  diminuirsi  a misura  che -la  massa  dei 
deft-’  beni  andava  creàcen<b>;  cy  siccome- èssa  già  era 
ingrossata  sopra  modd^- nè  seguiteva|  p che  i laici 
avessero  a gravarsi  oltre  proporzione , o chela  repub- 
blica mancasse  della  ' pecunia  necessaria  alla  'spedi- 
zióne-? dèlie  fac'eende;  liè  era  nemmeno  da  lacera, 
che  la  legge  da -tempi  antichissimi  < esisteva  perla 
città  e'il  dogado , e nel  i6o5  soltanto  era  stata  fatta 
-comune -a  Mid  i . sudditi  ; che  d papa  ^ol  mostrarsi 
'tarftiT'rènite'nte  al  concedere,  parte:  délliè'  decime  allo 
stato  4 aveva  accresciuto  novella-  necessità  alla -legge; 
che'jn  altri  pae8Ì-le.  mèd|sime  mfdii^doni.  si  osser- 
vavano , e che.  Clemente  -Vili  vt^so  né  aveva,  dato 
r esempio  coir  aver  ordinato,  che  nisSun  .lascito  senza 
‘sua  licènza  si  facesse  alla  santa  casa'-di  Loreto; -che 
del  resto  nel  presente  caso  il  governo  Veneziano  n^n 
aveva  fatto  ordinazioni  • su  beni  ecclesiastici,' ma' sU 
bènirlaici,  atteso  chp  - evidente  così;  -che  una 
chiesa, prima  che  sia  ‘edificata,  non  è chiesa,  e che 
avanti  aUascito  o donazione  i beni  erano “^aici, e. non 
ecclesiastrci , e solo  -divenivano -eccles’rastiei-' perula 
volontà  del  -testàtorè  o donatore,- la  quaìé  volontà' il 
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v^a  stessa , prima  di  prestare  ubbidienza  ad  un  "pre- 
c^tK^evano  diritto _di  esaminare,  se  noji  procèdesse 
tf*  eccesso  d’autorità^  o se  non  ora  .contrario  alla 
legge  di  Dio  ; che  non  bastava,  che  il  papa  afferinasse, 
che  esso  fosse  legittimo  e giusto , perché^  quàildo  si 
tratta  della  radice  dell’  autorità  , cioè  della  legittimjtà 
di  un  atto,  nissuno  può  esser  giudice  in  causa  pro- 
pria; che  nei^asi  dubbj  si  debbe . eleggere  il  partito 
più  sicuro,  rippgnando^gU^rdpiamenti  divini,  che 
alcuno  getti  via  la  progrià  "’qt^te , le  sostanze  e la 
vita  per  .cause  incerte  o jiphtroverse;  che  insomma  il 
principe  può , anzi  deve  colle  sue  forze  proiiyf.^’  os- 
servanza di  un  comandamento,  quando. e^déùteménte 
procede,  o solo  ragionevolmente  si  dubita,  Che  pro- 
ceda da:  eccesso  od  abuso  di  autorità,  o c’è  ragione 
di  credere,  che  sia  contrario  alla  legge  di  Dioiche 
di' tal  natura  ^ gegfite  interdetto , e,  che  perciò 
fi  governo  Venetol^e^  legittimo  e giusto  fomla- 
mento  di  opporsi ‘alla ^ua  osservanza,  e di  sviarne 
dalle  viscere  dello  stato  le  cpns^yepje. 

Ma  dalla  part^'dei  pontifii^'cpn  ùgq^e.e  forse  mag- 
giore veemenza  si  argome.ntàya,..c]^e^t^n  si  ^poteva 
senza  eresia  dire , che  i fedeli  no^potéssero  disporre 
(lei  loro  beni  per  innalzar  tempj.al  culto  divipo;  che 
^ftiza  offesà  di  Dio  non,  si  poteva  punire  chi  a bio. 
onera  grata  faceva  ; che  il  proibire  quest^pie  inten-i 
z*i  era  determinazione  tirannica,  e de^a'.dei  se- 
coli di  persecuzione  ; che  l’ integ^irele  alienazioni  dei 
beni  in  favor  del  clero  significava  necessariamente 
metter  mano  nel  gaverno  flellachicsa  ; che  per  tal  inorlo 
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si  vieta,va  ai  penitenti  jl' redimersi  dai  loro  peccati; 
che  ciò  era  uno  scandalo  incomportabile,  e mettere  il 
clero,  non  già  solamente  al  ragguaglio , nia  bensì 
sotto  delle  persone  infami  ; conciossiacosaché'  queste 
fossero  capaci  ed  atte  a ricevere  lasciti;  che  1’ esem- 
pio di  Clemente  VIH  non  autorizzava  nissuno  ad  imi- 
tarlo, poiché  quel,  che  aveva  fatto,  l’aveva  fatto  non 
come  principe,  ma  come  pontefice;  che  i prihcipi 
non  avevano  il  diritto  di  proibire  le  liberalità  verso 
laclfiesa;che  il  papa  stesso,  come  principe  temporale, 
questo  diritto  non  aveva;  che  se  in  alcuni  casi  si 
erano  limitate  le  donazioni  in  prò  della  chiesa,  ciò 
non  poteva  essere  che  per  l’ autorità  della  santa  sede, 
e che  al  postutto  se  si  era  fatto  male  una  volta,  non 
ne  seguitava,  che  si  dovesse  far  male  sempre;  che  fi- 
nalmente, se  la  repubblica  giudicava  una  tal  legge 
necessaria,  nort. doveva  da  per  se  stessa  statuirla,  ma 
implorarne  la  facoltà  dal  papa,  il  quale,  siccome 
quello  che  non  solamente  principe  e pontefice,  ma 
ancora  padre  é,  avrebbe  ciò,  che  onesto,  giusto  e 
conveniente  fosse,  amorevolmente  conceduto. 

In  ordine  poi  ai  processi,;  ^i^e  ij  tradurre  i chié-  . 
rici  innanzi  ai  tribunali  scco^^?^^oti;ava  l’ arrogarsi 
la  giurisdizione  ecclesiastiti , ,ecì  offe^d^'^  mànifest.'^ 
mente  l’immunità  della'  chiesa;  cf^^^^una  legge, 
nissuifa  coq$uetudine,.,nissuna  appt^vazioné  poteva 
legittìi^lt'e  un  simile  abuso,  stant^;he  l’ immunità 
degli  ecclesiastici-era  di  dritto  divino;  che  perciò  gli 
atti  della  repubblica , di  cui  jl  pontefice  si  querelava , 
siccome  qUèlli"  che  erano  cóntrarj  alia  legge‘;divina 
HI.  3ì 
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rispetto  alla  libertà  ecclesiastica , 'dovevano  stiinarsi 
audaci,  illegittimi , irriti  e nulli.  * • 

Poscia  più  oltre  e'più  altamente  trapassando,  asse- 
rivano, che  anche  la  potestà  temporale  dei  principi 
era  subordinata  alla  ecclesiastica;  che  il  papa  ha  au- 
torità di  privargli  del  regno  per  delitti , quando  giu- 
dica ciò  esser  utile  al  bene  della  chiesa,  perchè,  tale 
potestà  è necessaria  pel  mantenimento  delia  spirituale 
’ datagli  da  Gesù  Cristo;  che  da  ciò  proveniva,  che  il 
pontefice  potesse,  come  veramente^poteva  , annuirne 
le  leggi  de’  principi;  che  gli  ecclesiastici  godevartt» 
delle  esenzioni  non  per  gràzia  o privilegiò  dei  pritì^ 
cipi,  ma  per  dritto  divino,  ò per  constituzioni  dei 
papi  e dei  concilj  ; che  gli  ecclesiastici  non  erano  sog- 
getti ai  principi,  nè  obbligati  di  obbedire  alle  loro 
leggi,  se  non,  come  dicevano  questi  avvocati . della 
ssmtA  ìeAe ^ vi  directiva ; che  al  papa' s’apparteneva 
’ la  dichiarazione  di  lutti  i dubbj;  che  il  restringergli 
r obbedienza  alle  sole  cose  spetlanti'alla  salute  delle 
anime  era  lo  stesso  che  ridurla  al  niente;  che  dai  pon- 
tefici antichi  si  era  bensì  dimostrata  soggezione  agUim- 
peratc^ri,  ma  ciò  meramepte  per  necessità  e per  la  con- 
dizionai quel  ténipi. 

Venend^poi  a trattar<J‘^ella  scomunica,  gli  scrit- 
tori perla  causa  del  pòntefièé  sostenevano,  che  era 
ricevuto  come  jprineipio  incontrastabile  da  tutto  il 
mondo,  che  la  pòbblicazione  fattane  in  Romel^astasse 
per  esser  valida,  ed  obbligare  lo  stato , contro  di  cui 
ella  era  fulminata,  e che  tale  pubblicazione'non  igno- 
rava  il  governò  Veneziono;  che  non  crado  mancate 
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ammoiTizlom,- riè  alcuna  delle  condizioni  ricercate  daÙ' 
ordine  giudiziale;  che  il  pontefice  aveva  scomunicati 
i capi  della  repubblica,  non  perchè  volesse  escludere 
leggi  di  cose  temporali,  ma  perchè  voleva  impedire 
1'^  pregiudizio  della  chiesa  ; che  apparteneva  al 
papa  come  pastore  universale,  riprender  qualsivoglia 
principe  de  suoi  peccati , e se  non  obbediva,  costrin- 
gerlo colle  censure  ecclesiastiche;  che  la  potestà  tem- 
porale, quando  errava,  doveva  essere  dirizzata  dalla 
spirituale  ; éhe  non  s’ ingeriva  il  papa  nel  governo  del 
to^nclpi  temporqll^  quan^lo  non  usavano  la  loro  por 
resta  in  danno  delle  aniifinorò  e dei  loro  popoli , ma 
quando  ciò  facevano,  egli  ed  ingerirsi  doveva,  e il 
poteva;  che  poi  il  giudicare,  se  una  legge  contenesse 
peccato  o pregiudizio  per  la  chiesa,  spettava  allo 
stesso  papa,  che  è giudee;  che  per  questo  Paolo 
aveva  dovuto  togliere  alla  repubblica  la  libertà-  del 
mal  fare,  fadéndo  leggi  sopra  le  persone  ecclesiastiche 
non  soggette  al  altro  superiore  che  allo  spirituale; 
che  non  era  sufficiente  qualsivoglia  probabilità,  che 
il  papa  abusi  della  potestà  delle  chiavi , ma  perchè 
alcuno  non  sia  tenuto  d’obbedire,  si  conveniva,  che 
l’abuso  in  cosa  essenziale  fosse  certo  e notorio;  che 
pertanto  là  censura  di  Pap^'  contro  Veneria,  sic-, 
come  quella  in  cui  concoireVaks  tuttéTé  condizióni , 
richieste,  ciò  sono  ammonizionT^cévie,  potestà  in 
chi  l’a^fva  pronunziata , ‘fine  di  difèsa*deirimmunifà 
ecclesiastica,  era  legittima  e valida,  é che  II  ribellar- 
Vi'si  importava  peccato  ed’intollerabile  disprezzo  dell’ 
autoi  ità  di  santa  chièsa  ; che  finalmente  altro  non 
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restava  a fare  al  Veneziani,  òhe  imitare  f Genovesi, 
nè  altro  partito  a prendere  fuori  di  quello  di  obbedire 
c far  penitenza. 

Queste, cose  allegavano  i pontifici  in  prò  della  causa 
loro.  Poi  si  rallegravano  di  essersi  incontrati  a vivere 
ai  tempi  di  un  pontefice,  che  uscito  di  Siena,  come 
Gregorio  VII  e Alessandro  HI,  rintuzza  va  e reprimeva, 
assertore  intrepido  delle  ragioni  della  cHicsa , T au- 
dacia di  Venezia,  come  quelli  avevang  rintuzzato  è 
domato  T ardimento  di  Enrico  e di  Féderigo. 

Ma  i gesuiti  non  si  conteptavai^#  ragioname^fr* 
speculativi;  s’ ingegnavan^wizi  di  sedurre  le'menW 
degl’  idioti,  e di  suscitar  tumulti  contro  i Veneziani. 
Qua  e là  e senza  posa  andavano  seminando  contume- 
lia contro  la  repubblica,  pattavano  d’^eretFco  il  suo 
governo;  dai  più  furiosi , ^non  erjyio  pochi , la  dot- 
trina, che  è lécito  ammazzare  gli  èretici,  era  impu- 
dentemente predicata.  Tanta  audacia  ed  ftigratitudiiie 
non  volendo  comportare  il  senato , decretava  ; stante 
che  i gesuiti  in  sin  dai  primi  anni  della  loro  creazione 
accettati  nella  città  di  Venezia,  ivi  ricevettero  così 
dal  pubblico , come  dai  privati  grandi  benefizj , ed  Ora 
ingrati^^vano  tanti  ^osì  chiari  segni  d’ aninio  in- 


fenso ,'^IJ|fceyaal  s^iàl^che  per  1’  avvenire  non  fos- 
sero più  rice^SIi  territori  Veneti,  se  non  per  de- 
creto di  tutti  i cqH^ì  approvato  nel  senato  numeroso 
di  centoltanta^W^fwrt-,  e concorrendo  per  l’ apcetta- 
zionc  ceiTciquanta  voti,  rgesuiti  fion  cessavano,  più 
velenosi  che  mai.  Uno  di  Ioto  predicando  d’ in  sul 
pulpito  in  Mantova , trascorse  con  lingua  mordacissima 
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a. tali  ingiurie  contra  il  nome  Veneziano  che  il  (luca 
•Vincenzo  sdegnato  a tanta  insolenza,  tempo  sci  ore, 
il  cacciò  dallo  stato;  e fece  bene.  ’ 

Intanto  nella  scomunicata  città  ésercizj  di  pietà  dì 
ammiravano.  Celebrovvisi  con  tanta  pompa  e concorso 
di  popolo  la  festa  del  corpo  del  Signore  che  nei  più 
quieti  e floridi  tempi  e nella  comunione  stessa  colla 
chiesa  no^  mai  sì  era  veduto 

più  m^nìibojrjic  più  commovente.  Innumerabilc 
quantità  di  vasi^oro  e d’  argento,  statue  ricchi^imc 
COSI  di  matefià\;Qine  di  lavoro , sacre  immagiiB^o^a*- 
iissime , tutto  il  (»rpo  degli  ecclesiastici  si  secolari , 
che  regolari,  tutto  l’ordine  patrìzio,  il  senato  intiero, 
il  principe  con  a lato  da  una  parte  l’ amhasciadore  di 
Cesare,  dall’  altra  quel  di  Francia,  tutti  i cupri  volti 
a pietà , volti  a supplicazioni  verso  colui , che  giudica 
gli  uomini , e i ^pi  i primi , acciò  desse  pace  e ri- 
poso ad  un  popolo , che  per  odio  contro  atroci  delitti 
era  perseguitato,  e soffriva;  Quest’era  la  città,  cui 
chiamavano  a vituperio  ed  a ruina  frati  dotti,  avidi 
del  potere,  e frati  ignoranti,  incapaci  di  giudicare.' 

: , Già' la  cosa  si  volgeva  a guerra,  facendòsi  dal  papa 
e dai  Veneziani  provvedimenti  d’armi  e di  soldati, 
talmente  che  si  vedeva  la  volontà  di  aggiungere  il 
sangue  alle  scritture.  Il  re  di  Francia  e 1’  imperatore, 
stesso  promettevano  ajuti  al  senato;  il  re  di  Spagna , 
per  soccorrere  al  pontefice,  mandava  ordine  ^ Fuentes 
di  adunare  nel  Milanese  trentamila  comhattenti' Ji 
varie  nazioni,  Gli  uomini  prudenti  stavano  in  somma 
apprensione  di  t|u^uto  potesse  succedere  in  pregiu- 


spettacolo  religioso  nè 


486  ..  JiTORIA..  d’iPALI^- ‘ 

dizio  della  j«ice  comune, ^ e della  religione  cattolica 
stessa  per  cosi  ostinata  .contesa.  Temevano  , se  si  Ve-> 
niva*air  anni , una  allagazione  di  soldati  confessionisti 
eriformatiin  Italia  tanto  dalla  parte  di  Francia,  quanto- 
da  quella  di  Germania. 

Un  re  stato  eretico  era  destinato  a comporre  le  dif- 
ferenze sorte. tra  uno  stato  cattolico  éd  il  paslor  su- 
premo dei  cattolici.  Il  re  Enrico  significavi^per.  lettere 
espresse  alla  repubblica  il  suo  desiderjj^dwvedér  finirsi 
le ^n^roversie  col  pontefice,  aggiungendo,  ch’egli 
vownfteri,  ove  al  senato  piacesse,  vi  si  sarebbe  con 
ogni  più  efficace  opera  affaticato.  De  Fresne , suo  am- 
basciatore, presentate  e lette  le  lettere  in  collegio, 
andò  spiegando  qual  fosse  l’intendiinento  del  re;  che 
nel  tempo  stésso  il  papa  rivocasse  l’^interdetto.e  la 
scomunica , ed  il  senato  la  protèsta;  che  il  senato  pro- 
mettesse di  non  mandar  ad  csecual^e  le  leggi  con- 
troverse senza  però  abrogarle  espressamente;  che  i 
due  carcerati  si  dessero  a preghiera  del  re  in  mano 
del  re;  che  le  famiglie  religiose,  le  quali  non  per  altra 
cagione  erano  partite  da  Venezia  che  per  l’ interdetto, 
potassero  sicuramente  ritornarvi  ; se  queste  condizioni 
il  senato  consentisse , sperare  Enrico  , che  , sopito 
ogni  litigio,  la  repubblica  tornerebbe  in  amicizia  ool 
ponteficCj  .* 

- ' Il  senato  rispose  : se  il  pontefice  annullasse  la  sen- 
tenza , egli  annullerebbe  la  protesta,  donerebbe  i due 
carcerati  al  re;  quanto  alle’ leggi, moa  si  pardrebbe 
nell’  eseguirle  dalla  pietà  e dalla  religione  dei  mag- 
gióri; del  rimettere  le  famiglie, dei  religiosi,  i)  seoeto 
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noO  pblóT^fa^re,  se  con  àperte  parole- non  si  esclu- 
devano i gesuiti.  ; ■ . ' . - V ■ • * 

In  questo  inebtre  .il  re  Filippo bene  considerate  le 
conseguente  4 che  _ potevano  sorgere  da -una  nuova- 
guerra  in  Italia  , e volendo  aver  parte  nella  trattazione 
della  concordia,  si  era  deliberato  a procurarla  per 
mezzo  di  Francesco  di  Castro,  suo  ambasciatore  a 
Venèzia,  e. di  dondnigo  di  Cardenas,  ambasciatore  a, 
Roma.  nie'desimo  effetto  l’ imperatore  aveva  fatto 
intendéSTalduca  di  Savoja , che  avrebbe  udito  con 
grafo  aniirfol^rr  egli  si  trasferisse  a Venezia.  Il  duca 
si  dimostrò  prontissimo  per'  soddisfare  alla  ricniesta 
di  Cesare,  o perchè  estimasse  acquistare  grande  au- 
mento di' gloria, 'se  a quella  famosa  controversia  in- 
tervenisse, o perchè  volesse  cancellar  dagli  animi  dei 
più  la  preconcetta  opinione,  che  poco  amante  della 
pace,  soltanto  della  guerra  si  dilettasse,  o perchè  de-' 
siderasse  di  gr^ficarsl  l’ imperatore , a cui  aveva  spe- 
ranza di  dare  in  maritaggio  una  sua  fìgiluola  , o perchè 
finalmente  bramasse  dì  visitare  le  due  città- più* fa- 
mose d’ Italia , Roma  e Venezia.  Mandò  inviato  slraor*'^ 
dinario  Gianbattista  Solaro, 'affinchè  coll’  ordinàrio 
Gianbattista  Provana,  significasse,  eh’  egli  era  cupi- 
dissimd  della  quiete  d’-Italia,  e che  per  mandato  dell’ 
im[iératore  verrebbe  a Venezia  per  far  opera  di  pro- 
curarla. Il  senato  rispose  : Se  Carlo  venisse  „ sarebbe 
con  lieto  viso  veduto,  non  solamente  dai  padri,  ma 
da  tutU  gli  ordini  della  città.  Il  viaggio  non  fu  mandato 
ad  effetto , ‘perchè- già’le  «ose  s’ incamminavano ‘al  fine 
desùferafo..  . 
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. 11  re  di  Francia  per  meglio  dimostrare  il  suo  desi- 
derio della  pace,  aveva  mandato  a Venezia'il  cardinale 
di  Giojosa,  uomo  grave  e prudente,  grato  alle  due 
parti.  Non  .cosi  tosto  egli  ebbe  inteso  la  deliberazione 
del  senato , giudicandola  fondamento  atto  a riconci- 
liazione , se  ne  partì  coi  cavalli  delie  poste  per  Roma. 
Intromesso  alla  presenza  di  Paolo,  gli  espose  a nome 
di  Enrico , avere  conosciuto  nei  Veneti  una  vòlontà 
egregia , un  amor  singolare  di  religione , un^ardentè* 
desiderio  di  concordia;  avere  fatto  quanto, pér  loro  era 
possibile  di  farsi;  sperarsi  indarno,  ch^a  più'ampie 
concessioni  devenissero , o che  a modo  alcuno  si  di- 
partissero da  quanto  a lui  avevano  comunicato: 'se 
non  si  trovava  via  di  riconciliazione,  augurare  già  sin 
d’  allora  pessimi  effetti  ; ‘essere  risoluta  960  animo 
costantissimo  là  Veneziana  nobiltà  ad  incontrare  qua- 
lunque pericolo,  a prendere  qualunaue  guerra,  in- 
nanzi che  permettere , che  la  dignità  e libertà  della 
repubblica  fossero  offese;  abbondarle  forze  e da  mare 

er  da  terra , abbondarle  i tesòri',  esserle  ubbidiènti  i 
* ^ • 
popoli;  lunga  e disastrosa  guerra , lunghe  e disastrose 

calamità  prevedere,  se  sua  beatitudine  per  sua  volontà 
quello  non  facesse  , a che  la  sua  dignità  di' padre  co- 
mune lo  stringeva.  . ■'  ; 

Turbavasi  Paolo  non  poco  alle  parole  del  cardinale , 
poi  rispose  : Se  ilaenato'più'npn  concedesse  di  quanto 
aveva  promesso , nulla  lui  esser  per  concedere,  ed!a 
concordia  non  potersi  incamminare  il  negozio.  Voleva 
non  solamente  il  silenzio  ^ ma  H abrogazione  espressa 
delle  leggi,  voleva  la  rmtegrazione 'dei  gèsuiti.  ■ ' • 
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'Non  si  rimaso  per  questo  il  Gìojosay  e v$ui^ÌfmgQ- 
lare  eloquenza,  per  cui  molto  valeva-,' fa velitHyd^y; ed 
ora  cedepdo,,  ed  ora  ji^lzando,,ed  Ora  lusingandò  ,’ 
ed  ora  le  calamità  sopiAÌlstanti  alla -cristianità  fingendo 
e deplorando,  tanto  fece  che  rasserenò  il -ponjlehce,  e' 
il  volse  a voler  considerare  le  condizioni  e la  .necessita 
dèlia  pace.  Ogni  giorno  piu  Paolo  si  mitigava  : le 
bi^i  di  Spagna  il  travagliavano  ; abborrire , e il  sape, va, 
.gli  Spagnuoli  dalla  guerra  d’Italia  ^.quantunque 
scorso  'diverso,  tenessero;  dar  parole  in  vece  di  soc- 
corsi  essere  per-  imporre  dure  condizioni  alla  coope- 
razione ; se  all!  armi  si  venisse , avere  a restatolo. j e 
Fuentes  starsene  a bada  a veder  lé  miserie  della  sede 
apostolica.  • *-  <■  .•  , , ^ 

_ _Già  Paolo  titubava.  Se  gli  fecero  intorno  i coùsi- 
^lieri  più  fidi , fra  i primi  il  cardinale  Baronio , che 
sebbépe  iufiammatissimo  fosse  nelle  idee  di  romanista , 
■«apeva  però  ^noscere  la  necessità  dei  tem^i  , cd  il 
.cardinale  Eboragense , personaggio.,  in  cui.  non  so’  se 
fosse  maggiore  o la  dottrina^  o’-la  virtù , ma  certa- 
mente erano  1’  una  e l’ altra  ipolto  eminènti  : gli  co»- 
sìgliarono  la  pace,  instava  1’  Eboracense  : non  doversi 
più  iìadugiare;  essere  oramai  le  cose  arrivate  a tale,, 
che  se  presto. non -si  assestassero,  si  vedrebbe  1’  Ita)ia 
piena  d’ anni  e di  sangue  ; ricordassesi  di  quantò.  ibsse 
Accaduta  a Léone  X in  Germania , a Clemente  VII  in 
Ingbilterrà  ; considerasse.,  che  sarebbe  accaduto  in 
Francia,  se  la.sapienza  di  Clemente  VlII^nou  avesse 
condottò!  in  ‘porto  ’itnà  nave  che  .già  si  so.mmerg<n'a;; 
•usasse  1’ opportunità,  présente , ora  che  un  gr^n  ix,- 
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s’  ihtroim»tte\a  come  mediatore  j e che  il  senato  ofFo- 
rivà  attemperate  concessioni,  concezioni  certamente 
da  non  ampliarsi  mai  ; piegasse  la  volontà  alla  pace  ,* 
nè  permettesse , che  durante  il  suo  regno  una  mórta- 
lissìina  guerra  s’  accendesse  .in  Italia , e che  le  cose  . 
tutte  così  divine  come  umane  a rovina  e confusione 
andassero.  . 

Paolo,  commosso,  davsl  facolt.ì  a 6iojosa-di  tnui- 
sìgere  col  senato  e di  levar  T interdétto.  Il  cardinale 
se  nè  tornò  volando  a Venezia  colle  commissioni  be- 
nigne del  pontefice.  Ringraziato  con  esimici  laudi  dal 
principe, 'così  espose  : Avere  superato  quanto  si  op- 
poneva alla,  felice  ultimazione  di  affarcòsì  grave,  sco- 
perto nel  papa  una  egregia  volontà  verso'la  repubblica, 
ottenuto  da  sua  santità  il  mandalo  libero  di  levar  la. 
censura  , e di  riconciliar  Venezia  colla  -santà  sède; 
solo  avere  difficoltato  l'esito  la  restituzione  de* 'ge- 
suiti;'pregare  lui  i padri  .instanteinente,  che  in  ciò. 
gratificassero  al  pontefice;  stare  questo  pietoso -atto 
molto  a Cuore  a Paolo;  credere  il  santo  padre,  che. ci- 
addasse  la  sua  dignità,  atteso  che  tutto  il  mondo  sa- 
peva,- che  per  nissun’ altra  cagione  che  per  la  contro- 
versia erano  stati  esclusi  ; ciò  importare  anche  alla 
repubblica,  poiché  la  pace  ne  sarebbe  meglio  fondata, 
ed  il  senato  si  obbligherebbe  talmente  1’  animo  dì 
Paolo,  che  non  Sarebbe  mai'per  denegargli  cosa,  che 
domaiujtisse.  - 

Di  (iastt:o  ajutava  co’ suoi  gH  ufficj  del  ' Gìojoso^ 
spio  in  ciò  variando  per  agevolare  vieppitr  la  concia-* 
sioHC , die  dei  gesuiti  non  sì  parlasse*  nel  dècreto  del' 
senato,  ed  a tempo  opportuno  poi  gli  richiamasse. 

A- 
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F^esi  «énatusconsulto  : cui 

sarebbe  tolto,  (’  intei:detto'  e.  le  ccnj^i^  il  'sefutto  la 
protestazione  andulierebbos  don  piacergli,  che  delle 
htpiiglie  dei  religiosi  alcuna' cesa  shstatuis^,,ie',i,^e> 
suiti  con  espresse  parole  non  sì  eccettuammo;  gii^- 
care,  giàsto  esspre,  che.  tutti  eoloro^-Ì  4]uàlt  >nmi’ an- 
date contese  avessero  9 . difeso  la  repùbbhea  V'-o 
obbeditole , fossero  tenuti  .da  ógni  molestia  hidenni , 
ed  il  senato  il  loro -patrocinio  assumesse;  i . duo  carce- 
rati^, in  grazia  del  re  cristianissimo,  ai  pontifìci  si 
consegnassero,  salvo  però^il  diritto  della  repubblica 
di  .punire  gli  ecclesiastici  ; lo  stesso  giorno  destiner 
rebbe  un  ambasciatore 'per,  Homa.,Gioja8a  .levò  la 
scomunica  e r interdetto. 

Il  doge -con  lettere  pubbliche  annunziò  a;  patriar- 
chi, arcivescovi , -vescovi , abati  superiori  di  con- 
venti,. ret|oi;i  di  chiese  la  rimozione  delle  qfipsure,'  e 
della  protesta.  Volejre , termìnQ  incendo 
il  principe,  che  da'questa  azione,  >eome  da  ogni  altra 
viemmaggiormente  spiccasse  - la  pietà  , e le'-' religione 
della  repubblica,  che  ad  esempio  de* suoi  maggiqri- 
•yole.va  intatta  ed  inviolata  conservare.  • . 

■ Restava  da  mandarsi  ad  effetto  la  ^consegnazione 
dell’infame  Snraceno.e  del  nefario  BrandolinO. Sforcó 
Ottpbono,  segretario  del  senato,  andava  coi  duecar- 
cerati  legati  al  palazzo,  do  ve -abita  va  Giojbsa.- Intro- 
dotto nelle  stanze , doy’-ei  si  trovava  anche  ih  com- 
pagnia poi  de  •Fr-esnei,  ambasciatore,  ad  alta  vece 
disse  j <t  ^Questi  sono,  o de  t'resne,  ambasciatore  del- 
V.  rccKistianissUno , i due  prigioni , cioè  £randoUno 
V.  abate,  é Scipione  Saracèno  canonico  FicénUno  , ^ 
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Vi  cui  la  per  gratificare  ad.  Enrico  ^^.di 

« FrarkcUt,  da'^ik  potestà  del  pontefice,  sal^o  il  di- 
vi ritto  , eh' elld'^a  di  punire  gli  ecclesiastici.  » 

L’ ambasciatore  rispose , ricevergli  con  quelle  con- 
dizioni. Poi  le  stesse  parole  usando,  gli  consegnò  al 
cardinale,  e questi,  pure  colle  medesime  jfalrole,  al 
mandatàrio  del  papa,  che  era  là  presente,  gli  conse- 
gnò., Quale  fosse  in  quel  momento  l’ animo  dei  due 
scelerati  cherici  per  avere  invòlto  con  le  infamie  loro 
la  patria  in  tanta  tempesta < io  non  lo  so;  ma  gli  scele- 
rati non  hanno  patria. 

Furono  dal  senato  rese  per  la  propizievole  assi- 
stenza immortali  grazie  al  reEnrico.  Ringraziòeziandio 
Giojosa,  Castro  e Cardenas.  Perchè  poi  il  popolo  pel 
fausto  avvenimento  non  desse  in  eccessi  y il  senato 
provvide^  che  non  si  facessero  dimostrazioni  pubbli- 
che d’ aUegrezza.  Solamente  dispAisò  denaro  ai  biso- 
gnosi. I^ndò  oratore  a Roma  Francesco  Contaripi , il 
papa  nunzio  a.  Venezia  Berlinghieri  Gesso,  vescovo 
di  Rimini. 

dotai  fine  ebbe  l’ aspro  litigio  tra  Roma  e Venezia', 
litigio,  che  tenne  il  mondo  intento  lungo  spazio.  Sul 
principio  il  papa  mostrossi  meno  che  padre  <tsull*  ul- 
timo piò.  Il  senato  mantenne  con  singolare  prudenza 
e fermezza  i diritti  della  pubblica  autorità. 

Roma  non  quietava,  .da  lontane  regioni  le  veni- 
vano le  molestie.  Jacopo,  re  d’Inghilterra,  aveva 
statuito*  per  legge  , che  i sudditi  prestassero  un  giu- 
.rainenlo  di  fedeltà,  obbligandosi  ad  averlo  per  vero  c 
legittiino  re,  ed  a confessare,  che  -il  papa  nè_  per-  se, 
liè  per  niuna autorità  della  cliicsa  o. della  sede  Ro- 
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mana’,  aveva  nìssun  cDrìtto,  facoltà,  o ragióne  di  de* 
porlo , nè  di  disporre  de’  suoi  regni  in  prò  di  un  àltro 
nè  di  esìmere  i sùdditi  dall’  obbedienza , nè  di  sciorgli 
di  fedeltà,  non  ostante  qualunque 
djngHa^e  o sentenza  di  scomunica , o privazione 
fgj|xi«ÌP^  dal  pontefìce  o dsr’^suoi  successori.  Volle 
inoltre^  che  pel  medesimo  giuramento  si  obbligassero 
a palesare  qualunque' tram£(  o macchinazione  òrditti 
cpùtro  di  lui,  o. contro  lo  stato,  che  a loro  notizia 
venisse*  Volle  finalmenQÌ^èliO  abjqpassero  come  ere* 
tica  ed  empia  la  proposizione,  che  i principi  scomu- 
nicati o privati’ dal 'pontefice  possano  essere  lecita- 
inente^eposti  ed  uccisi  dai  sudditi.  Ciò  sentiva  molto 
della 'chiesa'  gallicana,  cui  Paòlo  Sarpi  voleva,  che 
non  gallicana,  ma  universale  si  chiamasse.  . f 
■'  ••  Come  prima  l’ ordinazione  del  re  Jacopo  fu  cono- 
sciuta dal  papa , con  breve  indirizzato  ai  ca^^lici  d’Inr 
ghilterra  gli  ammoni,  che  senza  offesa  di  Oio^>0 
dannazione  dell’  anima  non  potevano  prestare  quel 
giuramento,  comandando , che  da  esso  assolutamente 
si' astenessero.  Gl’Jfngl^si  tra  la  scomunica  e la  con- 


fisca, tra  la  morte  ^irituale  e la  temporale  non  sa- 
pevano che  farsi.  Y 

Il  re  Jacopo  scrisse  egli  medesimo  un  libro  intito- 
lato apologia  pel  giuramento  di  fedeltà  ^ ’nel  quale 
si  sforzò  di  difendere  i dritti  e 1’  autorità  suprèma 
dei  principi.  Il  mandò  aH’*imperatore  Rodolfo,  ed  a 
tutti  i re  e principi -d’Europa.  Il  papa  il  perseguitò 
colle  censure,' il  cardinale  Bellarmino  con  un  libro 
dato  fuori  sotto  nome  di  Matteo  Torti  gl’  inveì  contro 
acerbissiinamentC:  Poi  in  un  altro  ly^ro  pubblicato 
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dué  nnni  dopo  trattò  il  medesimo  soggetto  con  re* 
plicare,.che  quando  il  papa  giudica  un  principe  in* 
degno  per  sua  colpa  d’aver  governo,  ovvero  inetto  a 
governare,  o pur  conosce',  che  pel  bene  d^la^c^sa 
sia  ùtile  di  cosi  fare,  lo  può  privare.  Diss^4ni6h(SPdi 
più,  che  quando  il  pSpa  comanda^  che  non  ^à^ejfele- 
dito  ad  un  principe  privato  da  lui , non  si  può  dire , 
ohe  comandi,  che  prìncipe  non  sia  obbedito,  ma- che 
prìvata  persona,  perchè  il^rincipe  privato  dal  papa 
non  è più  prìncip^.  ~ 

Per  affettò  o per  timore  del  papa,  o per  zelo  della 
propria  autorità,  o perchè  credessero,  che ^ nello 
scritto  del  re  Jacopo  fossero  contenute  còse  colarle 
alla  religione,  fu  lo  scrìtto  con  varj  avvisi  ricevuto 
dai  principif  L’ imperatore,  il  re  di  Spagna  e\irddca 
th  Savoja  apertamente  il  ricusarono,'il^^ran  duca  di 
Toscana  il  diede  al  suo  confessore , perchè  l’ abbru* 
classe,  il  re  di  Francia  al  padre  Cotton  gesuita,  per- 
chè r esaminasse.  Venezia  trovò  altro  mezzo  : ricevè 
il  libro,  ma  nel  tempo  stesso  o^inò,  ch’ei  fosse 
chiuso  in  una  cassetta  sigillaàà^onde' cavare  o 'di 
lui dispórre  in  qualsivoglia  niodcnón  si'potesse  senza 
un  decreto  a posta  del  senato.  Così  la  repubblica 
piacque  ad  un  tempo  al  re,  e non  dispiacque  ai  pon- 
tefice. 1 


A^i  sette  di  febbrajo  passò  da  questa  vita  Ferdi- 
nando gran  duca  di  Tosc'a’na.  Di  tutti  i principi- della 
stirpe  Medicea,  ei  fu  il -solo,  òhe  i popoli  abbiano 
cOmpiafito',  non  che  usasse  nel  governare'  minore 
astuzia  degli  antecessori,  lUa.i  giudizj  non 'eraino  nè 
tanto  parziali ,^è  tanto  crudeli,  la  generosità,  che 
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gli  adornava  l’ animo,  si  .trasfondeva  nei  m^gi^trati. 
Erano  anche  meno  frequenti^le  occasioni  dei  gìudi^ 
aspri;  perchè  essendo  gli  spiriti  repubblicani  dei  Fio^ 
rei5mh  -Afeli  da  tre  regni  lunghi  e sussecutivi,  di 
niQnS^itglia  piegavano  il  collo  sotto  il  nuovo  dò- 
iniino*K^Q’^ando  ancpra  cardinale  essendo  Ferdinando 
abitava  in  corte  di  Roma,  molto  si  era  mostralo  in- 
clinato alle  cose' amatorie,  nè  senza  scandalo  si* ve- 
deva^ iph’ei  .corteggiasse^na  hgliuola  del  Cardinal 
Farnese.  Ma  quando  fu^w|^to  al  leggio  ducale  della 
Toscana, .mutò  costume,  ^ purgò  la  corte  da  quelle 
inf^r^,  che  avevano  scandalizzato  il  mondo  ai -tempi 
di  (£||Hno,  di  Francesco  e. di  Bianca.  Nè  questo  fu  il 
solo  cambiamento^^  che  in  lui  fei  operò  da  cardinale  a 
principe.  Fiero,  superbo,  armigero  non  temeva  in 
Roma  papa  che  fosse,  e il  papa  era  pur  Sisto.  Narrasi, 
che . Sisto  avesse  vietilo  ^a^l  ogi^iino  portare  armi 
corte  sotto  pena  della  vita,  e fosse  chi  si  volesse^^^ 
qual  nome  chi  le  portava  ^ avesse.  Cadde  per  caso  di 
tasca-  in  quei  dì  qd  un  giovane  principe  Farnese  una 
pistola  portar  menerà  a udienza  del  papa«  Sisto  il 
voleva  far  i^picca^è^  ad  un’ora  di  notte  la  cordai) 
doveva  strangolare.  Il  cardinale  Ferdinando  trovò 
modo  di  far  ritardare  tutti  gli  orologi.' pubblio^  di 
Roma;  poi  andò  all’ ora  dell’esecuzione  alF-u'diénza 
del  pap|,  della  grafia  del  Farnese  supplica'n^lo. 
Sisto,  cbedal  suono  dogli. orologi  credeva,  che  l’ora 
fosse  passata,  ed  il  fiato  del  giovane  principe  tronco , 
facilménte  la  cbncedè.  Il  Medici  la  mandò  prestameqte 
in  castello , dove  U’oyò  ancora  il  principe  in  vita  : 
COSI  fu  salvo.  Seppe  il  papa  il  pietoso. inganno,  e se 
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ne  coiTUCciò.  Tra  per  questo  fatto  e l’insolenza  del 
suo  pro^dere  in  molte  cose,  e specialmente  in  amo- 
reggiamenti  di  donne,  Sisto,  che  non  era  tenero  al 
sopportare,  voleva  far  arrestare  il  cardii^^e^i- 
nando.  A questo  fine  il  chiamò  un  giorno  a‘  palazzo , 
e gli  sbirri  erano  pronti.  Ma  il  destinato  a carcere  ne 
ebbe 'sentore,  s’armò  d’armi  corte  e di  corazza, 
adunò  la  sua  corte,  ed  i suol  Fiorentini,  fè^^loro^ 
occupare  i capostrade  e i^ntorni  del  Vaticana;  poi 
entrò  da  Sisto.  Era  inteipió^e  del  pontefice,  che  il 
Medici  nel  partirsi  fosse  t|^attenuto,  e pel  corridore 
condotto  in  castello  ; ma  avvertito  dal  mae§tr»‘^i^a- 
mera,  che  il  palazzo  era  preso  dagli  uomini  di  "Ferdi- 
nando, e che  vi  era  pericolo  nel  tentativo,  se  ne 
rimase,  e dissimulando  lo  accolse.  Il  cardinale  inchi- 
natosi profondamente  al  pontefice,  e lasciando  a bella 
posta,  che  se  gli'aprissq^sul^tto  l’abito  cardinali- 
zi^, si  mostrò  armato  della  corazza.  A che  il  papa  : 
Cardinale,  che  abito  è questo?  E Ferdinando,  al- 
zando con  le  mani  la  porpora,  (^esto ^ rispose j p 
beatissimo  padre,  e abito  da  cUrdj^alpi;,  ed  aprendo 
poi  la  stessa  porpora,  e hattendfi  sulla^  corazza , e 
questo,  soggiunse , è rtW/o  principe  Italiano.  Ed 
il  Rapa^  crollando  la  testa  per  lo  sdegno.  Cardinale, 
cardinale , disse , noi  pi  sapremo  cavar  di  testa  il 
capitilo  rosso.  E l’altro.  Se  vostra  beatiiudine  mi 
torni  di  testa  il  cappello  di  feltra',- io  ne  pigierò  uno 
di  ferro.  Ciò  detto,  si  parti  dall’udienza,  e seguitato 
da”  suoi  traversò  Roma,  dove  stette  piùgiprni  guar- 
dandosi, e senza  essere  molestato  : poi  se  n’andò  a 
Firenze. 

r . . 
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• Taltf  fu  Ferdinando ’de’  Me(Kci  chrdinale  : j>ri^orpe',V 
mutò  r uomo.  Colui che  non  aveva  temuto 
terribllé,  mòstrossi  poscia  -Mo'ssequente^  irresÓIòro;^,  . 
timido^ quando,  tenendo  in  mano  il  go verno. defe 
Tokiana , sì  trattò  di  deffinirè  le  materie  giurisdirf^’*.^ 
nali, molto  loRtano.da  quella'ferinezza , che  in  qu'e^o' 
proposito  si  era' veduta- ih  Cosimo  ed  in  Francésco'. 

inscienze  degli  ecclesiastici  sì  nel  carpire  le  ere- 
dità 3l|iì  né!  rifiutare  il  pagamento  delle  contribu- . 
zionij;  andarono  .al  colma  ; regnava  la  ccena  Domini^' 
regnando  T®‘epdinand^S^:l  tre' quarti  del  territorio 
Toscano eranó’ in  pràjipim^i  preti  e frati,  e tuttavia^, 
andavano''acquistandó}^^^  modo  che  poco  mancava^ , , 
che  tutta  la  Toscana  divenisse  •■patrimonio  di  chiesa. 

Si  vede  quanto  fosse  provvida  la  legge  di  Venezia.  Sr  ' 
avverò,  che  i gesuiti  erano  in  questa  bisogna  i più 
attivi  di  tutti,  e davano  maggior  molestia  al  gr^ 
duca';  ma' di  ciò  non  .'si  curavano,  ancc^hfe  eì  fpsse. 
stato  intercessore  presso  il  re  Enrico,  - 

rintegrati'in  Francia.  1 popoli  si'^i 
non  fosse  stato  il  governo,  che. 
gli  avreWaero  cacciati  a -furi 
ménte-  solennissimi 'invola  tori 
débolmente  'si  opponeva'  Ferdinan 


li  arti 


sólleci’to 


di' non  dispiacere  a Roma,  che  di  avere  m protezione 


suoi  pi 
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Fu  più  -fiénefico  jSf**  la  mercatura  e la  coltivazioné.- 
Con  imnsenseU^ese-ampliò  - il  porlo  di  Livorno,' e 
r arricchVdh^OTwiche'e.'di  còmodi  di  ogni  sorte  per  ’ 
benefizi6'df-^'chi. -nàVTgavirD  ‘commerciava.  Diede' poi 
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con  una  legge  a posta  inUera  franchigia  in  qud  porlo 
a tutte  le  nazioni,  speciafraente  ed  espressamente 
Jiir  Ebrea  ; il  clic  vi  chiamò  un’  ampia  mercatura  ed 
un  grosso  numero  di  commercianti.-  Prosciugò  la 
Chiane,  facendo  in  tal  modo  fruttificare  terreni  ferti- 
Ifesimiji  quali  per  lo  innanzi  giqoevano  sterdi  per 
eéere  o paludosi  o sommersi;  onde  sorse  anche  quell’ 

‘ altro  benefizio,  che,  purificatasi  l’aria 
’biferi,  fu  meglio  provvisto  alla  salute  degli  r^^Wi. 
Non  trattò  colla  stessa  felicità  la  maremma  di  Sàffiia, 
quantunque  con  grave  dispendio  vi  si*  fp^se  trava- 
gliato;  mala  natura  più  ribelle  che  m Val  di  Chiane, 

• non  si  lasciò  vìncere  dagli  sforzi  dpll  arte.  Del  resto, 

’ ‘Ferdinando  fu  degno  successore  dei  Medici  per  la 
. munificenza  ed  il  patrocinio  delle  belle'arti , non  per 
■ la  salviitichezza,  nè  per  la  crudeltà,  -tenendo  più 
uiite  ed  umano  costume  cosi  nel  governale , come 
nel  conversare.  Cosimo  suo  figliuolo  gli  successe 

sotto  nome  di  Cosimo  II. 

La  potenza  della  casa  d’ Austria  spaventava  i prin- 
cipi , e r invidia  le  era  addosso.  Premeva  co’  suoi  stati 
erédhai^  e èòlla  dignità  imperiale  1’ Aleraagna,  colle 
sue  pQÈftssioni  e preSillj  1’  Italia.  Sebbene  quel  ramo 
diiei,  ^ie-*a  gli  Alemanni  regnava , inclinasse  a mo- 
derazione e benignità,  quello  di  Spagn^o 'fòsse  la 
natura  di  Filippo,  o quella  della  nazione;Vmii  reggeva, 
che  sei  facesse,  con  molto  fas#ed  alterigia  proce- 
deva. Un  tale  alto  costume  usava ‘^rincipahnente 
verso  i principi  d’Italia,  che* piccoli,  Cia.^uno  per  se, 
nò  Consentendo  a ^4ivenir-,forti  per.  Tuni^  , ue 
vlveano.in  non  poca  sdggez,i©no,  ma*»il  rancore  e il 
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desidcVro  di'  rfeditnerei  accendevaao  iuiti  i/ruòri.  il 
^uca  di  Savoja  uiasslmamente , che  sentiva  nkairteHte' 
di  sé  medesimo,  forte  d’ingegno,  d’arti,  d’armi, 
d’attività,  di/?fama,  di  sperienza  in  guerra,  aveW  a. 
schifo  la  superiorità  Spagriuola.  Venne  ad  àggiilhgere 
stimoli  a queir  animo  fìero'ed  intollerante  il  traf  la- 
mento,\chè  si  faceva 'in' corte  di  Spagna  a’suoi  Ire 
flgliu^y  imperciocché  il  principal  ministro,ché  ^- 
rava  mre  in  ogni  'sna  voglia , -dubitando  , eh’ eglino 
fossero  per  acquistarsi  nelle  deliberazioni  tanta  auto- 
rità di  qiftnta  jiVévà  gSTduto  EmahUele  Filiberto  loro 
avolo,  gli  feifeva  lontani  dalle  faccende,  e per  siijo 
dalle  udienze  del  re.  In  mezzo  ad  onori  appail^llli  vi- 
vevano in  realtà  trascurati  è derelitti.  Il  dùca  per  al- 
tezza d’ animo  e per  tenerezza  di  padre  'ne  sentiva 
grandissima 'molestia.  ‘ . ■ '* 

■ li  re  Enrico’,  che  già  aveva  fatto  grandi  cose,  ed 
aspirava  a farne  delle  maggiori,  vide  la  superbia' 
Austriaca  e la  Aala  contentezza  dei  principi.  Gli  do- 
leva, la  depressione,  in  cui  gli  parava  essere  caduta 
la  Francia, '^desiderava  di  rinnam|rK'*jil-  suo'  grado, 
gli  stava- a cuore  d’abbassare atfìhrya 
d’ acquistare  il  nome  di  A tal 

fine  tendevano  i vasti  suoi  petìsieri.  ’l^rTro^ùrgli  ad 
eflètfo,  due  mezzi' gli  si  appreséntavàno,  le 'forze 
proprie  Quelle  d’d^i'tii.'  Confermata  in  ogni  luogo 
la' sua  Autorità  in' Francia  , .aveva  di  più  il  suo  nome' 
gr.1nde  in  pa'c^  grandi  in. guerra,  capitani  espcrlis- 
siml,  sqhlati  valorósi,  e quel-,  che  più  importava,  m 
lui'confidchtrssimr;  Avvezzi' all’ armi , siceòmè  quelli 
cHè  ircll!,armi  erano  rfatiy'ct-esciulì  ed  allevafi’,' "cùf 
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cessavano  daK desiderio  di  mescolacvisi  : forse  sarebbe 
' stato  pericoloso  il  lasciargli  posare.  Quella  vasta  mole 
Francese  pure  testé  ed  a grave  stento  in  se  mede- 
sima rassodata  ed  alla  quiete  disavveJ#à,  avea  biso- 
. gno  cH  muoversi  : se  noi  faceva  fuori , sovrastava  pe- 
ricolo, che  il  facesse  dehtro.  Grand’  arte  per  chi  go- 
verna uomini,  massime  Francesi,  è d’' occupargli. 
L’oìao  muove  le  lingue,  le  lingue  le  passioni,  le  pìis- 

• sioni  le  armi.  Enrico  -non  mancava  alla  nazione,,  nè 
la  nazione  ad  Enrico. 

Presentavasi  il  re  qual  liberatore  dei  prnfcipi  e dei 
popoli  contro  la  tirannide,  che  sopfd  tutti  pesava. 
Coi*  questo  nome  in  fronte  allettava  a se  e chi  gene- 
roso era  e chi  ambizioso.  Trovava  facilmente  aderènza 
nei  principi  minori  di  Germania- ancora  memori  della 
hiano  ferrea  di  Carlo  V,  ed  ingelositi  presenteménte 
della  potenza  dei  successori.  Combattevano  in  lunga 
guerra  i Batavi  contro  il  superbo  signore ,' desidera- 
vano i Tedeschi  di  combattere  il  coftsangùineo , vo- 
levano entrambi  vedere  la  Gheldria,  Cleves,  Juliers, 
parte  di  Colonia,  cambiar  la  signorìa  Spagnuola  in  ?i-. 
gnorìa  Tedesca.  A ciò  prometteva  di  ajutargli  Enrico. 

• Tra  chi  prometteva  e chi  bramava  Kbertà,  fir  facile 

raccordo.  . 

Ma ‘veniamo  all’  ftalia.  Il  papa  vestiva  semBiarlza 
di  padre  comune,  e faceva  mostra  di  volersene  stare 
di  mezzo.  Ma  nell’ intei  no*  dell’ animo  -suo  era  ben 
disposto  versoi  comodi  publdici , e la  libertà  d’ Italia'. 
Principalmente  poi  la  resistenza  y che  incontrava  nel 
Milanese  e nei  regno  di  Napoli  ad  allargare  la  potestà 
•écideafasHfa , gli  aveva  latto  <xmbepire  pensieri  Sinistri 
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contro  la'Spagnq.  Ciò  non  fti  nascosto  al  re'Enrico, 
che  tutto  all’  intoruò  stava  guardando  ed  esplorando 
quali  passioni  sorgessero  per  fame  il  suo  prò*  Teij- 
tollo  e guadagnosselo  coll’  'asseverare  l’ impresa  della 
comune  libertà,  e promettere  ricchezze  e stati  a' Sci- 
pione Borghese,  suo  nipote.  Non  dubitava  delle  in- 
tenzioni dei  duchi  di  Mantova  e di  Panna;  ma  come 
gli  conosceva  deboli  di  forze , e da  restare  facilmente 
oppressi,  se  innanzi  tempo  si  scoprissero , non  gl^in- 
vltò  al  cooperare.  « 

Veneiia  rispose  colle  solite  protestazioni  di  voler 
la  pace;  ma  il  re  non  dubitava  di  aVerla  per  aderente, 
quando  le  si  mostrasse  quella  preda  di  Cremona,  della 
Chiara  d’Àdda,  e degli  antichi  porti  di  Puglia. 

Enrico  disperando  dei  consigli  pubblici  di  Genova 
.per  essere  in  soggezione  di  Spagna,  aveva  pensato 
modo  di  rapire  improvvisamente  Savona  per  mezzo 
di-un  Danzer,  Inglese,  spaventevole  pirata,  che  ve- 
nuto con  molte  navi  e grossa  provvisione  di  denaro 
in- Marsiglia,  vi  attendeva  il  tempo  propizio  per  la 
sorpresa  di  Savona. . ^ • - 

. Principale  momento  nella  gran  macchina,  che  si 
andava  preparando,  doveva  recare  Carlo  Emanuele 
di  Savoja.  Enrico  rivoltosi  ai  duca  l’andava  tentando, 
e teneva  segi-ete  pratiche  con  lui  per  mezzo  pringi- 
palniente  del  Lesdighieres-,jche  più  volte  andò  a trat- 
tare a Torino  ; . e perchè  queste  pratiche  per  essere 
con  un  ugonotto,  seguitando  il  capitano  d’Enrico 
questa  religione,  non  partorissero  cattivi  effetti  sulla 
opinione  dei  popoli , .^larra  il  Sarpi , frate  oltre  ogni 
credere  malizioso  e iiwrdiacc,  quando  tratta  di  Roma,  . 
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che  il  Lesdighieres  ha  promesso  conversare  papisti- 
camente , e ne  ha  dato  principio , avendo  in  còmpa- 
g}tla  r amorosa;  non  vuol  però  messa.  Pure,  j>er 
dirlo  anticipatamente,  quel  famoso  guerriero  del  Del* 
fìnato,  sul  fine  de’ suoi  giorni,  volle  anche  messa,  si 
fece  cattolico , e morì  coi  frati  a fianco. 

Il  fine  di  tutti  questi  negoziati  era  di  fare  un  nuovo 
assetto  di  potenze  in  Italia  con  ingrandire  Savoja  a 
dartno  di  Spagna.  Il  duca  stette  qualche  tempo  in 
forse,  e pel  suo  soverchio  acum»  d^ingegno  in  varj 
pensieri  avviluppandosi,  ora  andava  avanti , ed  ora^j^ 
tirava  indietro  senza  deliberare  risolutamente,  se  nell’ 
antica  amicizia  di  Spagna  perseverasse,  o se  alla 
ntiovadi  Francia  si  accostasse.  La  Francia  lo  adescava 
con  le  promesse  di  parentado,  d’aumento  di  stati, 
di  cooperazione  attivissima.  Il  valore  e la  fama  d’ En- 
rico soprattutto  il  muovevano.  Finalmente  sollevato  .tt 
nuove  speranze,  deliberò  di  non  rifiutar  l’occasione, 
di  congiungersi  con  Enrico,  e di  seguitare  la  parte 
Francese. 

Enrico  e Carlo  strinsero'  non  solo  amicizia , ^na 
parentado  ed  alleanza.  In  primo  luogo  si  accordarono 
a Parigi,  che  il  re  di  Francia  darebbe  in  matrimonio 
la  sua  figliuola  Cristina  al  principe  Vittorio  Amedeo 
con  trecentomila  scudi  di  dote.  Prometteva  inoltre 
una  pensione  di  cinquantamila  scudi  allo  sposò',  una 
di  trentamila  al  cardinale  Maurizio,  ed  una  final- 
mente di  ventimila  al  principe  Tommaso,  altri  due 
figliuoli  di  Carlo  Emanuele.  Queste  cose  convenute 
per  fede  in  Parigi,  si  stipularono  poi  in  debita  forma 
ili  Brussolo,  jiiecola  terra  poco  distante  da  Torino, 
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pei  plenìpotenziarj  d’  ambe  le  parti.  Quivi  {^romiil- 
gossi  il  matrimonio  tra  Vittorio  Amedeo  % Cristina  ; 
poi  statui  la  ragione  di  guerra.  Oltre  lo  sforzo, 


{hVi^’re  medesimo  ingrossato  dai  confederati  d’In- 
ghilterra, d’olanda,  d’ Alemagna,  intendeva  di  fare 
nella  bassa  Germania , fu  concordato,  che  il  duca  c 
Lesdighieres  con  trentaduemila  fanti  e cinquemila 
cavalli  assaltassero  lo  stato  di  Milano,  dei  quali  il 
duca  doveva  mettere  in  pi^  dodicimila  dei  primi,  due- 
mila dei  secondi , l restanti  il  re^pel  mezzo  di  Lesdi- 
^ghi^es. 

i^lp'ande  aspettazione  certamente  era  sorta  nel 
moTWo , vedendo  Carlo  Emanuele  e Lesdighieres , 
amendue  riputati  i primi  capitani  dell’  età  dopo  En- 
rico , stati  sino  a quel  dì  terribili  nemici  1’  uno  all’  al- 
tro , ora  uniti  ad  una  comune  impresa.  Fuentes  non 
era  uomo,  certo  di  gran  lunga , da  poter  ostare,a  due 
fulmini  di  guerra,  quali  il  Delfìnate  ed  il  Piemontese 
erano. 

I premj  ‘della  vittoria  pel  duca  dovevano  essere  i 
seguenti  : acquisterebbe  in  piena  sovranità  io  stato 
di  Milano,  trattone  solamente  il  Cremonese , che  si 
teneva  in  serbo  come  esca  per  Venezia.  Acquisterebbe 
nuche  d Monferrato,  e questi  tre  stati,  vale  a dire 
Pieqi^nte,  Milan^e  e Monferrato  sarebbero  dal  papa 
erett^'in  regno  sotto  il  titolo  di  reame  di  Loi^ardìa. 
Aveva  il  re  domandata  la  Savoja  in  contraccambio 
del  Milanese.  Al  che  ripugnando  il  duca,  convennero, 
che  quando  questi  fosse  in  possesso  della  città  e ca- 
stello di  Milano , consegnerebbe  in  mano  della  Fran- 
cia, per  essere  demolita,  la  fortezza  od  il  castello  di 
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Monm^jiftiicr.  Medesimamente  il  duca  non  aveva  vo- 
luto consentire  ad  un’  altra  ricliiesta  del  re,  che  de- 
siderava, che  per  sicurezza  sua  e de’ suoi  iu  o^u 
caso  di  fortuna  gli  fossero  dati  in  deposito  la  città  ed 
il  castello  di  Pinerolo.  Vennero  in  sul  temperamento, 
che  Valenza  ed  Alessandria , quando  si  conquistassero 
e quando  no,  altre  due  città  fossero  lasciate  in  depo- 
sito del  re,  con  ciò  però  che  il  duca  ne  conservasse 
la  sovranità,  e niun  altro  culto  vi  si  esercitasse  che 
il  cattolico  Romano.- 

Non  mai  la  casa  d’Austria  si  era  trovata  in^CQs'i 
grave  pericolo.  Enrico  colla  sua  mente  pronta  e vajifa 
animava  tutta  la  irfole,  traendo  con  se  il  pondo  della 
Francia  con  quanto  v’era  in  Italia,  in  Inghilterra 
ed  in  Germania  di  valoroso  e di  gagliardo.  Capitani 
fortissimi , un  Carld*f;manueté , un  Lesdighieres  , un 
principe  di  Nassau  con  esso  lui  concorrevano.  Le 
sorti  d’Europa  stavano  in  pendente,  ed  in  punto  di 
cambiarsi  : Ravaillac,  abbominevoley  Sicario,  tron- 
cando con  coltello  una  delle  più  gloriose  vite,  che 
‘ siano  state  al  mondo,  spense  ad  un  tratto  e speranze 
e timori  e disegni  di  chi  gridava  libertà,  e di  chi 
gridava  imperio.  Fu  ucciso  Enrico  addi  quattordici 
di  maggio  del  presente  anno  i6 io.  Austrii^  respirò 
per  virtù  di  un  coltello.  ^ ^ 
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